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V EDITORE. 


Generalmente viene Pietro Gior 
darti riguardato come uno de’più pre- 
giati prosatori che attualmente pos- 
siede T Italia , ed il suo stilè propo- 
nesi alla studiosa gioventù come il 
più perfetto modello da imitare. Il 
Monti nelle immortali sue opere ne 
ammira con riverente animo la sa- 
pienza è la facondia , de' di lui squi- 
siti giudizi facea tesoro, il predicava 
luce suprema d'Italia ; un Pertica- 
ri lo proponea agl' italiani ad esem- 
pio di perfezione di stile ; un Mu~ 
stoxidi la di lui autorità nella lingua 
Italiana a quella di Cicerone neo- 
latina pareggia; un Cesari rigidissi- 
mo estimatore anzi disdegnoso giu- 
dice in fatto di lingua (in cui tanto 
altamente sentiva di se) di lui era 
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4 l’ editore 

stato sempre lodatore larghissimo; un 
Grassi fra' pochi viventi onori della 
prosa italiana V annovera ; un Mar- 
chetti per principale restitutore di es- 
sa prosa il segna; e tutto in somma 
il fior della civiltà lombarda il ve- 
nera come maestro , e tiene e cita i 
di lui detti per irrefragabili senten- 
ze , ed imita a tutta prova Y eccel- 
lenza del di lui scrivere, e di quelle 
finissime eleganze le sue cose ingem-. 
ma. Nè la beata Toscana il reputa 
già da meno; che anzi i Fiorentini 
P acclamano maestro de* sapienti , e 
gli accademici della Crusca pregiansi 
di averlo compagno. Stupendo pri- 
vilegio della sovrana virtù ; che due 
scuole insieme battagliatisi s J accor~ 
dino in onorarla. 

Di questo eccellente scrittore dun- 
que non solo riproduciamo per intero 
il volume stampato dal Silvestri di 
Milano per la quarta volta nella sua 
Biblioteca scelta di opere italiane 
antiche e moderne , ma vi abbiamo 
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L* EDITORE . 5 

;il trust aggiunto i seguenti discorsi , 
cioè : Discorso della più degna e 
durevole gloria della pittura e della 
scultura ; sullo stile poetico del no- 
stro rinomato marchese MonTrone ; 
Discorso in forma di lettera intór- 
no al perfetto scrittore italiano e 
ad una Scelta di prosatori ; Lette- 
ra a Vincenzo Monti che pre- 
cede la traduzione delV epistola 
CX.1V di Séneca\ Elogio di. Vin- 
cenzo Monti. 1 due primi scritti 
sono presi da’quattordici volumi del- 
V opere deirautore stampati da Ma- 
rio Valgano da Modena , e gli al- 
tri dall’ Antologia di Vesseaux di é 
Firenze. 
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12 IL © lì *© 

DI NICCOLO BIASINI. 


•Se all’ ufficio impostomi da Voi, o Acca- 
demici, di parlare oggi in questo luogo , 
io avessi creduto richiedersi facoltà etl u^ • 
so di eloquenza , me ne sarei certamente 
scusato. Ma non dovetti ricusare tale o- 
pera , ove ha da mostrarsi non l’inge- 
gno, ma la pietà: e alla mestizia di que- 
sto ragionare facilmente si conduce l’ a- 
nimo mio , già da natura disposto, e trop- • 
po da fortuha esercitato a. malinconici 
pensieri. Avrà pertanto Monsignore Nicco- 
lò Masini le degne lodi ne’ vostri compo- 
nimenti , o valorosi Accademici : e a me 
basterà 1’ andare con dimesse parole rime- 
morando, come sia non solamente pietoso, 
ma giusto il pubblico dolore nella morte • 
di lui ; e com’ ella fu comune sciagura e 
memorabil danno alla nostra Accademia, 
al clero , agli studiosi , a’ nobili , a’pove- 
ri , a ogni ordine della città. 
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8 ELOGIO 

E fu veramente di tanto' più acerbi 
questa perdita , quanto era meno da a- 
spettare. Clic la età bensì matura, ma 
verde ancora , di poco oltre a sessantan- 
ni, e la complessione sana e robusta, pro- 
mettevano qualunque lunghezza di vita. 
E in vero quanto .lontano dalla caducità 
di vicina morte non doveva parerci 1 ' ot- 
timo nostro Presidente , il quale pur tre 
giorni innanzi al suo fine vedemmo nel- 
l’Accademia, di mente sì intera e vigorosa 
e pronta , che niuna fatica gli era o a 
risolvere le nostre domande , o a discor- 
rere nelle cose antiche di questa patria ? 
lo , che per avventura gli sedeva da co- 
sta , non credo poter mai dimenticarmi 
quanto egli speditamente narrasse le alte 
prove di quella virile Marzia Ubaklini , 
donna di Francesco Ordelafft ; ia quale 
nel 1 35 7 , contro l’impeto del Cardinal 
Egidio Cariglia, Legato di Papa Innocen- 
zo , tenne sì ostinatamente per lo marito 
la Rocca di Cesena. Chi avrebbe in quel 
dì temuto che quella voce e quella me- 
moria sì franca sarebbe fra tre giorni 
spenta ? che di lui non vedrebbe 1’ Acca- 
demia altro più che questo ritratto del 
suo volto P 

E chi può ora senza compassione consi- 
derare come rimanga dolorosa una fami- 
glia di sì antica e onorata gentilezza, fe- 


)igitized by Google 



DI MASINI. 9 

conda di tanti uomini chiari nelle fatiche 
della guerra e nelle opere della pace ; e 
come di sì fiorente e numerosa eh’ ella 
era , sia ridotta a tanta gramezza e so- 
litudine, che, oltre a questo conte Pietro, 
mestissimo superstite a tanti fratelli, non 
ha piu altro di vivo , se non questo pic- 
colo fantino che vedete ; il quale in così 
tenera età dalle lagrime del padre e della 
genitrice impara le sventure della sua 
casa , ed è, qui venuto con loro a com- 
piangersi tra noi nella morte dello zio? 
Chi poi non sente vieppiù distringersi l’a- 
nimo dalla pietà pensando 1’ affanno del 
signor Cardinale , venerabile per 1’ età e 
per 1’ innocenza della vita „ e venerabile 
ancora per questo suo dolore ? poiché in 
tanta eminenza di ecclesiastico principato 
avendo il cuor buono, e capace della santa 
amicizia , ha sentito come sua propria e 
gravissima calamità questo danno comune; 
e si è rinchiuso nelle secrete stanze , in- 
consolabilmente piangendo del suo fedele 
amico , del suo fedele consiglio , del suo 
provato compagno. 

Ma questo universale compianto nella 
morte di un uomo savio e dabbene deve 
appunto essere il conforto di quelli che 
più intimamente lo amarono : quando mo-r 
lire è inevitabile ad ognuno che nacque; 
lasciar lutto e desiderio di se è premio 
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dato solamente alla èono'sciuta bontà. Le 
audaci imprese , dove pur sieno favorite 
da fortuna , traggono ad ammirazione o 
paura la vile moltitudine ; non mai ag- 
giungono a quel vero onore della yirtii , 
che sola può farsi amare. Vedi C. Mario, 
L. Sulla, C. Giulio, e cento simili che 
morirono illacrimati. E vedi qual giudizio 
facesse della propria vita nell’estremo quel 
valentissimo figliuolo di Osanti ppo , me- 
morabile per senno e per felicità : poiché 
volendo racconsolare gli amici e sé me- 
desimo nella morte , non consentì a colo- 
ro che lo vantavano d’ aver saputo recare 
alle sue mani la prima città eli Grecia , 
e durarvi gloriosamente quarant’ anni prin- 
cipe . abbassare il senato eli Marte, ban- 
deggiare gli emuli Ciiuone e Tucidide , 
vincere a Neméa i Sicionii, combattere i 
Lacedemoni , guerreggiar Samo e Megara, 
saccheggiare 1’ Acarnania , governare in 
Peloponneio l’armata d’ Atene ; e non si 
gloriò d’avere apparato sapienza da Ze- 
none e da Anassagora, si famosi maestri , 
o di aver superato in eloquenza i più lo- 
dati , o di avere ornato la patria colle 
maravigliose opere di Fidia ; né si com- 
piacque per aver goduto l’amore della 
bellissima e spiritosissima Aspasia; peroc- 
ché queste cose (diceva) le coni parte for- 
tuna, come vuole , a molti, spesso ancoi a 
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DI MAS1NI. II 

a’ meno degni : ma la mia consolazione e 
la mia gloria è in questo , che in tanti 
anni non contristai nessun cittadino ; e , 
morendo io, si sentirà mancare a tutti un 
amico. Se la subita violenza del male > 
che in poco d’ ora La estinto Monsignor 
Masini, gli avesse dato.spazio a- pensieri, 
non altrimenti poteva egli consolarsi del 
line immaturo , sapendo quanto era vene- 
rato da tutti e amato , per la bontà del- 
l’ingegno e la piacevolezza de’ costumi. 

E 1’ ingegno .apparve sin da principio 
docile e opportuno a qualunque buona 
disciplina Conciossiaehè, nutrito nel colle- 
gio di Ravenna , dal finire della fanciul- 
lezza ai cominciare dell’ adolescenza , ne- 
gli esercizi di quella età fu primo sempre 
di tutti. So bene come lodevole fosse e 
coinè proficua quella educazione : e assai 
ìiii duole che nè il danno nè la vergogna, 
nè il molto sgridare de’ savi , sia basta- 
to acciocché noi provvediamo di. meglio 
alla generazione crescente ; la quale si 
lascia imbozzacchire fra que’ maestri e 
quelle usanze ; di che è pur comune e 
gravissimo il rammarico. Ma se noi siamo 
di scusa indegni , assai più che i nostri 
padri , non ebbe colpa il Masini di quello 
eh’ era generale infortunio : e fu da lodare 
quella prontezza e quel fervore , che Io 
mostrava degno di migliore coltura. Tor- 
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nato a Cesena , e fatti gli studi , che in 
quei tempo si chiamavano filosofia , so- 
stenne conclusioni'pubbliche , data facoltà 
a tutti di potere incontro argomentare. 
Ivi fu di ludibrio la vana emulazione di 
‘due disputanti (di quel genere di scola- 
stici tanto più leggiere a’ puntigli quanto 
intende meno di verace onore volezza) che 
non volendosi cedere il luogo , s’ impi- 
gliarono a disputare ad un tratto : della 
quale strana confusione si smarrì il dot- 
tore che assisteva alla disputa: ma il gio- 
vine Masini fece notabil prova di pronto 
spirito e di tenace attenzione , che' rias- 
sunse francamente le cavillazioni dell’uno 
e dell’ altro , e ad ambidue copiosamente 
soddisfece. 

Ebbe poi quasi campo agli studi pia 
ferace Roma: e in quella città, dove tanti 
cercavano ambiziosamente fortuna , . egli 
non d’ altro fe’ capitale che di dottrina e 
di onore. Per dieci anni si applicò alla 
ragione civile e ai canoni; studiò in di- 
vinità e in quelle minute leggi onde la 
sacerdotale cautela ha voluto circoscrivere 
* le umane azioni : non dimenticò le buone 
lettere ; attese aPa poesia ; e per que’ve- 
nerandi avanzi dell* antichità venne in co- 
gnizione e desiderio della grandezza lati- 
na. Con tali studi si onorò molto in quelle 
ragunaite che si tenevano da Monsignor 
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Litta , e dai Cardinali Fantuzzi e Anto- 
nelli ; dove lessfe ben settanta ragiona- 
menti di materie diverse ; i quali il conte 
Pietro ha in animo di pubblicare , sì per- 
chè se ne giovino gli studiosi , e sì per- 
chè ne rimanga illustrata la memoria del 
suo amato fratello. E ben è credìbile che 
varranno a fargli onore , se già bastarono 
a renderlo accetto a quei signori che ho 
nominati , e a portarlo alla notizia della 
corte , che pur tardi e raro suole àccor-. 
gersi della virtù : onde ne venne in molto 
favore di Pio sesto , Pontefice di elevati 
spiriti , e non punto grazioso a quelli che 
dappoco stimasse. Il quale còme si vide 
in cospetto il Masini , ito a fargli rive- 
renza prima di tornare alla patria per 
godervi quel sacerdozio , che appresso la 
sedia pontificale tiene il primo grado , lo 
accolse a parole di grandissimo onore , e 
lo giudicò degno di più illustre fortuna ; 
e spontaneamente gli diè titolo e abito di 
prelato domestico ; allineile ( disse ) tra’ 
cittadini mostriate qualche segno di par- 
ticolare benevolenza del Principe. Che se 
alcun severo estimatore delle cose umane 
riponesse meno di autorità nel giudizio 
de’ principi clic in quello de’ sapienti, non 
iscemerebbe perciò la riputazione a Monsi- 
gnore Proposto; il quale a molti letterati fu 
in pregio , da molte Accademie fu richic- 
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sto ; e fu onorato dell' amicizia di Pietro 
Borghesi , di Cristofaro Amaduzzf e di 
Francesco Milizia ,* uomini per dottrina 
celebri , e sì avversi all’ adulazione , che 
per una liberissima filosofia ebbero in di- 
spetto ogni arte di fortuna. • 

La riputazione da lui acquistata per gli 
studi lo raffermò vieppiù ed accese nel- 
1’ amarli ; e quindi lo fece anzioso di con- 
servarli e propagarli quanto si poteva fra 
.suoi cittadini. E ben -dalla infelicità dei 
tempi , e più dalla incredibile o scioc- 
chezza o tristizia di alcuni cattivi , ebbe 
occasione di gran merito verso le buone 
arti e la città. Perocché questa bibliote- 
ca , la quale tutti ammirano come singo- 
lare monumento della ricuperata architet- 
tura , e per la quale dovremo in ogni età 
lodare e ringraziare l’ ottimo de’ principi 
Domenico Malate’sta Novello; questo vene- 
rando tempio degli studi , per trecentocin- 
quant’ anni inviolabile , fu a’ dì nostri spo- 
gliato de* sacri volumi , dato in preda alla 
militare licenza , profanato e guasto ; i 
libri manoscritti, senza rispetto, o di raris- 
sima antichità o di squisito lavoro, gittati 
fra le sozzure , lasciati ad infracidare , 
quasi merce vilissima o pestilente , ( Oh 
vituperio? E poi accuseremo i barbari?) 
Nè di tanta ignominia sarebbe forse libe- 
rata Cesena , tanto dolore de’ buoni forse 
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non sarebbe oggi cessato , se Monsignor 
Masini , commosso all’ ingiuria e all’ ob- 
brobrio intollerabile, caldamente adopran- 
dosi con quelli che aveva colleghi nel go- 
vernare le cose degli studi , e con quelli 
che reggevano la città , e , quanto a se, 
non risparmiando nè danari nè fatiche, non 
si fosse travagliato a ristorare la biblio- 
teca., riporre i manoscritti , abolire ogni 
vestigio della scellerata demènza. Forse 
non è vano a credere che là dove le ani- 
me de 1 virtuosi beate si godono in eterno 
riposo , lo abbiano d’opera sì pia ringra- 
ziato quei sapienti , i cui ingegni dopo 
tanti secoli qui parlano tuttavia, e ci am- 
maestrano ; e specialmente se ne Iodi il 
buon Novello ; e sopra tutti al nostro Mon- 
signore ne faccia gran festa quel suo dotto 
antenato Niccolò secon.lo Masino; del quale 
durerà insieme colla biblioteca la memo- 
ria del glande amore eh’ ebbe per quella; 
onde vi recò la imagine del fondatore , 
e 1’ accrebbe, delle opere scritte da’ Cese- 
llati. Ma certamente v dee ad ogni età pro- 
pagarsi la lode per sì gran beneficio dal 
Proposto Masini fatto a noi, e a tutti quelli 
che dopo verranno. E voglia Dio che mai 
P abbominevole esempio, non si rinnovi : 
voglia* Dio che i nostri futuri , alzando gli 
occhi e la mente alla iscrizione collocata 
dal buon Proposto sulla porta della libre- 
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ria Malatestana. intendan meglio con quan- 
ta riverenza e religione si vogliono guar- 
dare le opere delle buone arti ; quanto 
ad ogni civile culto sieno nimici » quanto 
d’ogni infamia e detestazione con ogni 
genere di miseria vivi e morti sienp de- 
gni coloro che villanamente le disprezzano. 

Che gioverebbe per altro il tesoro delle 
dottrine lasciatoci ne’ libri da’ nostri buoni 
maggiori , se non si ponesse mano a quel- 
le ? E. ào bene che anche lo studiar soli- 
tario non è sènza profitto. Ma quando gli 
studiosi s’ aiutino dell’ ingegno e della dii- 
ligenza l’uno dell’altro , quanto per tale 
commercio non si allevia il travaglio , e 
si moltiplica il frutto ? A questo intese 
quel valente Ercole Dandini ( già è poco 
meno di ottant’ anni), ordinando nella pa- 
tria una congrega di studiosi , ai quali 
dal desiderio d’ imparare impose nome di 
Filomati. E il titolo ebbe non meno di 
nobiltà che di verecondia ; se pure non 
fu inezia di Soione , ' per consenso della 
Grecia giudicato sopra tutti i mortali sa- 
pientissimo ,• che in quei versi dove lasciò 
testimonio di sua vita, professasse di non 
bramare anche nella vecchiezza altro di- 
letto , nè cercare altra gloria , se non di 
imparare ogni di qualche cosa. Pertanto 
se fu lodevolissiino il consiglio del conte 
Dandini , di non minor benefizio siamo 
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obbligati a Monsignore , cbe s’ incuorò tli 
sollevare 1 ’ Accademia, già vòlta in basso, 
e quasi mancata. Per che come tutti i buo- 
ni- ringraziano voi, si-gnor Filippo Mariani, 
presidente al magistrato municipale , e 
voi, signor Vice-prefetto, i quali con ot- 
tima volontà e provvidenza trasferiste da 
privata sede a pubblico domicilio PAcca- 
dernia , e di nuove leggi la rinforzaste ; 
la quale da voi riconosce lo spirito che 
ha racquistato , e il -decoro che ' spera ; 
cosi niuno sarà ingrato al proposto Masi- 
ni', il quale con tanto zelo promosse que- 
sto bene, e veraménte ne fu primo e prin- 
cipale autore. Quanto poi avesse a cuore 
quest’ Accademia , tanto aiutata da lui , t 
si è conosciuto anche, nella sua morte ; 
quando fra le sue carte si e trovato il 
principio d’ una ode latina ,. eh’ egli pre- 
parava da recitare alla prima solenne ra- 
gunanza. E in latino si consigliava di com- 
porre ; non per ostentazione di quelle let- 
tere , nelle quali aveva concetto di non 
mediocre perizia ; ma accìochè ( diceva 
egli) almeno con qualche esempio si man- 
tenessero nella ragione che hanno alla ri- 
verenza e gratitudine degli Italiani : dal 
cui possesso pare che voglia discacciarle 
una rea trascura ggine di questo secolo ; 
troppo da’ buoni studi sviato , e per di- 
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menticanza dell’antica barbarie, onde u- 
scimmo , già vólto a ritornarvi. 

Fu pertanto degnissimo e quasi debito 
uffizio dell’ Accademia nominare lui primo 
de’ suoi annuali presidenti : ed è stato giu- 
stissimo ordinare 1’ adunanza d’ ossi ad 
onore di lui. Che queste veramente mi 
sembrano 1’ esequie degne e desiderabili 
all’ uomo dabbene ; le quali non si fanno 
per pompa e arroganza di parenti , non 
per usanza , non per superbia di succes- 
sori nel fasto o nelle ricchezze ; ma con 
sincera ed affettuosa rimemorazione delle 
virtù , si celebrano per libero e riverente 
amore de’ cittadini e degli amici. Nel che 
parmi di vedere una utilità non dispre- 
gevolq di queste assembree letterate, che 
son come il fiore della civiltà di un po- 
polo felicemente partito dalla barbarica 
ignoranza e tutta via. lontano dalla scio- 
perata corruttela , per cui si ritorna all’ 
ignoranza e alla barbarie. Poiché a mol- 
tiplicare gli esempi del virtuoso vivere , 
chi negherà che giovi ricordarli spesso 
in comune,, e magnificarli di gloria ; onde 
altri si senta incitato a volerli seguire ? 
E per verità, molto imitabile esempio e di 
buoni studi e di cari costumi noi ci pro- 
ponghiamo oggi , o Cesellati , riducendoci 
alla mente la forma di vita espressa dal- 
1’ ottimo nostro Monsignore , nel quale .si 
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vide un letterato amabile , un savio sa- 
cerdote , un utile cittadino. Questo lrutto 
di maturo e provato senno portano ap- 
punto i bene eletti e bene ordinati studi, 
che per molta cognizione de vizi umani e 
del valore, per molta notizia di tempi e Ai 
avvenimenti diversi , per la scienza delle 
cagioni e dei successi, fanno 1 uomo av- 
veduto , e nelle passioni moderato , e nei 
fortune voli casi provveduto e costante ; 
e insieme gli aggiungono autorità c pm- 
denza di buono e giovevole consiglio Per- 
ciocché F umana gente , quale difettosa 
di educazione , quale aggravata e stupe- 
fatta dai travagli , e quale distemperata 
uè piaceri , è per lo pm scarsa di savi 
-partiti ; e quindi bisognosa di regge 
coll’ avviso de’ migliori. Laonde non vi ha 
sì utile cittadino come quegli cui basti 
senno ed amore per togliere altrui d in- 
ganno , scansarlo da errori , drizzarlo 
al vero e all’ onesto , temperarne L ira , 
sicurarne la temenza , frenai ne e cu^ 
dità , guidarne le speranze. Al quale gia- 
vissimò e santissimo ulìicio era singolar- 
mente acconcio il Proposto ; non tanto per 
la saviezza acquistata negli stu i , quan 
per quella riverenza e quella fede clic g 
procuravano i purgati e soavi costumi. . 

Primieramente avendolo i parenti av- 
• viato alla chiesa ancora fanciullo , cioè 
molto innanzi eh’ egli avesse guulicio e 
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volontà a deliberare . di se. ; nondimeno 
egli in tult-a la vita si di buon animo e 
compitamente rappresentò un buon sa- 
cerdote , ebe qualunque in più maturi an- 
ni si fosse . tolta quella professione , non 
avrebbe potuto esercitarla con più gravita 
e decoro. La qual cosa forse a prima vi- 
sta parrà leggiere : ma dii ben guarda , 
ella contiene una difficil lode e; non punto 
volgare : tanto è lubrico a fallire , o per 
troppo o per poco , quando devi in mezzo 
gli uomini vivere con leggi superiori alla 
natura , 'e diverse dal comune uso , fra 
tanta incostanza e malignità di umani giu- 
dizi. In fatti sogliono molti ammirarsi , e 
anco acerbamente dolersi , ebe in quel 
genere d’uomini, i quali altrui comandano 
di tenere il- cuore intento solamente alle 
delizie e ai tesori di un invisibile regno, 
sieno poi non so quaqti sì ansiosi e ar- 
denti di regnare in questo mondo, e paia 
ebe non abbiano mai abbastanza delle ric- 
chezze . degli onori e de’ piaceri. I quali 
riprenditori , se vorranno riguardare alla 
vita di Monsignor Masini , dovranno pure 
ammirare con quanta modestia si dipor- 
tasse negli onori c nelle ricchezze. Dissi 
modestia ; e panni assai maggior cosa elio 
astinenza : in quanto il frenare così a moz^ 
zo.il corso e leggere gli appetiti , c nella 
copia delle Cose che la natura umana con 
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più impeto desidera temperarsi a medio- 
crità , mi sembra d* animo pia grande e 
più negli affetti imperioso , che rigettarle 
affatto e togliersele d’ innanzi. Diogene 
Sinopèo , il Tebano' Grate, e tutta quella . 
setta de’ ginnosofisti vinsero ( al mio pare- 
re ) una volta sola, il rtaturale talentò ; 
mostrando sì alto dispetto degli uomini 
e degli umani desiderii : e ben di quella 
vittoria ottenevano , e forse cercavano , 
premio dall’ ammirazione del popolo ; al $ 
quale si davano strano spettacolo. Nè di 
quella vanità sono da credere immuni co- 
loro che ne’ tempi più prossimi a noi rin- 
novarono i ludibri di tale cinica filosofia. 
Ma a mantenersi nella temperata mezza- 
nità , bisogna combatter se medesimo ogni 
giorno , combattere la moltitudine de’con- 
trari esempi, combattere la facilità di 
peccare con minore vergogna ; quando non 
si tratta di trascórrere subitamente da un . 
estremo all’ opposto , ma di sdrucciolare 
pianamente per lo pendìo dal mezzo. E il 
vincere di questa pugna . che non appa- 
risce se non a sapienti , cioè a pochi , non 
ha motivo ninno di ambizione. Era giovane 
il Masini quando gli fu offerto un cano- 
nicato pinguissimo di Breslavia , c lo ri- 
cusò. Pure a .quella prelatura nella Sile- 
sia , oltre 1’ adescamento della ricchezza, 
oltre lo splendore del grado , pareva che 
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Io invitasse un onore degnissimo d’ invi- 
dia ; quando gli era porta dalla mano 
del re Federigo Magno : la cui benevo- 
lenza verso i Masini , cominciata per l’in- 
gegno di quel Vincenzo { materno avolo 
del Proposto ) il quale cantò del Solfo di 
maniera che per l’Europa ne fu lodato; 
e continuata poi da quel sommo re , da 
ambodue i successori , e da tutta la Se- 
renissima Casa nel genero e nei nipoti del 
nomi-nato Vincenza; appare cospicua nei 
doni , nei titoli , nelle commissioni , nelle 
moltissime lettere-; di che ben può la for- 
tunata famiglia gloriarsi*. Avendo pertanto 
Niccolò Masini tale via aperta alle boriose 
ricchezze *, non si mosse dalla numerazio- 
ne saviamente fissa a’suoi desiderii ; e si 
« stette contento al medioere sacerdozio che 
tenne nella patria : sebbene oltre i lontani 
principi lo invitasse all’ opulente ambizio- 
ne il suo naturai signore e cittadino il 
Pontefice Pio Sesto; il quale, mostrandosi 
ammirato delle sue modeste domande , 

' pareva proporgli speranze certe d’ogni più 
invidiata fortuna. 

Verso i piaceri poi tenne un mirabile 
temperamento , del tutto acconcio al de- 
coro di sacerdote , che si ricorda per al- 
tro di vivere fra uomini , ed esser parte 
di una civile comunanza. Perocch’ egli si 
vergognò di annoverarsi tra* coloro che , 
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sottomettendo la ragione al talento, stima- 
no vanità che 1’ onesto o la decenza stringa 
i confini al piacere : ed ugualmente ab- 
horrì 1’ arrogante importunità- , o la scel- 
lerata ipocrisia , di certo burbero e odioso 
rigore stoico o fariseo.- Non fu nemico 
alla temperata giocondità di geniali con- 
viti e di piacevoli compagnie: tutti i modi 
suoi riuscivano per una cortese gravità 
amabili ; e ( che più importa) insegnava 
co’ suoi costumi che la virtù non è odiare 
e perseguitare gli uomini ; ma sopportarli, 
beneficarli , amarli. Si rammentava, credo 
io ? quel P. Trasea Peto , ne’ tempi nero- 
mani , cioè in tempi scelleratissimi , san- 
tissimo senatore , solito a dire : Chi odia 
i vizi odia gli uomini. Tanto è propria 
della virtù una certa benigna mansuetu- 
dine verso i difetti dell’ umana condizio- 
ne. Di che sembrano per altro dimentichi 
taluni , che il furore chiamano zelo , e 
( se non avessero legate le mani) vorreb- 
bono esercitare non so qual loro medicina 
degli errori, esterminando gli uomini. Non 
è già questa la sapienza che a’ privati giovi 
nè al pubblico ì nè i furiosi parvero mai 
santi , anzi neppure umani , a Monsignor 
Proposto ; il quale tollerò pazientemente 
quelle opinioni e quei costumi che pure 
studiava c.on ogni dolcezza di correggere. 
E qual meraviglia che perdonasse alla mi- 


2 4 ELÒGIO 

serià de’ comuni difetti , se fu mitissimo 
alle ingiurie fatte a sè proprio» e mostrò 
non risentirsene ? La qual . pazienza non 
è forse da lodar sempre e in ogni perso- 
na : chè crescerebbe in immenso la teme- 
rità di certi bestiali e disfrenati , se non 
fosse prontamente e vigorosamente rintuz- 
zata : ma è ben da ammirare in lui che 
volesse innanzi ricordarsi la professione 
di sacerdote che la condizione di- gentil- 
uomo ; e provvedere di esempio necessa- 
rio a molti , i quali non seppero mai per- 
donare nulla ; e quasi fosse in loro offeso 
lin Iddio , fanno di nomi reverendi p^- 
testo agli odii implacabili. E che ottengono 
in line. costoro, se non che sia detestato 
il nome della virtù , quando l’ hanno tra- 
visata di larva sì feroce ? Per contrario, 
la soavità del Proposto Masini aveva ad 
emendare altrui destrezza ed efficacia , 
quanta non potrà mai a verernun fanatico. 
E chi non avrebbe vofeiitia^||[iosto ogni 
• fede in lui che nop si mai sde- 

i iliyd invidjjfbso , Arai torbido ? a 
tutti affabile e sincero , al pqvévji libera- 
le , agli afflitti pijlpso agii artigiani di 
lor mercedi largo e prontissiitóv\]Non 
cuore sì durò che a’ suoi prie giù- *hpn aii- 
mollisse ; non superbia che al s§h amito- 
nire non vergognasse;. non era timidità effe 
non si .rassicurasse di confidare iti lui. 
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Nè io certamente ho ila temere che a 
veruno di voi , o accademici e cittadini, 
possa gravare qualunque lunga comme- 
morazione delle virtù che nel buon Masini 
abbiamo riverite ed amate. Non ignoro 
per altro che se fosse qui presente alcun 
di coloro che guardano al rumore anzi che 
al valor delle cose , verrebbe in maravi- 
glia , c forse in dispetto , che tante lodi 
si vogliano da noi dare ad una tranquil- 
la e , per quanto gli parrebbe , oscura e 
oziosa vita , certo per niun grido di su- 
perati pericoli e di audaci fatti famosa. 
» so ancora che il volgo si ammira so- 
lamente di quelle cose che gli sono più 
forte materia di compiangersi ; città sfor- 
zate e manomesse, ville spiantate ed arse, 
campagne sozzate di sangue , coperte di 
cadaveri : diresti che si diletti a imma- 
ginare la desolazione delle madri , il di- 
sperato dolore dei vecchi , il compianto 
miserabile dei fanciulli orfani e delle ve- 
dove. Perciò non mi è dubbio «ife^dalla 
paterna stirpe di questo buof^^^Te dei 
Bernardini Tarlati dalla Massa . avessimo 
tratto fuora quel celebratissimo vescovo 
e soldato Guido di Pietramala , e quel 
suo nipote Piero Saccone , che nel secolo 
quartodecimo lecer tanto rumore d’ avrai 
per Toscana ed altre contrade d’Italia , 
si sottoposero Arezzo , Sanse] ol ero c Ca- 
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gli , percorsero Firenze , emularono la for- 
tuna di Gastruccio , aiutarono la signoria 
de’Visconti , e contrastarono a quella dei 
Pontefici , parteggiarono con Lodovico im- 
peratore ; se prendessimo ad esaltare quel 
Martino , che riportò onorato premio di 
feudi dal duca Francesco della Rovere , 
al quale racquistò lo stato , scacciandone 
il nipote deli’ ingratissimo papa Leone ; e 
se della materna sua prosapia de’ Masini 
avessimo eletto a narrare quel bellicosis- 
simo Giacomo secondo , il quale combattè 
Veneziani e Feltrescbi , e spense il feroce 
Mainardo da Sosinane ; o se alle nostre 
lodi fosse subbietto quel Filos , che, mal- 
contento della quiete d’ Italia, andò fra i 
Belgi a cercare sanguinosi rischi e fama 
di prode ; molti ci ascolterebbono piò avi- 
damente ; e come fra le maraviglie di 
spaventevole scena saremmo applauditi. 
Non siamo già noi sì amici dell’ ozio , sì 
paurosi d’ ogni fatica e d’ogni pericolo , 
che Jtóft^^diamo il coraggio quando la 
patrnPINtfomanda. Bello e glorioso è mo- 
rire per lei , s’ ella ne abbisogna ; bello 
affrontarsi a’ rischi e durare negli affan- 
ni , quando giova alla patria. Ma se la 
benignità dei cieli conceda agli uomini 
qualche respiro di pace ; T abboniremo 
come necessariamente vile e priva d’ ogni 
onore ? Furono/dunque disonorati , e però 
infelici coloro che vissero in Italia , quan- 
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do, posate le armi commosse dalla donnesca 
ambizione della Farnese ; la quale coll’oro 
e col sangue di Francia e Spagna , e tra 
le ruine di questa provincia, cercava stato 
regale ai» figliuoli , si visse poi , quasi 
cinquant’ anni , riposatamente. Ma è però 
chiaro che non rimanesse alcuna via che 
per opere di mano o d’ ingegno conducesse 
ad onore e a sincera e durevole fama ? 
Dunque non cresce la gloria nè vive se 
non tra le calamità del genere umano ? 
Se ciò fosse ( che non è) ogni uomo dab- 
bene si torrebbe anzi di vivere e morire 
oscuro : che già bramare non potrebbe di 
vedere la patria o di fuori battuta o den- 
tro inferma , per ottener lode dal vendi-* 
caria o sanarla : come non è tra medici 
alcuno di si disumana barbarie , che de- 
siderasse le malattie per illustrarsi coll’ 
arte. E sono certo che a Monsignore Pro- 
posto seppe gran male quando vide , in- 
terrotta la quiete d’ Italia , cominciare 
gli affanni che poi tanto durarono ; seb- 
bene quella pubblica infelicità gli fu ca- 
gione di merito e di gloria tale che non 
si può aver nella quiete. 

Ma prima che di questo io parli , voglio 
interrogare alcuno di que’ feroci, che tutto 
e solo nell’ armi ripongono l’onore ; e vo- 
glio che mi dica se gli pare che fosse uo- 
mo di poco cuore , o che facesse diuien- 
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cabil opera , quel Niccolò primo Masini, 
che non si spaventò del furore di Alessan- 
dro Sesto e di Cesare Borgia (nomi non 
di scellerati ma di ogni più tetra scelle- 
ragine) ; ed amò sì animosamente la pa- 
tria , che orò in pubblico , e confermò i 
suoi cittadini contro le insidie e le minac- 
ce di chi tutto poteva e ardiva ; e li fé* 
costantemente ricusare di chieder mai, nè 
mai volontari accettare il Borgia per si- 
gnore. Se mi risponde che questa fu opera 
bella e magnanima assai, quantunque sen- 
z armi fatta , e in privata fortuna , io 
esalterò la vita modestissima del Propo- 
sto , che può anch’ ella vantarsi d’ opéra 
intrapresa con pericolo non minore , per 
non minor carità di patria , e compiuta 
con esito più felice. Perocché 1’ antico Ma- 
sini non valse a sottrarre Cesena dalla 
tirannide sozza del Valentino ; il proposto 
bastò a scamparla dalle rapine , dagli 
incendi , dagli oltraggi d’ armi sediziose. 
Gi'a non debb’ essere caduto di mente a 
nessuno quei giorno di San Pietro del xcvi, 
quando la città si vide piena d’ armati , 
che dai villaggi e dai monti convicini e- 
ranp discesi . senza consiglio pubblico , 
senza legittima cagione , se non che si 
dicevano propinque le forze francesi, già 
diffuse in Lombardia ; e ciò era pretesto 
a invadere le sostanze dei comune e dei 
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privati , a trascorrere alle offese e alle 
libidini ; come ama la moltitudine licen- 
ziosa , massimamente se da pessimi con- 
siglieri infiammata. Forse ti sovrastava o 
Cesena non meno crudele eccidio di quello 
die nel 1377 in te fecero i crudelissimi 
Bretoni. Si vide in quel generale sbigot- 
timento , qual di città che teme ogni cosa, 
e non trova partito che la scampi , venire 
alla piazza il nostro buon Cardinale , e 
colla maestà dell’ abito , colla religione 
del supremo sacerdozio , coll’ aspetto del 
dolore , colf umiltà delle preghiere e del 
pianto cercar di rattenere que’ furiosi : 
non però ammollirsi que’ fieri ed ostinati; 
sì gl' invasava 1’ obbrezza dell’ imaginato 
predare : accostarsi a loro il Proposto , 
soave nei sembianti e in cuor fermo , e 
brevemente vincerli , a tale che de pon- 
gono l’ arme , si lasciano condurre fuor 
della terra, e ’l dì seguente senza far dan- 
no si sbandano. 

Ben sento che discorrendo per la vita v 
di Monsignore Niccolò Masini son giunto 
a que’ passi , dove un oratore ambizioso 
si farebbe lietissimo , vedendosi tanta ma- 
teria a parere eloquente. Ma quando le 
cose domandano più alto parlare che io 
non cominciai , e quale non potrei soste- 
nere , voglio anzi lasciare a voi , o Ac- 
cademici , illustrare colle Iodi la virtù > 
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che forse io adombrarla per manco d’in- 
gegno. Inoltre mi raffrena un pensiere fa- 
stidioso , che . mi rappresenta per quali 
tempi , quasi sopra cenere caldo ancora 
e pericoloso , dovrebbe il ragionamento 
camminare. Che dopo si gran benefizio in 
si grande necessità fatto dal Masini alla 
«•patria, seguiterebbe a dirsi com’egli le 
fu liberale di se tanto , che per lei sob- 
barcandosi al comune incarico , depose 
quel bene il quale sopra tutti al sapiente 
è carissimo , la privata quiete. E quindi 
potre’ io rattenermi che un libero dolore 
non rimproverasse que’ cattivi ingrati , i 
quali dell’uffizio sostenuto per solo' amore 
di pubblico bene , ed esercitato con tanta 
bontà , gli diédono sì rea mercede ? Però 
la vergogna e il danno di quegli scuris- 
simi tempi meglio sarà che di silenzio si 
coprano , se non possono ancora cancellarsi 
dalla memoria. Ed anzi che Torazione per 
giustissimo sdegno si turbi , piacemi ri- 
condurla sul fine alla pietà onde mosse. 

Di che le parole mie estreme saranno 
a voi , piissimo fratello dell’ ottimo Pro- 
posto. Voi abbisognate di consolazione ; e 
l’aspettate da noi r ma quale darvi pos- 
siamo , tutti dolenti della perdita che voi 
piangete i 1 Nella quale siamo di più astretti 
a rammentarci quante volte la fortuna , 
infelicissimo signore , vi ha percosso di 
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quella pena die pare destinata solo al* vi- 
ver lungo , di vedere la casa piena di 
lutto e di gramaglie nella morte de’ suoi 
cari. Foste undici fratelli , tutti cresciuti 
a piena età , tutti degni de’ vostri mag- 
giori ; e di tanti restate voi solo. Tredi- 
ci figliuoli vi diede questa ornatissima da- 
ma vostra consorte ; e di tanti vi avanza 
solo questo unico piccoletto Giulio. Ora 
questa unica speranza di casa vostra , in 
cui desidera la città di continuare la be- 
nevolenza e T onore, che sempre ebbe al 
nome dell’ una e dell altra famiglia ; noi 
ve la raccomandiamo, signor conte Pietro, 
quanto più caramente si può ; non perche 
le nostre preghiere possano crescere tanto 
paterno animo che avete verso questo fan- 
ciullo , ma perchè il desiderare e lo spe- 
rar nostro di lui vi giovi a conforto, nella 
mestissima rimembranza di tanti fratelli 
e figliuoli. La dolcezza amabilissima del 
suo grazioso aspetto , la compostezza e 
T ingegno che sì gentilmente appare già 
sopra gli anni , ci promettono in lui le 
virtù dello zio. Del quale siamo ben certi 
che da voi e dalla madre udirà molto 
spesso. Però vi preghiamo che vogliate 
ogni anno , al ritornare del primo giorno 
di giugno , condurre il vostro figliuolo in 
questo luogo ; e nella nuova biblioteca 
mostrargli questa imagine del Proposto , 
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die domani vi sarà trasferita ; e dirgli : 
Vedi, o Giulio, qual luogo d’onore i nostri 
cittadini lian dato a quel che è rimasto 
del tuo zio. Mira qui l’ effigie di lui , 
con quelle di due pontefici , di molti car- 
dinali e vescovi , tutti nostri cittadini ; i 
quali superarono di fortuna il Proposto , 
ma non di virtù e di vero onore; perchè 
r amor pubblico diede a lui tal segno , 
che non fu dato a veruno di questi più 
grandi e fortunati ; lui piansero e loda- 
rono pubblicamente in questa sala vicina 
il fior degl’ ingegni della patria ; e pian- 
sero del dolor mio e di tua madre , e 
della tua innocente fanciullezza lagrima- 
rono ; e desiderarono che tu vivessi lun- 
gamente per somigliarlo. Questo ho io pro- 
messo di te, o mio Giulio. Tu non hai da 
temere che invidia t’ impedisca nell’ ono- 
rata via che sempre corsero i nostri; poi- 
ché a fornirti delle buone arti , quante 
si convengono a gentiluomo , non abbiso- 
gni de’ soccorsi di ni uno ; tanto ci lascia- 
rono di ricchezze i nostri passati. Tu non 
potrai fallire a contenta e gloriosa vita ; 
solo che miri nell’ esempio del buon zio. 
Poni , come lui , affetto e costanza ad es- 
ser buono. Avrai incontro ingrati ed ipo- 
criti : perciò non ti sviare. Siegui pur sem- 
pre lui , che piacque a tutti i buoni ; nè 
di biasimarlo si ardirono quegli stessi che 
noi sapevano imitare, I cittadini però si 
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dolsero nella morte di lui, come se aves- 
se dovuto essere immortale ; e ^assem- 
brati qui l’onorarono con segni di tale a- 
móre , che la porpora e l’ oro noi com- 
prano. Certamente , o conte Pietro , non 
potrete mai trarvi della mente il vostro 
amatissimo fratello ; nè mai pensare di lui 
senza un sospiro. Ma quando vedrete il 
vostro Giulio venuto in quegli anni che 
basteranno a render simiglianza a’ bei co- 
stumi del Proposto ; quando per luì vi 
vedrete intorniato di cari nipoti, che cre- 
sceranno alle medesime speranze ; certo 
allora dovrete e del fratello e di questa 
giornata riaccendervi nel pensiero con dol- 
cissima tenerezza 1’ antica memoria. Io vi 
confesso che il sentimento delle cose pre- 
senti , e l’imaginar delle future, mi fa 
così caro questo giorno , quantunque so- 
spiroso e lacrimevole , eh’ io noi vorrei 
cambiare all’allegrezza di qualunque festa; 
poiché la mia anima, lungamente affaticata 
ed arsa da uno sdegno doloroso , per quel- 
lo che mi sta continuo sugli occhi defor- 
me spettacolo di tante baldanzose prospe- 
rità de’ tristi , e di tante indegnissime 
sventure de’ buoni ; si è pur oggi alquanto 
rinfrescato , al lacrimare di pietà e tene- 
rezza fra molti buoni ; i quali con amo- 
roso desiderio si lamentano che sia man- 
cato un caro ed imitabile esempio di bontà. 

In Cesena il i. giugno 1807. 


Digitized by Google 



ELOGIO 

in 

VINCENZO MARTINELLI. 


N on ho dimenticato , o Signori , il de- 
bito deila mia promessa : ma , come spe- 
ro , non sarà discaro se in vece di re- 
gole all’ arte , io questa volta con alquan- 
te parole procuri onore alla memoria di 
un valente artista , cittadino vostro e ac- 
cademico , Vincenzo Martinelli. Al quale 
1’ anno passato demmo di pietà e riveren- 
za pubblico testimonio con pompa di ese- 
quie ; ma delle opere e delia vita di lui 
la preparata lode si tacque. Nè io perciò 
presumerei di rendere a quel degno uo- 
mo 1’ ufficio che altri aveagli apparecchia- 
to t e fu distolto da compiere , se non mi 
paresse quasi espressamente richiedermene 
- la solennità di questo giorno , destinato 
all' onore delle buone arti. E quale più 
conveniente onore , che mostrare per ef- 
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fletto com’ elle adornano la vita e non la- 
sciano perire la memoria di chi degna- 
mente le pratica ? Oltreché alla persona 
eh’ io tengo è imposto debito di fare me- i 
morevole commendazione degl’ illustri ac- 
cademici- Tra’ quali chi dubiterà di dar 
luogo principale a Vincenzo Martinelli ; 
che a questa reale Accademia , oltre un 
lungo e lodato esercizio nella pittura, por- 
tò quasi una eredità di gloria col nome 
dell’ Accademia Clementina , della quale 
Tu due volte principe , e fu per molti 
anni 1’ ultimo segretario ? 

Meritamente visse caro a quelli che fu- 
rono con lui giovani , con lui attemparo- 
no. A noi, restati addietro , e serbati ad 
una età per le arti più felice , si convien 
tenere in tanto maggior conto la virtù sua, 
quanto possiamo essere migliori estimato- 
ri delle difficoltà eh’ ella ebbe ; non più 
dalla fortuna che dalla educazione. Dob- 
biamo a sua lode rammentarci com’ egli 
umilmente nato , e rimaso fanciullo d’an- 
ni dieci alla custodia della madre vedo- 
va ; non ebbe in quella povera orfanezza 
altro sostegno , non alle belle arti avvia- 
mento , fuorché l’amorevole cura di Carlo 
Lodi, che veramente se lo tolse quasi più 
a figliuolo che a discepolo. Ma come quei 
dabbene uomo non gli mancò • di parte 
alcuna di paterna pietà ; e anche moren- 
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no gliene lasciò pegno i’ erèditaggio delle 
sue piccole sostanze ; , cosi non potè dai - 
segli,. maestro migliore ili quanto portasse v 
la condizione di que 1 tempi. Nè gli esem- 
pi del buono, che in casa gli mancava- 
no , poteva andare procacciandoseli Inora, 
impedito dalle strettezze domestiche. E 
nondimeno sopra la falsa disciplina valse 
tanto la felice natura e il vigoroso inge- 
gno del giovanetto, che nel dipingere paesi 
e scene ( questo .solo genere dr pittura 
volle seguitare) passò il mezzano , si di J 
valore e sì di riputazione. Ond’ è ch’egli 
era intorno a’ trent’ anni , quando gl’ in- 
gegni sogliono ancora lodarsi per le spe- 
ranze , e già la patria si pregiava di lui, 
e’ signori amavano di abbellire co’ suoi 
dipinti le magnificenze e le delizie decloro 
palagi $ e ne’ templi e ne’ teatri veniva 
richiesto di fare le scehe agli spettacoli , 
che in quegli anni di opulenta quiete con 
più allegro spendere si celebravano. Ri- 
mane ancora memoria e desiderio di quel- 
le figurate rappresentazioni di cristiani 
misteri , che ne’ dì pasquali si facevano 
per le chiese , con tanto studio e concor- 
so della città, quasi gareggiando ogni in- 
gegno delle arti a festeggiare la religio- 
ne , eh’ era in que’ tempi tanta materia • 
alle costumanze del popolo , e teneva gran 
parte di pubblica felicità. Nè mai quelle 
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feste sacre si ricordano senza molto loda- 
re il Martinelli . de' sontuosi apparati in- 
ventore. Il qualè parve, poi che se stesso 
e la comune opinione vincesse , ^quando 
nel maggior teatro della città si fece lo 
spettàcolo musicale d’Orleo : ed egli, mo- 
strando quel clic pittura può , mise nel- 
1’ animo a' ri guài danti poco tneno che un 
Tero godere delle ffmenissime verzure e 
f2 de’ campi lieti di -Eliso. E non era sola a 
lodarsi di lui la patria , dove penuria del 
buono poteva allora far gli (uomini con- 
tentarsi facilmente del mediocre ; ma i 
parmigiani , festanti nelle nozze di Fer- 
dinando Borbone colla*lig|iuola e sorella 
eli Cesari, Amalia , chiamato questo gio- 
vane -bolognese ad operare in quelle re- 
gali pompe , lo accolsero con molto ono- 
re ; e contentissimo di lode e di prèmio 
lo rimandarono. JVè si stette fra’ termini 
de’ convicini la fama , che delle sue ope- 
re fu desiderio in Venezia , in Lombar- 
dia , in Roma ; nella quale città come 
pregiatissimo regalo si davano e si pren- 
devano da’ primi signori ; e quelle poi 
sino a Parigi e a Londra e sino a Pie- 
troburgo hanno recato nome alla scuola 
bolognese. » 

iNòn oserei in questa città, sì dotta delle 
arti , nella piesonza di tali professori in- 
terpone alcun mio giudizio sui lavori di 
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qualunque artista ; ben, però sa rammi con- 
ceduto eli’ io npn taccia quello èlle auto-, 
rev.oli maestri m hanno dato del Marti- 
nelli perch’ io qui oggi Io reciti. Che seb- 
bene egli (coni’ è detto) s incontrò gd una 
età grossa , e trascurata di conoscere e - 
scegliere il bello ; non pertanto mgneò 
d’assai parti buone ; e in alcuna fu co- 
nosciuto eccellente. Que’ medesimi a’ quali 
parve piuttosto ig’nobile e povero nelle in- 
venzioni de’ suoi paesi , come contento al _ 
solo naturale qual che si fosse ; e parve, 
se non imperito, almanco negligente della 
prospettiva (e dicono della lineare; poiché 
•nell’aerea senza dubbio ebbe pratica e 
diligenza somma).; que’ medesimi che in 
lui desiderarono piu dignità ed eleganza 
di siile i confessano però che la semplici- 
tà delle composizioni , la verità della imi- 
tazione , la franchezza dell’ operare , il 
digradare delle tinte , il lumeggiare si ve- 
devano in lui singolari ; non gli negano 
molta intelligenza' di ombrare; lo ricono- 
scono ammirabile nel. rappresentare la se- 
renità , la leggerezza , < la lucidezza del- 
1’ aria e de’ vapori,* lo trovano similmente 
invidiabile nel mostrare delle acque , ora 
stagnanti , ora scorrenti , ora dal cadere 
rifrante , la limpida e frescà trasparen- 
za. E quello che di ricco e poderoso in- 
gegno c grande -argomento , .ammirano 
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com’egli , o ristringa Y arte entro piccoli 
quadretti , o Largo campo le dia da spa- 
ziare, sempVe ti,riesce non comunale mae- 
stro. Lodanjo appresso d’aver saputo as- 
sai del dipingere in fresco; e d’aver po- 
tuto ancora 1 , comechè poco valesse, a olio-. 
Ma nella pittura* di tempera , che più gli 
piacque , esaltano quel tocco fresco e ri- 
soluto , ond’era si spedito. Credopo poi 
degnissima soprattutto ’d’ essere lodata e 
imparata quella sua maestria di consegui- 
re il chiaro e lo scur.o , non col cambiare 
materia a’ colori , ma solo eoi fare or più 
spessa or più liquida la tèmpera. 

Del resto è comune sentenza che questo 
artefice , si appagasse di mostrare eh’ ei 
poteva' assai , e non curasse di fare tutto 
che avrebbe potuto. Così sono il più degli 
uomini ; senza cagione potente non vanno 
innanzi. Egli onorato , .egli ricompensato 
quanto gli bastava ad un viver civile , e 
a sue modestissime voglie; nè lucro nè 
fama cercava più in là. Pur due volte ri- 
formò; sè stesso. La prinià, quando rima- 
lo (libero del proprio giudizio per la mor- 
te del maestro', prese nuova maniera più 
larga e grandiosa e pronta. Venuto poi 
al declinare della età . 'gli accadde che 
. a sè medesimo non soddisfacesse , come 
gli toccò P animo questa scuola di valo- 
rosi giovani (singolarmente il suo carissi- 
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nio Rodo} Co Fantuz/i e Gaetano Tambro- 
ni) ; la quale egli vedeva, crescere e avan- 
zai lo di lode , per lu variata ricchezza e 
dignità de’ concetti non menù’ che per 
lo spirito e il decoro dello stile 
vergognò il savio 
prendere avvilo da’ giovani ; e a quella, 
più elètta maniera , come per le ultime 
sue fatture si vede , felicemente si è sco- 
stò. Gpsi venne in parte di quella gUria, 
della quale ben avrebbe potuto esserfe au- 
tore. Notabile esempio, di sincero e forte 
ingegno , aver cuore di. condannare se stes- 
so, e disfare una usanza anticatav E ti ri- 
guardato quale nuova maraviglia ch’egli 
pure attempando non invecchiasse ; avve- 
gnaché il peso della età, onde tutti i mon- 
tali , e/tra gli artefici spezialmente i più 
immaginativi , ciò sono poeti e pittori , si 
sentono infiacchire , nulla offesa recasse a 
lui ; il quale , come i generosi vini acqui- 
stano dai molti anni vigore, pareva nella 
vecchiaia crescere ' di talento e di pron- 
tezza. o ■* 

Ma la forza di quella mente incorrotta 
meglio ancora che nell’arte apparve in 
tutta la vita ; nella quale meritò commen- 
dazione di schietti e innocenti e amabili 
costumi. Amarlo dovettero massimamente 
gli scolari ; i quali zelantissimo e amoro- 
so non lasciava freddi e lenti , sollecitane 
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doli coli ogni b!iinolo tli emulazione . B 
tanto più. gli aveanp - obbligo , che agii 
insegnamenti della pittura aggiugnevà più 
profittevoli documenti a ben vivere l)e T 
quali ini pare savissimo questo , che gli 
era in bocca frequenti : che l’ ingegno 
.straordinario aveva talvolta potuto agli 
artefici perdonare assai colpe; ma la mea- 
«àijità cort virtuosi costumi era più sicura 
di driver cara agii uomini e lèi ice : però 
nell^ bontà , niente meno che nella pro- 
fessione studiassero. Della quale verissima 
sentenza egli era tanto fedele seguace , 
«he jmàr non diede veruno segno di quella 
Infezione , ónde per antico pare che gli 
arasti quasi non possano esser sani ; e 
lèttissimo cV invidia , fu lodatore liberale 
/di tutti. E comunque i. vivissimi' occhi* , 
da quella piccola e magra persona lam- 
peggianti , con argomento di sottile e sve- 
gjiatissimo spirito facessero anche temere 
di malizia ; e tuttoché egli fesse nelle com- 
pagnie pieno di motti e di acuti sali,' tna-i 
non avvenne che m fatti o in parole noni 
si sentisse menomamente offeso dà lui. 
Bensì era desiderato e- carezzato dà tutti, 
per sua- molta piacevolezza e- giocondità 
in rallegrare le brigate. Cercavanlo spe- 
cialmente d signori , come piu bisognosi 
di sollievo alle noie , che giustissime ven- 
dicatrici stringono e opprcssano 1* oziosa e 
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arrogante ricchezza ; e i signori, speran- 
ti torse in lui uno lusinghiere, trovavano 
un pron linciatore franchissimo ilei vero ; 
eh’ egli , talora scherzevole e talor grave, 
ne’ superbi petti opportunamente conficca- 
va. Ecl anche il temuto vero gli era da 
que’ fastidiosi volentieri perdonato: o fosse 
perdi’ egli di tanta grazia e prudenza lo 
temperava ; o fosse ancora perchè ha prov- 
veduto la natura che 1* orgoglio sì pronto 
a montare per 1’ altrui viltà , si abbassi 
le più volte che incontra viso e cuore non 
pauroso. Certo è che il Martinelli , sem- 
pre negli atti e nelle parole ufficioso e 
pressoché sommesso altrui , manteneva la 
dignità d’uomo libero intera appo coloro, 
che, da fortuna ebbri, scorrono leggermen- 
te ad abusare la modestia. Potevi cono- 
scere eh’ egli , da naturai pieno di spiriti 
focosi e gagliardi , a sua posta i soavi 
modi prendeva. E la naturale vigoria del- . 
1’ animo si nutriva e rinforzava di pochi 
ma scelti e virili studi : poich’ egli si di- 
lettava delle istorie ; e in esse di ninno 
scrittore prendeva più gusto che di Ta- 
cito , spesso rileggendolo nella nervosa 
traduzione di Bernardo Davanzali. In quel- 
la lettura credo che principalmente atti- 
gnesse il vedere profondo né’ casi umani, 
e ’l pronto destarsi a non sperati e pur 
sicuri parlili ; di che egli era chiesto e 
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ringraziato sovente , coinè : spertissimo e 
fidissimo consigliatore. Aggiugni a ciò , 
che siccome 1’ austero intelletto sapeva di- 
scendere sino alla piacevolezza e sino alle 
facezie nella conversazione; così negli af- 
fari piegàvasi alla più diiicata destrezza. 
Ti conduceva ad ogni suo volere ; ma sì 
piano e soave , ; cjie . noi sentivi : avresti 
affermato eh’ egli in ogpi cosa ubbidiente 
e studioso premeva le orme de’ tuoi pen- 
sieri. Pericoloso ingegno*; se la volontà, 
immobile nel retto , non 1’ avesse adope- 
rato sempre jn bene. Ma l’arte di ch’egli 
più si piaceva e con mirabile successo 
studiavasi , era di recare a pace le di- 
scordie: onde nelfuniversaie divenne gra- 
tissimo e pochi forse conoscendo quanto 
fosse astuto , lo credettero tutti e lo pro- 
varono buono. Il che io asserisco ferma- 
mente , e senza eccezione pronuncio. 

. Nè stimerò che mi convenga faticare a 
scusarlo d’ una sola cosa , intorno alla 
quale non ancora tanto mutò dall'antichi- 
tà il secolo , che non possano molti cre- 
derne quest’ uomo più'presto degno di lo- 
de. Jo liberamente -non nego che Vincen- 
zo Martinelli , per abbracciare con tena- 
ce amore tutto ciò che gli rendeva simi- 
giianza del vero , e per non voler esser- 
gli timoroso amico, si dipartiva dalla sua 
consueta benignità ogni volta eh’ e’ si av- 
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venisse a persone meno religiose di lui 
religiosissimo. S’ egli trapassasse i termini 
di quella prudenza e modestia civile, che 
anche i filosofi vediamo più pronti ad in- 
segnar che ad usare , non disputerò. Ma 
certo dalla radice onde surgeva la since- 
rità soverchiante e ruvida, nasceva gran- 
de rimedio a mitigare quello o fosse viziò 
o fosse acerba virtù. Poiché l’indole pronta 
a trascorrere o a violenza o ad inganno , 
era pur validamente ritenuta nella via 
stretta del giusto dagli spaventi religiosi. 
Che se lodevole quanto rara è la rigida 
probità , che diremo di quella sua com- 
passione a’ miseri , i quali d 1 ogni potere 
sovveniva? E la religione lo faceva libe- 
rale , più che non sopportassero le facoltà: 
avvegnaché ; ponendo egli sottilissimi prez- 
zi a’ suoi lavori , si viveva piuttosto po- 
veramente. E pur non dubitava di pri- 
vare sé medesimo delle necessità non che 
degli agi , per aiutare altrui. Della qual 
cosa vicino a morire fece tal pruova, che 
nè tacere si può , nè senza tenerezza rac- 
contare. Giaceva gravato da settant' anni 
e da lunga malattia , della quale mori , 
quando se gli accostò persona miserabile 
pregandolo di soccorso : ed egli , che non 
si trovava altro , volle donargli delle robe 
del suo proprio letto ; sì di buon animo, 
che molta fatica e lungo contrasto ebbono 
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i tiuni gl tari ad impedirnelo. Chi non ri pio- 
terà che il pietoso uomo , e > Meramente 
cristiano ili cuore , volesse con. quel la' ca- 
rità raccomandarsi al giusto premiatole 
d’ ogni opera buona ; che solo confortò in 
su quegli estremi termini della vita gli 
rimaneva ? A consolarlo non era la sua 
Anna Foschi, moglie amatissima; non gli 
assisteva 1’ unico figliuolo Ignazio : che 
F uno e l’altra, dentro un medesimo an- 
no , gli- aveva già molto innanzi la morte 
tolli ; privandolo della più dolce compa- 
gnia , e delle più care sperante che mai 
potesse avere marito e padre. La quale 
gravissima perdita fu da lui con grande 
reverenza a’ divini decreti senza querele , 
sopportata ; ma quanto più dolorosamente 1 
dovette risentirla moribondo ! Che a me 
pare sventuratissima condizione di morte, 
se. ni una cosa grandemente amata al inon- 
do ti avanza ; non ti vedi più necessario 
a persona , nel cui nome o nelle fattezze 
o nel suo dolore e lungo desiderio ti paia 
doverti sopravvivere alcuna parte di te ; 
e hai già consumalo ogni cagione di voler , 
vivere. Si moriva il povero vecchio senza 
le lagrime ed il lamento , senza 1’ ultimo 
salutare e toccar la'inano di congiunti , 
senza pur consolazione di posterità. Ma 
andava con . ferrila fiducia di ritrovare in 
migliore secolo i suoi cari : nè pur qui 
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finiva diserto e inonorato , nè periva tut-, 
to t poiché visse virtuoso. Gli resta nelle 
arti numerosa la discendenza : gli rendè . 
le veci de’ parenti la. patria ; ed ebbe in 
cambio di privato compianto il* pubblico. 
Diasi questa lode vera , o bolognesi, alla 
vostra città , che meglio d ogni altra ha 
saputo in ogni tempo guardarsi, da quel 
comune vizio di non conoscere il buono o 
invidiarlo : e ciò fors# perchè le virtù so- 
no meglio stimate dove allignano più age- 
volmente. Dondechè non si trova che v mai 
questa patria ad alcun suo degno cittadi- 
no del mei itato onore mancasse. Nè man- 
carne poteva a Vincenzo Martinelli ; il 
quale accompagnarono alla sepoltura gli 
scolari , gli amici , i professori • dell’ ar^ti, 
e numeroso popolo : gli amici un anno 
appresso gli rifecero più magnifico il mor- 
torio ; componendosi la musica funerale 
da maestro lodato e nobile. Sebastiano Ta- 
nari : il magistrato municipale ad onore 
gli concedette proprio e cospicuo luogo nel 
cimiterio del comune; gli adornarono per 
amore con gratuita opera il monumento 
Pietro e Giuseppe Fancelli e Gaetano Ca- 
poneri : lo celebrò con versi latini Anto- 
nio Magnani ; con poesia italiana il nobi- 
lissimo Filippo E: colani ; gli assicura per- 
petua ricordanza 1’ iscrizione di Filippo* 
Schiassi. 
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Giovani studiosi delie buone arti , se 
curate di viver cari a voi medesimi, cari 
alla patria , prego che riceviate colle mie 
parole nell’animo l’imagine di Vincenzo 
Martinelli ; e voglia vi venga di succede- 
re alla eredità delle sue virtù. Vedete 
come per loro grazia fu la sua line ai 
cittadini mesta , a lui manco dolente: ve- 
dete come gli passò in pace e con piacere 
onesto la vita , la quale nella memoria 
nostra se gli prolungherà. 

AW accademia delle belle arti in Bolo- 
gna , 8 giugno 1809. 
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ELOGIO 

DELLA 

MARIA GIORGI. 


Che a lodare oggi solennemente la Maria 
Brizzi Giorgi, abbiate, o Accademici, ri- 
chiesto la mia debile voce, potranno mol- 
ti a lor senno maravigliarsi : ma 1’ onore 
che fate a quella cara anima sarà certa- 
mente da tutti , come ufficio di pietà giu- 
stissima , commendato. Che non siamo soli 
noi a compiangersi di avere perduto la 
Giorgi : ma quando le altre morti appena 
sogliono avere privato pianto ; questa fu 
di lutto comune : e laddove il nome dei 
più suole col cadavere insieme seppellirsi; 
il nome di Maria Giorgi, bella, ingegno- 
sa , amabile , di bontà sincera, da quan- 
ti in Bologna e fuori nella sua fine si dol- 
sono ricordato lungamente vivrà. E se a 
ciascuno sta bene avere grata memoria di 
questa donna , in quanto nella sua dolce 
conversazione si piacque , o del suo cuo - 
re benefico si giovò , tanto meglio conve- 
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ni va alla vostra Accademia continuare con 
affetto alla defunta 1’ onor singolare, che 
a lei viva faceste. Nel quale onore io du- 
bito se io ponga innanzi il merito , e la 
modestia di lei ; o il vostro generoso giu- 
dicio. Poiché la Giorgi non chiedente , 
spontanei eleggeste ; quando la voce della 
patria , anzi dell’Italia , e (per vero dire) 
da molti lati d’ Europa la fama vi am- 
moniva , che al vostro bel numero male 
mancava questa così eccellente e ammira- 
ta per soavità rarissima di musica : ed 
ella , pur tacente di se , vi pregava per 
1’ amica Isabella Cplbran. Accettaste a 
sua petizione la Colbran ; degnissima di 
essere dalla Giorgi raccomandata : e lei 
pregando invitaste, ad occupare tra voi il 
seggio che troppo lungamente vacava. De- 
ste ai Concordi esempio , che pronti se- 
guirono. Nè dovrà 1’ uomo biasimarvi co- 
me lenti : avvegnaché tanto è più caro il 
pregio degli onori che vengono maturi ; 
e rimosso ogni sospetto di ambizione, dal 
giudizio libero e sicuro della fama non 
pure confermati , ma comandati. 

E alla fama precorse di buon’ ora un 
privilegio notabile della natura : la quale, 
a grado eminente nella musica destinando 
costei , donolle temperamento di complcs* 
sione e di spiriti, a quella perfezione ahi-* 
lissimo : e sortille di nascere da una fa* 
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miglia che da quest’ arte avesse vanto e 
fortuna : quando nella patria i fratelli ite- 
rano lodati ; e alcun di loro , nelle corti 
di Monaco, di Parigi, di Vienna , acquistò 
onoratissimi preinii. Di lei presto apparve 
a quanto dovesse riuscire: che fanciulletta 
di nove anni fu con molto stupore ascol- 
tata pubblicamente sonare : ed aveva pur 
dodici anni , quando le suore di San Bar- 
tolomeo in Ancona la domandarono , a re- 
golare la musica del monastero. Dopo tre 
anni ritornata, fu appresso altrettanti da- 
ta a marito : e di averla meritò Luigi 
Giorgi. Nella quale giovinezza e liberta 
era pericolo , che i più tacili piaceri se- 
ducendo vincessero l’amore dell’ arte ; la 
quale appena con fatiche lunghe si gua- 
dagna. Ma 1’ indole buona e ’l sano accor- 
gimento prevalse. Vide in que’ giorni l’I- 
talia , dopo lunghissima quiete, armi stra- 
niere ; udì insolita favella , ricevette ina- 
spettate leggi , raccolse nuovi costumi ; e 
subitamente si propagò non prima usata 
licenza : che dove alquanto rimaneva di 
severità antica , fu presto derisa rusticità. 
Il popolo facilmente preso , mescolandosi 
a feste e a sollazzo co’ vincitori , volonta- 
rio s’ingannava della servitù. Tra i con- 
viti , i teatri , i giuochi si travasavano gli 
stati d’ Italia ; si trabalzavano le private 
* fortune , e le pubbliche. Principi fuggire. 
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grandi celarsi ; strani o ignoti breve re- 
gno a vicenda occupare : il popolo , non 
impaurito , non mesto , non tacito , ma 
giidando le novelle , per le piazze , nelle 
case applaudire tripudiare : e la guerra , 
facendo tuttavia suoi fieri uffizi , avere 
strepito e faccia di spettacolo. Sopra tutto 
pareva una beatitudine alle donne ; le 
quali in gioventù fossero , o si credesse- 
ro , belle e piacenti. In quel fiore di co- 
sì freschissima bellezza la Giorgi , nel 
frastuono delle novità lusinghevoli di quel 
tempo ; non pertanto dimenticò di quale 
ingegno colla natura , e con se medesima , 
avesse debito : e stimando 1’ avvenenza , 
comunque sì ambita , esser caso ; volle 
poter essere lodata di cosa che contenesse 
alcuna parte di virth. Seguitò studiosa- 
mente nella sua musica ; e con virile ani- 


mo non ispaventossi , nè per quattro anni 
si stancò d’ imparare il contrappunto ; sa- 
pendo che all’ invidiato , ma fuggitivo , 


pregio del corpo aggiungeva ornamento 
non meno caro , e durabile. 

Aveva voce e animo per ottener lode 
parimente ra~a nel canto : ma il dilicato 
petto non sostenendo la fatica , sperò ed 
ebbe pure eccellenza di fama dal sonare. 
La quale si acquistò non solamente per 
agilità di mano., destrissima ad appianare 
le difficoltà i in che 1* arte a’ dì nostri (fos- 
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se troppo ambiziosamente ) si compiacer 
ma per iscienza profonda ; cui non posso- 
no dare impaccio le malagevolezze, onde 
il mezzano sapere si tarda, o si spaventa. 
Ella di musica era peritissima ; non sola- 
mente a sonare , ma a comporre: e molte 
sue composizioni rimangono ; non come 
di donna, ma come di artista lodate. Bello 
a vedere fu per due anni 1’ armata gio- 
ventù bolognese muoversi a’ passi militari 
colla musica d’ una bella giovane di ven- 
t’ anni : bello a udire che la musica di 
lei salutasse le prime prodezze della mi- 
lizia Italiana. E quando nel 1807 la città 
fece riverenza al Principe figliuolo di Na- 
poleone Augusto , quegli pure ascoltò le 
sue e le paterne lodi cantate con musica 
della Giorgi. La quale . già per V inge- 
gno e per gli studi sufficienti maestra , 
cortesemente a molti insegnò quello che 
egregiamente sapeva : e molti oggi son 
lodati , uomini e donne , che volentieri 
da lei riconoscono ciò che hanno di fortu- 
na e di valore nell’ arte. Ben confesso che 
io non crederei , se non ci fosse testimo- 
nianza solenne d’ intere città , eh’ ella ba- 
stasse a ben comporre improvviso. E quan- 
to sia mirabile , tanto è certo , che piu 
volte nelle accademie pubbliche e ne’ tea- 
tri si sperimentò con sonatori valentissi- 
mi : ora invitandoli di creare subiti mo- 
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tivi , a’ quali col pianoforte si accompa- 
gnava ; ora pregandoli che i trovati da 
lei similmente seguitassero. 

Sì manifesta e straordinaria virtù non 
lasciò luogo all’ invidia : onde però la 
Giorgi con sincera ammirazione fu libe- 
ramente e universalmente celebrata. Di 
lei si onorò la patria ; di lei corse grido 
per le contrade lontane ; lei esaltavano , 
uomini e donne , i professori ; e i mae- 
stri, che non adulano , a lei dedicavano 
in Italia loro opere , a lei in Germania : 
lei visitavano i forestieri , che molte fiate 
per sua cagione facevano in questa città 
più lungo soggiorno : lei accoglievano già 
nota e desiderata gli altri paesi ; nè do- 
vette parere bugiarda la fama a’cittadini 
di Vienna , che udivano lodarla dal Cle- 
menti , dal Cozeluq , e da quello che ba- 
stava nominar solo , Giuseppe Haidn : di 
lei chi perdeva la presenza voleva almeno 
l’imagine ; onde in Italia , e fuori, sono 
moltissimi i ritratti: lei celebrarono assai 
poeti ; de’ nostri , de’ francesi , degli ale- 
manni. 

Nè di tanta universale affezione dee 
stupire chi sappia ( e chi non sa ? ) ciò 
che fosse comunemente ammirato e amato 
nella Giorgi : la quale , avendo luogo 
primario tra’ più valenti nella musicale 
scienza , conquistava poi i cuori per una 
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soavità nello esprimere gli affetti , che 
veramente era singolare. E già a questo 
fu trovata colla poesia la musica : di che 
paiono oggidì molti , perversamente am- 
biziosi , non volersi rammentare. Ma chi 
intende a regnare negli animi , ed essere 
popolarmente nelle bocche di affezionati 
lodatori ; considera come per le difficoltà 
da molta e arcana scienza superate , con 
pochissimo nostro piacere e con vanto del- 
1’ artista , ci punge un secreto amaro di 
invidia della soverchianza altrui : mentre 
la grazia affettuosa , non mostrando or- 
goglio , con tanta dilettazione ci entra nel 
cuore , che dolcemente ci sforza ad amore 
di colui ond’ ella proviene. Oltreché la 
scienza ( che è cosa come a dire aspra e 
disdegnosa ) potendosi con ostinata fatica 
acquistare da molti ; laddove quell’amo- 
roso affetto di grazia nelle arti e privilegio 
da sola natura donato a pochissimi: quindi 
avviene che le genti più leggieramente si 
passino di ciò che potere anch’esse, volen- 
do, conseguire si stimano; e quello adorino 
di che veggono le brame di moltissimi 
disperare. Quell’ armonia cara , che nella 
intenerita anima non fuggevolmente ri- 
suona , quella guadagnava ogni cuore alla 
Giorgi : di questa 1’ amavano in ogni con- 
trada gl’ Italiani , che meglio d’ altra na- 
zione la sentono : di questa la esaltavano 
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i Francesi; che volentieri, se sapessero, 
la cambierebbono ai loro strepiti e alle 
loro monotonie : questa soavità special- 
mente le invidiavano i Tedeschi p mara- 
vigliosi di studio , in qualsivoglia arte im- 
prendano ; i quali , non di vincer tutti 
creando sempre e superando stranissime 
e inaudite disagevolezze si diletterebbono, 
se sperassero di giugnere alla squisita fa- 
cilità di questa italiana dolcezza. Per virtù 
della quale la Giorgi ammirava , sopra 
tutti i maestri , il Cimarosa e il Paisiello: 
,e qualora si sperava d’ intendere 1’ affet- 
tuosissimo sonare della Giorgi , tanto se 
ne prometteva ogni uomo di contento al 
cuore , che riuscivano anguste le sale , 
nè i teatri alla folla bastavano. E quan- 
tunque più volte ritornassero i medesimi 
uditori ( cosa rnaravigliosa d’ istrumento 
facilmente sazievole ) partivano ogni volta 
con desiderio. Ma come quell’ antico arti- 
sta più di un solo Platone che d’ uno in- 
tero teatro lodatore si compiacque , cosi 
la Maria Giorgi dovette sopra ogni altra 
lode pregiarsi , che di lei fosse contento 
quell’ onore dell’ età nostra , il quale nelle 
musiche tanto ama la dolcezza affettuosa , 
Antonio Canova. 

Questa donna , celebrata da’ professori 
e da ogni generazione di privati , era ne- 
cessario die venisse a notizia de’ grandi 
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e dei principi, i quali dal testimonio co- 
stante della generale opinione accolgono, 
giudicata e cercata , la eccellenza degli 
artisti. E i signori e i principi conobbero 
la Giorgi ; e la gradirono. La conobbero 
in diverse parti d’ Italia , e fuori ; dovun- 
que il volere o le occasioni o gl’ inviti la 
recarono ; precorsa dal comune grido , ac- 
compagnata da lettere di Ministri , in o- 
gni luogo riportò onore , riportò premii ; 
e, ciò che più stimo , amicizia. 

Qui molti pensieri mi sospingono , o Si- 
gnori , di alzare la mente e le mani a 
Dio , dal quale oggi preghiamo , che tra 
i cori eternai mente beati conceda riposo 
a questa gentile anima , e m’ invogliano 
di ringraziare quella pietosissima provvi- 
denza che a’ mortali donò le dilicate arti 
( tra le quali è sì cara parte la musica) 
potenti ad aprile e intenerire i petti, che 
da superbia indurati si chiudono. Oh di 
quanto bene sarebbe privato il mondo se 
di quelle mancasse ! Quale congiunzione 
si troverebbe , in tanta disugualità di for- 
tuna , tra grandi e piccoli ! Quindi super- 
bo imperio , e quindi misera necessità di 
servire. Ecco a’ poveri agricoltori , senza 
i quali pur non si vivrebbe , come dura- 
mente si comanda ! e come ingratamente 
la vita de’ ricchi si fa aiutare dalla turba 
de’ meccanici artieri ! Certo non giace in 
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Lasso 1’ ingegno de’ medici,, de’ leggisti , 
de’ matematici: ma la dottrina di costoro 
è più presto adoperata per l’uso , clie per 
amore cercata. Fanno Luon senno i filosofi 
quanto per celato sentiero di solitaria vita 
camminano: perocché se escono al mondo , 
e lo richiamano alla virtù degli antichi 
esempi , o nelle storie osano mostrare an- 
ticipato il giudicio degli avvenire , hanno 
pronti o gli scherni o gli sdegni di coloro, 
che a godimenti e non a fatiche si credono 
destinati. Il servigio de’ mestieri , e T uf- 
ficio della sapienza , non toccano il cuore, 
o noi mutano , perocché nel cuore non ha 
forza altro che il piacer presente, il quale 
sia con alcuno esercizio d’ intendimento. 
Per questa cagione le graziose arti am- 
morbidiscono e piegano la rigida altezza 
de’ potenti ; che volontaria s’ inchini a 
gradire . a carezzare , quasi direi ad a- 
mare , la piacevolezza ingegnosa de’ mi- 
nori. Di che , tra si contrarie indoli e tra 
educazioni si disformi , generandosi una 
specie di benevolenza sociale, e poco meno 
che d’ amicizia ; alcun poco si ristrigne 
il paventoso intervallo, onde fortuna ruppe 
e separò la natura comune. Questa divina 
efficacia delle arti ad ammollire quantun- 
que durezza , e ricongiungere le più di- 
scordanti generazioni, bene la intese quella 
antichissima età ; che simboleggiando narrò 
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vinti al cantare e alla ce tara d’ Orfeo an- 
dare appresso , dimentichi della nativa 
fierezza mansueti , e piacevoli , i leoni e 
le tigri ; e commosso a insolita pietà, mu- 
tare i suoi aspri decreti il re d’ interno. 
Ma noi, lasciando le antiche istorie , non 
che le favole , e restandoci alla memoria 
de’ padri ; abbiamo grande esempio, come 
si vide la melodia de’ versi affettuosi fare 
graziosissimo a Carlo Cesare e alla figlia 
Augusta Pietro Metastasio ; moltissimo fa- 
vore appo il cattolico re Carlo procacciare 
la pittura a Raffaello Mengs ; e con Fer- 
dinando Sesto niun uomo essere sì grande 
come il cantore soavissimo Carlo Broschi: 
i quali da umile nazione il merito delle 
arti esaltò , e nelle prime reggie di Eu- 
ropa magnificò. Di che sia lodato il prov- 
vedimento di natura , che i beati ricchi, 
nella sazievole abbondanza di ogni loro 
desiderio , vengano assaliti spesso da fa- 
stidio , e crucciati da noia ; i buoni prin- 
cipi sotto il fascio di negozi gravissimi 
tale fiata si stanchino ; conciossiachè in 
questi il continuo travagliare della mente 
ne rompe il vigore ; in quelli diviene in- 
quieta e tormentosa , per troppo cessare, 
la naturale attività dell’ intelletto , impe- 
dita dall’ eccessivo operare dei sensi : e 
a quelli e a questi porge gratissimo o sol- 
lievo o rimedio la varia industria delle 
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arti ; ricreando e rinnovando gli animi , 
colle imagini deliziose delle scelte bellez- 
ze , e col sentimento degli affetti soavi : 
in che facilmente e dolcemente esercitan- 
dosi, risana cui l’ozio ammalava ; e non 
oziosamente riposa chi dal duro travaglia- 
re era rotto. E noi nella fortuna umile 
abbiamo un compenso , onde la mondana 
grandezza non sempre ci dispregi. Poiché 
impararono i grandi come queste arti , 
a solo diletto trovate , perciò appunto si 
chiamano e sono liberali , che nell’ aniino 
da vile servitù contristato e agghiacciato 
non potrebbono germogliare ; ma a nu- 
trire lor frutti domandano calore e letizia 
di onesta libertà : di che il gentile uffizio, 
piacevolmente richiesto , non altieramente 
comandato , poi quasi dono di cortesia 
gradito , è con gara di liberalità rimu- 
nerato. 

Vero è che recati alla conversazione am- 
bita , e peiicolosa , de’ maggiori non tutti 
camminano sicuramente in quella insolita al- 
tezza: ma vacillando quivi perdono la pace, 
e il decoro ; secondochè o dimenticando o 
troppo ricordando la primiera condizione, 
ora per viltà ora per insolenza discordano 
da quella temperatura di costumi.che man- 
tiene quiete e dignità. Dal quale difetto 
fu mirabilmente lontana la Maria Giorgi: 
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sempre la vedemmo con franchezza one- 
sta , non vergognosa , non superba , li- 
beramente modesta, conversare coi signo- 
ri , ai quali 1' arte fortunata l’appiossi- 
mava. Direste che la fortuna e i costumi 
in lei dalla soave gentilezza dell’ armonia 
pigliavano qualità. Non dava ai grandi 
sazietà , non dispregio ; bensì desiderio 
del suo conversare ; egualmente lontana 
da bassezza , lontana da arroganza. 

Nè poi quelle mondane pompe 1’ abba- 
gliavano e la insuperbivano ; sicché le 
dolesse il dipartirle da se , e la tranquil- 
lità solitaria o la consuetudine de’ privati 
amici le venisse a fastidio. Anzi della 
quiete domestica , e delle familiari ami- 
cizie , mostrava che più cordialmente 
si piacesse : e niuna era sì povera e in- 
felice persona , eh’ ella amorevolmente 
accogliendo non cercasse con ogni studio 
di aiutare. Alcuni credono avare natural- 
mente , e invidiose , il più delle femmi- 
ne : ma questa certamente fu di tutto suo 
potere liberalissima. Non aspettava che 
le amiche la richiedessero , o pur faces- 
sero alcuna vista di bramare ; spontanea- 
mente offeriva , e istantemente pregava 
che togliessero , se avesse cosa niuna a 
lor grado. Per soccorrere i miserabili non 
perdonava a quanto le venisse alle mani ; 
mancandole pronto danaro , impegnava 
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gioie , argenti , vesti , cilecche altro po- 
tesse ; quando nulla avea , ricorreva al 
marito ; eccitava la pietà degli amici. Nè 
in ciò era punto di ostentazione ; dalla 
quale fu , di parole e di fatti , sempre 
alienissima. II vero è che quella benignità 
d’ indole tenerissima niuno male altrui po- 
teva patire ; quanto meno fare ! Quindi 
non udirsi mai ( e questo è pure gran 
cosa o Signori , grandissima certamente ) 
non udirsi mai una sua parola , che po- 
tesse minimamente altrui offendere o con- 
tristare. Comunemente si crede esser le 
donne rivali ; ciascuna di tutte , persino 
delle non conosciute ; e ciò tanto più quan- 
to minori cose hanno da contendere insie- 
me che gli uomini , onde paiono di mal 
grado stare in compagnia , quasi natural- 
mente emule. Costei come amica volentieri 
con tutte : e se taluna pure non seppe ce- 
lare rinvidia, essa non fece pur vista di' 
accorgersi. Quella benevolenza universale 
di che il mondo reputa semplice chi in 
cuor l’abhia, e garrisce come villano chi 
impudentemente non la finga ( nè poi è si 
agevole, come altri crede , il fingerla ), 
nella donna che lodiamo fu costante, ma- 
nifesta , sincera. Lungi dal detrarre di 
chi professasse la sua arte , era di lodi 
profusa. Lodava liberamente , con verace 
ammirazione , gli eccellenti , e per veiità 

i 
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non lo veniva da temere che l’altrui splen- 
dore la adombrasse. Lodava non parca- 
mente i medioeii : a commendare e a prò. 
muovere tulti prontissima: intantochè par- 
ve tal fiata in questo soverchia, e incauta, 
come se volontaria facesse inganno alle 
genti , che nel giudicio di lei si confida- 
vano. Di che ricevendo talora dagli amici 
cortese rimprovero , benignamente scusa- 
vasi . che dovea aversi rispetto al bisogno 
di chi tosse per avventura più scarso di 
merito. — Che è a voi ( diceva ) gittare 
un poco di superfluo della vostra moneta, 
onde quel pover uomo a se , e alla mo- 
glie , e a’ figliuoli , tragga la fame ? Noi 
trovaste eccellente , come credeste che io 
il vi promettessi : ma in ciò ha colui più 
di sventura che di colpa , il quale certa- 
mente operò ogni suo possibile per riu- 
scire al sommo , e non potè. Ma viver bi- 
sogna anche a’ mediocri, anche a’non suf- 
ficienti. — La quale parola non approve- 
rei ad un uomo ; e massime se la ripu- 
tazione , o gli uffici gli dessero autorità: 
che a questo modo si nutrica e si cresce 
la impudenza ; a questo modo si guastano 
e si inviliscono le arti , le quali non vo- 
gliano essere profanate e vilipese da te- 
merari ; ma con riverenza , da pochi e 
ottimi , onorate. Ma questa sapienza au- 
stera mi riuscirebbe odiosa in donna , dove 
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non vidi inai ( vera o linfa ) severità che 
non fosse maligna. A voi donne sta bene 
non giudicare accigliate come da tribu- 
nale ; ma pietosamente scusare ciò che 
lodare non si può. A voi diede natura le 
bellezze lusinghevoli , e tanto potere di 
occhi e di parole a persuadere . acciocché 
da voi prendessero gli uomini la commi- 
serazione e la piacevolezza, ehe, fuor dei 
negozi pubblici , è sempre da antiporre al 
rigore della giustizia. 

Quella pietà , che tanto abbelisce c a- 
dorna la bellezza , non cessava mai nella 
Giorgi. Tante illustri amicizie di signori; 
ne’ magistrati , negli eserciti, nella corte 
potenti , erano da lei continuamente ado- 
prate in aiuto degli infelici. Chiunque da 
malignità degli uomini o della fortuna per- 
cosso , aveva in lei sicuro e amoroso ri- 
fugio. Quella bocca non si apriva se non 
per cagione di far bene : e pareva che 
pur di questo fossero tutte le sollecitudi- 
ni , e tutti i pensieri di quell’ anima be- 
nedetta. Onde a noi sarebbe necessario 
giudicare non buono , cui nell’ animo ca- 
pisse di detrarre per verun modo a que- 
sta sì pietosa donna. Ma noi lo stimiamo 
impossibile di chiunque la conobbe. E 
chi non la vide , da quale racconto potè 
attingere di non amarla ? 

Ben ella si gode in un’ amicizia univer- 
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sale il degnissimo frutto di sua conosciuta 
bontà : che propriamente perla bontà rara 
fu così amata da tutti. JVè tolgo perciò il 
suo luogo alla bellezza ; raggio di luce 
divina , onde pare che il cielo agli uo- 
mini consolando sorrida. E la Giorgi fu 
bellissima , che bella parve a quel supre- 
mo giudice , e parco lodatore di bellez- 
ze , il Canova : il quale ( me ascoltante) 
fra gl’ infimi amici , spontaneamente lo-, 
dolla , essendo trecento miglia lontano da 
lei. Persona giusta , svelta , avvenevole: 
capegli nerissimi , lucenti , cbe facevano 
meglio apparire la carnagione bianchissi- 
ma , soavemente colorita ; occhi , certo 
de’ più belli che inai si vedessero al mon- 
do , neri , lampeggianti , parianti con dol- 
cezza maravigliosa ; bocca amorosa , ri- 
dente ; mani delicate. E quale parevano 
le mani , la bocca , gli occhi , tutta la 
persona, quando ella sedeva sonando/* 
oltreché in bello e grazioso corpo qualun- 
que virtù d’ ingegno è più cara ; direi cbe 
allora l’ ingegno e 1’ arte , non eran pure 
aggiunto ornamento a quella beltà ama- 
bile , ma divenivano propria e intrinseca 
parte di essa. E nondimeno io tengo e 
affermo ( ciò che per molti esempi si ve- 
de ) che tutte le più care q ualità , scom- 
pagnate da bontà vera e conosciuta , sa- 
icbbono atte a partorire più presto invi- 
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dia e odio, che sincera beni volcuza nell* 
universale. Chi ripugna a credere, si for- 
mi nella mente una bellezza quanto più 
vuole bellissima ; facciala di ornarsi e di 
azziniarsi maestra , diale d’ingegno quel 
che in donna può capire ; diale cantare, 
sonare , danzare , dipingere ; diale artifi- 
ciato parlare ; conoscere di vari paesi le 
favelle , conoscere le usanze ; spendere 
profuso ; sapere ogni forma di lusinghe : 
ma se costei non è umile, dolce , sincera, 
affettuosa ; se è spavalda , riottosa , ri- 
trosa , superba , arrogante , vana , volu- 
bile , beffatrice , ‘maligna, invidiosa , bu- 
giarda ; se adora visibilmente se stessa ; 
se stima che tutti debbano a lei tutto , 
essa niente a nessuno : se di pietà di ami- 
cizia non ha più che vane e false parole: 
non guardo più la bellezza ; v non curo 1* 
ingegno , gli studi ; si mi ammorbano i 
suoi diversi costumi : io la odio e la 
fuggo , io son certo che potrà costei ave- 
re non so quanti adulatori , finche ver- 
deggi il fiore dell’ età desiderabile ; non 
verrà mai nell’ affezione di molti , non 
potrà gloriarsi ne rallegrarsi di amici} par- 
rà vecchia e laida innanzi tempo ; dovrà 
alle vecchie e brutte invidiare, dispregiata 
abbonita. 

Ma la bontà verace della Maria Giorgi 
fu amata cordialmente da tutti ; fu ama- 
ta in vita : c meglio ancora si parve nella 
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no pubblico ; fu da moltissimi pianta quasi 
calamità domestica. Appena si seppe la 
Giorgi essere a caso di forte pericolo ; 
non quelli solamente che della sua con- 


vevsazione godevano , se ne mostrarono 


anziosi : ma un popolo di minute genti o 
di povere , che per la sua carità e per 
i benefizi la conoscevano , fecero continuo 


assedio alla sua abitazione , per averne, 
le novelle ; e udendole tristi , come di 


grave e di' propria sciagura si lamenta- 
vano. Era pieno e calcato sulla strada e 
la piazza , quando il corpo si portava alle 
esequie : ccntocinque sonatori vollero gra- 
tuitamente di loro arte prestarle estremo 
ufficio di amicizia ; oltre un miglio fuori 
della città ( per sì aspra stagione ) 1’ ac- 
compagnò una moltitudine dolente alla se- 
poltura. Non bastò il primo funerale alla 
pietà dei parenti ; e con grandissimo con- 
corso fu nel secondo pubblicamente loda- 
ta. Nè voi soli , o Accademici , questi o- 
nori funebri con orazione le ordinaste : i 


Concordi hanno stabilito aneli’ essi di ono- 


rarla , con poesia e con musica; e la com- 
pagnia del Casino (che è tanta parte della 
città ) volle oltre le musiche e i poemi 
con laudazione celebrarla. Più mesi dopo 
la sua morte fu udito un venerando pa- 
store , uomo d’ età , di giudicio , di prò- 
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fessione , eli costumi grave pubblicarne n- 
te in chiesa con parole magnifiche esal- 
tale le virtù tli lei ; e la perdita , come 
grattile e memorabile , deplorare. Quale 
altra , anche in più splendida fortuna , 
ebbe tanto di onori ? JNè a queste transi- 
torie pompe sta i contento il pubblico a- 
niore , oli’ ella meritò: di memoria tluia- 
bi!e „ in cospicuo luogo del cimitero co- 
mune-, le tara monumento scolpito, che 
i -costami soavissimi , e la perizia egre- 
gia nell’ arte , (certifichi agli avvenire. 

E tutto questo è premio alla bontà uni- 
versalmente conosciuta e cara , di che 
ella godette merito ancora più desidera- 
bile in quella sicurtà della coscienza in- 
tima , che le diede si placido e invidia- 
bile'fine di vita. Insù quella ultima linea 
delle cose mortali , non solamente faccia- 
mo noi giudizio certo dell'uomo , ma buoni 
giudica sinceramente se stesso. Perciò non 
terrori , non angosce , non lamenti , non 
lagrime , non disperato (silenzio accompa- 
gnò costei al passo donde non fu inai li- 
tui nato ; ina ella entrovvi con serena trao*- 
quillità , con umile fiducia in Dio , con 
voci di speranza e di amore. Giustamen- 
te all’ estremo bisogno in lui confidava , 
cui sempre aveva temuto : 1’ aveva ono- 
rato col cuore in tutta la vita : e con 
quegli atti di culto , che la religione ti- 
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mula e non letterata ansiosamente molti- 


plica : i quali sebbene ella (conoscendo il 
secolo) nè pubblicasse , nè ascondesse; non 
però se ne vergognava nella presenza di 
quelli che più domesticamente con lei vi- 
vevano. Sapeva poi benissimo come la re- 
ligione più accetta a Dio , e la più racco- 
mandata a’ cristiani , è la pietà verso i 
prossimi ; nella quale si era continuamen- 
te esercitata : e di ciò aspettava, mercede 
clal misericordioso padre. Al quale io sti- 
mo eh’ ella offerisse grato sacrifìcio di 
quella che fu l' ultima delle sue opere 
umane : e fu per dare conforto alla fami- 
glia afflitta (e bene alla sua famiglia do- 
vrà essere perpetuamente memorabile il 
giorno aG decembre 1811): ch’ella già 
vicinissima di alquante ore al parto , e 
già nelle doglie , si alzò , e passo alle 
camere , dove i suoi con pochi amici , 
rammaricandosi del pericoloso travaglio 
di lei , ascoltavano la maggiore delle fi- 
gliuole che , per fare qualche inganno al 
oomun dolore , sonova. Quivi la Manetta, 
pregando gli amici a farsi animo , dissi- 
mulando i tormenti che pativa , dissimu- 
lando ciò di che era presaga , volle sopra 
un motivo del Paisiello sonare , come le 


succedevano in mente, alcuni affettuosissi- 


mi concetti , pieni di malinconia sì dolce, 
che facevano per tenerezza piangere chi 


\ 
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gl’ intendeva ; e guardando in lei , cre- 
sceva il pianto. Ma ella non mescolandosi 
alle lacrime . delle quali sentiva se esser 
cagione ; e ritornando al letto, donde non 
dovea più sorgere , disse queste parole 
proprie ; che ora si mori ebbe contenta di 
aver dato quella consolazione e quel di- 
letto al marito e alla famiglia. Poi chia- 
matasi appi esso la figliuola , domandolla 
come avesse ben ricevuto nella memoria 
que’ suoni ; e molto raecomandolle che tale 
e tal parte più diligentemente studiasse di 
serbare ; dov’ ella interrompendosi e ripi- 
gliandosi (con affetto non possibile a nar- 
rare) aveva espresso quel breve ristarsi 
cieli’ anima , e rivolgersi alle amate cose 
che non dee vedere mai più : e mostrò 
aperto desiderio , e quasi per testamento 
pregò la sua Tercsina , che dopo se du- 
rasse quell’ultimo saluto eh’ eli aveva dato 
alle sue cose più care. 

Rive! gendo io nella mente quanto si 
esalti e si celebri per effetto di straordi- 
naiia sapienza l’animo d’insigni uomini 
non alterato nel morire ; tanto più mi è 
stupendo con che fot te cuore e lieto que- 
sta donna (siccome narrano quelli che in- 
tervennero a’ suoi momenti estremi) ab- 
bracciò il suo destino. 11 quale per veii- 
tà a tutti pareva acerbo : esserle interrot- 
. to , appena giunta alla metà, il cammino 
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che suol permettere la natura di compie- 
re ; nel colmo della età , in fortuna pro- 
spera , partirsi da tanti amici , clic ogni 
dì le rallegravano la casa; lasciare la cit- 
tà , eli’ era per lei quasi una famiglia : 
separarsi dal marito ; col quale concor- 
dissimamente viveva ; perdere le figliuole; 
delle quali una ancora tenera , e bisogno- 
sa delle cure materne ; 1’ altra in quegli 
anni che davano alla madre speranza di 
presto vederne compiuta gioia di nipoti ; 
e di rallegrarsi in quella gentilissima e 
dolcissima indole , e in quella tanta pe- 
rizia della materna arte : finalmente ( e 
questo più ^feriva il cuore ) abbandona- 
re ( c cbi sa a quariti- casi ? ) il figliuo- 
lo teste nato ; il suo- Eugenio', che tinto 
le costava : al quale , se vivrà comun- 
que del resto sia fortunatissimo , qual 
cosa potrà mai togliere questa perpetua 
tristezza , di udir tanto lodare sua ma- 
dre , e non avere potuto conoscerla? Quan- 
te cagioni di sentire acerbissima e troppo 
dolorosamente immatura la morte ? E non- 
dimeno ella medesima se la giudicò, quan- 
do i medici volevano tuttavia rassicurar- 
la eh’ ella non era sfidala : e domandò 
istantemente i cristiani misteri ; per sua 
consolazione (diceva) e per buono esem- 
pio : ed essa medesima cbi le piangeva 
intorno consolò ; paragonando la sua di- 
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partita a un viaggio , che da supremo or- 
dinatore , innanzi alla opinione del pere- 
grino e de’ compagni , senza ingiuria, sen- 
za danno , per occulta previdenza sia fer- 
mato : senza lagrime sino ali* ultimo, sen- 
za sospiri , parlò codi bella e accesa fidu- 
cia in Dio ; che la accoglierebbe n^Ila e- 
terna pace : e parevale che le mandasse 
incontro i suoi angeli consolatori e che 
una musica lieta di paradiso la invitasse 
al bacio dei Creatore , alla compagnia dei 
buoni , nella immortale felicità. La quale 
a te , o benedetta , con fedele amore pre- 
gano gli aulici che lasciasti in terra, scon- 
solati ; se non quanto alla mestizia di a- 
•verti si presto perduta , è conforto nel ri- 
pensare ’i tuoi dolci costumi , e la di vota 
quiete dèi tuo fine. 

In San "Giovanni in Monte di Bologna 
il i dicembre 
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ESEQUIE 

D I 

GIAMBATTISTA GALLIADI 

AL SIGNOR CAVALIERE 

DIONIGI STROCCHI 

Viceprefetto di Faenza. 

/ 

* ' 


G i anabattista Galliadi , pittore in San- 
tarcangelo nel distretto di Rimini , visse 
tanto caro agli amici , che e’ vollero a co- 
muni spese onorarlo d’ esequie. Le quali 
nella chiesa maggiore del paese , il di 5 
marzo di quest’anno 1811 , col possibile 
apparato furono fatte. 

Sulla porta si leggeva questa Iscrizione: 

Esequie di Giambattista Galliadi. 

Ciascuna delle quattro facce del Cata- 
falco aveva una iscrizione. Quella che 
guardava la porta diceva : 
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La vita povera e modesta 
non fu senza onore : 

E nella morte la patria si duole. 

'"Quella di rimpetto all’Altare : 

Gli amici 

Che furo a te giusti piu che la fortuna 
sempre ameranno il tuo nome. 

Le Iscrizioni degli altri due lati espri- 
mevano 1* animo della vedova e de’ fi- 
gliuoli. 

i. 

La tua vedeva e’ tuoi figli 
Nella tua memoria e nelV affetto de’ tuoi 
amici si conforteranno . 

\ v 

2 . 

jil tuo Maurizio 

Che quattro anni prima o buon padre 
ti ha perduto 

Lesta speranza di riaverti nella eterna pace. 

In mezzo al divino ufficio , che si ce- 
lebrò con musica funerale , alcun disse 
le seguenti parole : 
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Grata a Dio , o dagli uomini lodata , 
dehb’ essere la pietà colla quale oggi pub- 
blicamente rendiamo gli estremi uffici alla 
buona vita di Giambattista Galliadi , con 
affettuosa rimemorazione delle virtù sue 
e de’ suoi amici- Muore in qualche grande 
citta un ricco avaro e superbo , odiate 
da’ poveri , disprezzato dai savi: e quande 
egli è spendo, niuno parla di lui. Se ivi 
muore un .uomo dabbene , da pochi è sa- 
puto ; e quasi nella sola famiglia rimane 
chiuso il dolore e il compianto di. quella 
perdita. Ma ne’ minori paesi , come non 
possono tenersi i vizi celati , così l’odore 
della virtù si diffonde , e nel comune ac- 
quista benevolenza, e di sè lascia desi- 
derio. Meritamente nell’ universale fu a- 
inato il virtuoso Galliadi : che la mag- 
gior parte di sua innocente vita condusse 
tra noi , e per carità del nativo luogo non 
- curò di vivere più agiato in cospicue città 
d’ Italia , che lo invitavano. Era a tutti 
cara quella piacevolezza di parole e di 
maniere , onde temperava soavemente 1* 
indole malinconica e biliosa. E guadagna- 
_ va i cuori pur col primo aspetto della 
persona , grande e svelta , capegli biondi, 
carnagione bianca e delicatamente colorita, 
faccia graziosa c ridente ; portamento gar*- 
bato , vestir pulitissimo. Con che mode- 
stia nobile tollerava la sua bassa fortuna! 
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E mirando alla gentilezza degli atti, chi 
avrebbe detto : Questi nasce di povero 
calzolaio ? Ma le belle arti danno quasi 
abito e colore di nuova leggiadria a qual 
prende con loro dimestichezza; e cui esse 


allevano, veracemente di gentile stirpe si 
ralligna. Non salì Giambattista per la 
pittura nè a ricchezze, nè a molta rino- 


manza : ma ella pur lo fece caro a quanti 
lo conobbero ; e lo fece a molti conoscere. 


perocché più si compiacque di operare 
ne’ ritratti , genere meno ambizioso , ma 
più popolarmente gradito : e fu nel rap- 
presentare somigliantissime le persone tanto 
maraviglioso, che la verità de’ lineamenti 
gli perdonava il difetto de’ colori. Di che 
sarebbe difficile a noverare quanti ricchi 
signori , quante belle spose , quante bam- 
bine , quanti putti ; nel suo paese, in Sa- 
vignano , in Longiano ; in Rimini, in Ce- 
sena , in Forlì , in Lugo dipinse. Tra le 
quali opere stimo che singolarmente do- 
vesse compiacersi del ritratto che fece in 
Pesaro a Gianandrea Lazzarini , pittor non 
oscuro , e lodato scrittore dell’ arte. Era 


il Galliadi garzonetto di i3 anni quando 
a olio ritrasse quel buon vecchio , suo 
maestro : il quale tanto si dilettò di quella 
pittura , che la mostrava con molto affetto 
perchè lodata fosse da quanti la fama trae- 
va a visitarlo. E per verità i principii di 
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quest’ uomo furono così rari , e mostrarono 


sì liete speranze , che la patrìa.poteva ra-r 
gionevolmente di lui aspettarsi un artista 
famoso. ; e forse un eguale, a Guido Ca- 
gnacci : le cui pitture , che tutta via no- 
bilitano questa sua terra natale , erano 
continuamente dal .Galliadi. con somma 


affezione ammirate e studiate. Ma a colui 
tanto fu benigna la fortuna che gli diede 
un Guido .Reni maestro , un Augusto Leo- 
poldo protettore ; lo colmò di ricchezze 
e di onori e spazio a goderne gli con- 
cedette ottantanni. Col Galliadi assai 


meno liberale ; e nei miglior' tempo lo 
abbandonò. E non di meno se 1’ amicizia 


può consolare 1* uomo d’ ogni manco d’agi 
c di gloria , di tale contorto, fu ricchissi- 
mo il nostro pittóre : al quale abbonda- 
rono in ogni età amici ottimi , e di quel 
santo nome 4egnissimi* Gli amici sovven- 
nero alla sua povera vecchiezza; e gli 
avrebbonò prolungato certamente la vita, 
se il doloroso e tardi conosciuto malore 
che Io spense non si fosse ribellato ad o- 
gni cura. Gli amici gli. sono durati an- 
che appresso la morte fedeli ; e questo 
ufficio estremo di esequie , e iscrizione al 
sepolcro , gli hanno ordinato. Gli amici 
nutrirono la sua povera fanciullezza. , e 
gli posero alle inani F arte. Per la quale 
mostrante lui lino da sei anni dispostissì- 

v .v<« 
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mo ingegno , persuaselo al padre che in 
quella tenera puerizia lo portasse a lìi- 
mini ; e quivi facesse l’indole' del fan- 
ciullo assaggiare al pittore Pellegrini, al- 
lora con provisione tornato dalla corte di 
Spagna. E quegli molto sperando e molto 
promettendo del fanciullo, poich’egli, vec- 
chio e cagionevole, non poteva sostener la 
fatica cl* insegnare , confortò il padre che 
di valente maestro gli provvedesse. Ma 
il padre nulla poteva ; chea grande stento 
col suo lavoro nutricava la numerosa fa- 
miglia. Di tanto lo socccorsero Rinaldo 
Galliani, Alessandro Sartoni, Pietro Guidi, 
nobili amatori di virtù : ai quali è perciò 
dovuta durevole e pubblica la gratitudi- 
ne. Per beneficio di quei gentili Signori 
fu cresciuto il fanciullo in Pesaro , nella 
scuola del già nominato Lazzarini , dagli 
anni dieci a’ tredici. Dalla quale poiché 
le necessità domestiche Io forzarono a par- 
tirsi , e in casa rimaneva ozioso ; mosse 
al suo aiuto la ricchezza liberale di Ber- 
nardino Filippi : e albergato da lui, ebbe 
ogni comodità che .a vivere e a dipingere 
uopo gli fosse. Con grato animo è da ri- 
cordare la bontà di coloro che non ad 
oltraggio nè stoltamente usano i doni di 
fortuna , ma di lei reputano dolcissimo 
frutto aiutare c promovere la bisognosa 
virtù. E fosse in piacere di Dio che tra’ 
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ricchi sorgesse una emulazione sì belìa ; 
e piìt che di mense fastose , e di cavalli 
e di cocchi e di livree , e di greggie di 
servi oziosi e insolenti , e di tante altre 
vanissime superbie , fossero ambiziosi di 
mostrare da se allevato e donato qualche 
nomo utile al mondo. II quale esempio 
desiderabile ( comechè raro tra’ signori 
orgogliosi e ignoranti si veda ) fu dal 
Filippi non invano proposto al suo parente 
Giorgini di Forlì ; al quale raccomandò 
il giovinetto , vernilo ne’ quindici anni , 
acciocché in quella città imparasse nel di- 
segno del nudo. Dov’egli tanto crebbe che 
fu nell’ Accademia nominato principe: e 
così piacque al protettore , che a maggiori 
studi pensò d’ inviarlo a Bologna e a Fi- 
renze. Ma il Filippi lo richiamò , cresciu- 
tagli brama di godersi un poco della sua 
presenza ; e dòpo ciò volendo che in Roma 
acquistasse la perfezione dell’ arte. E que- 
sta veramente sarebbe stata felicità som- 
ma del Galliadi: perche molto è a dolere 
che gli venisse interrotta. Ne vogliamo 
negare che colpa ( se colpa vi fu ) ne 
avesse pur egli. Ma quale anima c gentile 
che non facilmente perdoni ad amore ? Il 
quale sì potentemente , colle bellezze di 
Francesca Semprini bellissima, prese co- 
stui garzone d’ anni dicioito , che mai più 
non ebbe libertà. E propriamente non che 
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di perdono, ma di grazia e di benevolenza 
par degno 1’ amore , che nella semplice 
e calda età era semplice e ferventissimo: 
cui non poterono le difficoltà spaventare; 
il tempo, che tutto consuma,/ noi potè 
spegnere , non rattiepidire. Combattè il 
povero giovane con amore e colla fortuna 
cinque anni , e finalmente conseguì la sua 
Lene amata. Ma quel giorno agli avan- 
zamenti dell’arte pose termine ; i lumi 
di futura gloria oscurò ; che non piu gli 
fu lecito abbandonare il nido per scienza 
e fama procacciare : entrarono le solleci- 
tudini di marito e di padre a occupare il 
tempo e la mente, dove l’arte, quasi ge- 
losa, vorrebbe regnar sola. Bella cosa in 
vero alzarsi 1’ uomo sopra gli eguali , ve- 
dersi cerco da’ maggiori , udirsi fra il po- 
pol dire: Ecco lui : mercede a felice in- 
gegno e a lungi travagli giocondissima , 
che si gode un eccellente artista. Delle 
quali delizie privata , per impazienza d’ 
amore , la vita dei buono Galliadi , non 
fu pertanto infelice: che ebbero suoi pre- 
ndi dolcissimi le virtù domestiche ; vivere 
in santa amicizia colla bene eletta con- 
sorte quarant’ anni ; ritrarre della povertà 
onore e benevolenza da’ cittadini ; nutrir 
prole d’ amabil indole , d’ingegno docile, 
di avvenenza egregia e propriamente in- 


Digitized by Google 



DI GALLI ADI ' 8l 

vidiabile e rara. Oh quanto è a dire che 
si compiaceva il paterno cuore nella bel- 
lezza del suo Maurizio e del suo piccolo 
Fulgenzio ? Come si teneva contento , e 
come si gloriava, della sua bellissima Per- 
petua , ch’egli eon tanta cura e sì spesso 
dipingeva ? Fortunati giovani , se vi ri- 
corderete quanto bene la bella persona si 
adorna de’ bei costumi ; se studierete di 
succedere nella virtù del buon padre per 
le quali ( ed era tutta la sua consolazio- 
ne ) come eredità sicura lasciò a voi •, e 
alla madre vòstra , 1* amore universale de* 
suoi cittadini. E certamente nella memo- 
ria del marito e del padre , nella fede 
costante de’ paterni amici , hanno gli or- 
fani e la vedova grande conforto. Ma ella 
e i due figliuoli, die a poco a poco, e non 
d’ un solo colpo, lo perderono ; e preparà- 
ron 1’ animo alla sventura, e accolsero gli 
ultimi sospiri , e riceverono la benedizio- 
ne estrema del moribondo ; non «sono da 
reputare infelici oltre la comune condizio- 
ne delle cose mortali. Infelicissimo il po- 
vero Maurizio : e importuno sarebbe vo- 
lergli ora porgere altro ristoro che ac- 
compagnarsi al suo grave dolore , e piàn- 
ger seco. Sfortunato giovane ! tànto cru- 
dele e improvviso danno gli era serbato, 
quando al suo cuor prometteva più di 
gioia ! Dopo quattro anni e sette mesi da- 
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cliè lasciò la casa paterna t per seguire 
volontario le gloriose bandiere dell’Impe- 
patore , veniva tutto festoso a baciare il 
suo caro padre , ed esultava di potere , 
mangiando con lui , raccontarli da quante 
fatiche , da quanti pericoli -, sano e ono- 
rato ritornava. Fui otto mesi in Milano 
tra** Veliti : ottenni grado nella milizia di 
fanteria : portai le prime armi in Prussia; 
circondammo Colberga tre mesi : di là 
corremmo in Isvezia : assediammo due 
mesi Stralsunda -, e vidi il buon Generale 
Pietro Teulié cadérmi a Iato. Oh mio pa- 
dre , in quell’ ora m’ increbbe di viver. 
Xa guerra ci portò dall’ estremo settem- 
trione d’ Europa all’ultimo occidente. Com- 
battemmo nelle Spagne : quante calamità 
inaudite vedemmo di quella gente valo- 
lorosa e sfortunatissima ! La prima ripo- 
sata milizia avemmo negli Svizzeri, donde 
ora vengo. Vedete come coi passi, e colle 
fatiche f ho misurata la maggior parte d’ 
Europa ; sempre seguendomi dappertutto 
la cara imagine paterna , della cui vista 
tanto bramai consolare gli occhi miei. 
Due volte in così lunghi viaggi toccai il 
terreno d’ Italia : e bene intendete se 
mi batteva il cuore , sospirando di voi , 
e della madre , e de’ fratelli : ma U 
giuramento della milizia mi riteneva. 
Oh che ansia mi affannava , quando sul 
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lago di Garda , in Peschiera , in Cremo- 
na , in Milano , così vicino a voi , non 
m' era lecito venire. Sareté ora di me 
contento , o padre ; e vedrete che non 
come discolo vi abbandonai , ma come 
voglioso di lodevoli fatiche prefci da voi 
licenza. Pensate che i miei ventidue anni 
non sono male spesi ; e in questa giovi- 
nezza porto onore a voi , e a mia madre; 
porto esempio buono al nostro Fulgenzio, 
esempio imitabile a’miei cittadini. Abbrac- 
ciatemi o carissimo padre ; e colP aiuto 
di Dio , e colla vostra benedizione il mio 
cammino sarà felice ; e vicino o lontano 
che Dio m’abbia posto il fine , Iascerò il 
nome caro alla patria. Questi erano i pen- 
sieri del povero giovane , tale era l’affetto 
di Maurizio , che più approssimando a* 
suoi più studiava il passo. Ed ecco, vicino 
al paese ; quando già, per tenerezza tutto 
commovendosi , imaginava la letizia del 
genitore e la materna gioia piangente, ed 
egli pur di sudore e di lagrime sentiva 
bagnarsi la faccia ; s’ incontra alcuno de* 
conoscenti, e subito chiede quali nuove 
de’ suoi ? ed egli importunamente rispo- 
sto : Vostro padre noi vedrete più. Entra 
sbigottite la dolente casa : la sua vista 
rinnova il pianto e’ singhiozzi ; niuna in- 
tera parola e profferita ; muto è l’abbrac- 
ciare del fratello , e della sorella , il sa— 
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lutare della madre sono . le strida. Della 
morte ; che in tanti orrendi aspetti , in 
mezzo le feroci battaglie veduta dappresso 
non 1’ aveva tocco , nè spaventato : qui , 
in sua casa , dove meno pensava doverne 
temere , trova i vestigi recenti ; qui ne 
riceve il più fiero colpo , e non aspettato : 
eh’ ella due giorni innanzi tolse a lui il 
padre , tolse al padre una quarta porzione 
del tempo che 1* uomo può sperare di vi- 
vere. E in tanta incertezza de’casi umani, 
in tanta viltà e cotidiàno rischio della vi- 
ta , dubiteremo noi di fuggir l’ozio ; che 
pur si vede non più sicuro de’ travagli ? 
dubiteremo di spendere gli anni in qua- 
lunque onorata fatica il debito alla pa- 
tria e 1’ imperio del re ci chiami ? Uno 
e inevitabile è il line a tutti : o più o 
men tosto , o in casa o fuori ci soprav- 
venga , quanto rileva ? Questo importa , 
che non passi mai con altrui danno , e 
nostro biasimo , la vita ; della quale dob- 
biamo il merito non a noi solamente, ina 
ai parenti, agli amici , al comune. Giam- 
battista Galliadi ci mostrò come 1’ uomo 
possa anche in povertà viver onorato e 
contento. Ci mostra questo suo figliuolo 
dabbene come di buon’ ora si volga il 
corso degli anni ad acquisto di onore. Poi- 
ché dunque avremo piamente pregato a 
Dio , die per sua misericordia a quel vir- 
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tuoso spirito conceda l’eterna pace ; poi- 
ché avremo pregato che prosperi questa 
buona famiglia , e in lei perpetuamente 
l’ innocenza de’ costumi paterni mantenga; 
tornando alle nostre case ,* riportiamo ne- 
gli animi frutto di questa pietosa mesti- 
zia , con proponimento di non amare la 
vita più che si richiegga ad esercizio di 
virtù. 

Sulla sepoltura questo titolo si scriverà: 

Giambattista Galliadi Pittore 
Vis so in povertà onorata 62 anni 
Ebbe dagli amici V esequie e quésta memoria 

181 1. 

» 

So bene quanto la' vita d’ un artefice 
non famoso , e tutto quello che se ne pen- 
sa in un borgo ; sia piccola cosa. E non- 
dimeno l’esempio di onorare l’umile bontà 
dovunque e in qualunque modo si faccia, 
non ha potuto parermi cosa tanto sprege- * 
vole , che io sicuramente non mi consi- 
gliassi di mandarla a voi , illustre signor 
Cavaliere ; il quale, non per vanto, ma di 
cuore amate tutto ciò che è buono; e sti- 
mate come parte di virtù lo stile italia- 
no , schietto e verecondo; cui l’età nostra 
sconosciuto dispre’ggia. Io non ismarrito 
perché la* contraria usanza tutto intorno 
altamente mi strepiti , come posso lo vo 
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adoprando. E poiché non colia facoltà, ma 
pur col desiderio dello scrivere italiano 
guadagnai la vostra amicizia , spero che 
volentieri da questo piccol dono vi lasce- 
rete rammentare del vostro. 

Pietro Giordani. 


i 
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SULLA VITA E SULLE OPERE 


BEL CARDINALE 


SFORZA PALLAVICINO. 


Sforza Palla vicino fu grande filosofo , e 
grande scrittore italiano ; e fu esempio 
delle più amabili virtù : il che stimiamo 
alquanto meglio che 1’ essere originato da 
principi e avere vestita la porpora de’car- 
dinali. Nacque nel novembre del 1607 ; 
e nacque in Roma , perchè il marchese 
Alessandro suo padre, spogliato degli stati 
dal suo parente Alessandro duca Farnese, 
erasi là ricoverato , vanamente imploran- 
do quella giustizia che i deboli contro i 
prepotenti non trovano. E i signori Pal- 
lavicini anticamente principi in Italia , e 
di potenza simili agli Estensi e ai Mala- 
spina , ritornarono privati nel i 584 ; per 
avere avuto un vicino forte e cupido: ma 
il primonato di Alessandro Pallavicino si 
acquistò quella più durabile grandezza , 
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che i regnanti non possono dare nè to- 
gliere. ' ... 

Sin dalla prima giovinezza mostrò in- 
gegno eccellente , e amore agli studi in- ■ 
linito ; e ne divenne caro a Roma e fa- 
moso. Fiorivano allora gli studi perchè i 
nobili se ne pregiavano.; e nelle accade- 
mie romane si adunava la primaria no- 
biltà. Nella filosofia cominciava il vero 
ad osar di combattere la tirannia de’vec- 
chi errori : nella poesia ed eloquenza una 
insolente e falsa e barbarica eleganza trion- 
fava di aver cacciata in fondo 1’ antica e 
nobile semplicità : e tanto poteva , che 
trai primi letterati d’Italia si esaltava uno 
zio del nostro Pallavicino , il marchese 
Virgilio Malvezzi bolognese : le cui scrit- 
ture oggidì niuno legge ; se fossero lette, 
sarebbero derise. Ciò nondimeno in que* 
tempi , comunque si studiasse non bene , 
si studiava molto , e da molti ; e ( che 
sommamente importa) da’ signori. 

II Pallavicino abbracciò colla mente va- 
sta la poesia , la filosofia , la teologia , 
la giurisprudenza , nella quale fu addot- 
torato: e avea vent’ anni quando gli scrit- 
tori più famosi lo celebravano, come or- 
namento illustre non che speranza d’Italia. 

Se non che agli studi sovente lo toglieva- •- 
no le cure domestiche ; poiché il padre 
proseguiva da molti anni la sua lite in- 


k 


Digitized by Google 



SUL PALLAVICIKO 89 

felice col duca di Parma ; e tutto il suo 
aiuto era in questo figliuolo. Il quale 
colla fama dell’ingegno e del sapere ave- 
va guadagnata la benevolenza dei Barbe- 
lini , e di Urbano pontefice : protettore 
pericoloso de’ letterati , coi quali profes- 
sava emulazione più aperta , anzi astiosa, 
che a principe non si convenga. La gio- 
vinezza e la modestia del Pallavicino 
acquistò grazia , e fuggì i pericoli.- Non 
così Giovanni Ciampoli , riputato il pri- 
mo poeta , e un de’ migliori spiriti del 
suo tempo ; accarezzato parzialmente da 
Urbano , e perciò riverito dalla corte e 
adulato; ma per la solita incostanza della 
fortuna r o per libertà di animo e .di pa- 
role , divenuto fastidioso al dominante , 
fu dagli amici della prosperità abbando- 
nato , e schernito. Un solo amico gli ri- 
mase , il Pallavicino ; che osò amarlo , e 
lodare e visitare pubblicamente ; e conso- 
larlo nell’ esiglio , e nella povertà sovve- 
nirlo. Niente mi maraviglio che sì rara 
costanza e fede fosse odiosa ai cortigiani, 
spiacevole al principe : ma e grande in- 
famia dei genere umano che un profes- 
sor di cristiana sapienza , nato cavaliere, 
fatto gesuita , Giulio Clemente Scotti pia- 
centino , quando volle divenire ingiusto 
nemico al Pallavicino suo confratello , ar- 
disse vituperarlo colle stampe , e rimpro- 
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vargli quasi scellerata ingratitudine con- 
tro il pontefice la carità verso l’ amico 
innocente e sfortunato. Tanto è impossi- 
bile alla virtù evitare le calunnie ! 

Un. sincero amatore degli studi non può 
esser vago d’ ambi/ione e briga civile. 
Onde ammiro che Sforza , vestito 1’ abito 
de’ cherici ? si sottoponesse a quella mi- 
sera servitù che 1’ uom patisce nel gover- 
nare i popoli ; perocché lo trovo gover- 
natore in Jesi , in Orvieto, in Camerino. 

. Vero è che le fatiche moleste del reggi- 
mento non gl’ impedirono cosi gli studi , 
ch’egli in q uè’ tempi non cominciasse , e 
molto innanzi conducesse un lavoro di 
poesia , affatto nuovo e nobilissimo. Ciò 
furono i Fasti Cristiani ; eh’ egli dispose 
di cantare in ottava rima, e di compren- 
dere in quattordici libri ; dandone uno a 
ciascun mese dell’anno , per celebrarvi i 
santi ad ogni giorno del mese assegnati : 
negli altri due libri aveano sede le Feste 
mobili dell’ anno , e la speciale religione 
di ciascun giorno della settimana. Già ne 
aveva compiuti settè libri ; già dedicati 
al papa regnante ; già finito di stampare 
due libri ; quando risoluto di porre final- 
mente ad effetto un suo pensiero antico > 
più volte ripigliato e rifiutato , non volle 
acquistarsi titolo di 'poeta mentre stava 
per togliersi dagli occhi e dalla memoria 
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del mondo. Interruppe la edizione; e così 
disperse tutto ciò che n’ era stampato, che 
il ritrovarne (in Parma , non sono molti 
anni) un esemplare parve miracolo. Già 
era ne’ trent’ anni ; già esperto e disingan- 
nato delle cose umane; e delle quali nien- 
te gli era piaciuto , fuorché gli studi ; nè 
a questi ricovero più opportuno che una 
quieta solitudine. La vecchiezza del pa- 
dre , gl’ interessi della casa raccomandò 
al minore fratello. Egli con istupore dei 
più , con approvazione de’ savi si rendè 
gesuita ; dove si proponeva di condurre a 
perfezione quel tanto che aveva acquista- 
to e negli studi e nella cristiana pietà. 

Primi ullizi nella religione a lui furono 
insegnare la filosofia di que’ tempi , e la 
teologia , a’ giovani gesuiti. In quella età 
i moltissimi trattavano teologicamente la 
filosofia ; e per Aristotile combattevano 
feroci come per un Evangelio. Una setta 
sorgeva in contrario , e pigliava animo e 
forze ; la quale impugnava quel maestro, 
imputandogli anche gli errori infiniti e le 
stoltezze de’ suoi innumerabili ed oscuri 
commentatori. Il Pallavicino si accostò alla 
nuova sapienza migliore ; che gli scola- 
stici odiavano tanto più fieramente quanto 
meno ragionevolmente : ma serbò rive- 
renza al massimo savio dell’ antichità ; e 
seppe giovarsi di lui. 
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Voleva trattare ampiamente e profon- 
damente tutta la sapienza morale ; e ne 
gittò le fondamenta ne’ quattro libri che 
in lingua italiana scrisse Del Bene , in 
forma di dialoghi, ‘sottilissimamente in- 
vestigando quale sia il' verace Bene della 
natura umana : e quelle sottigliezze ve- 
ramente finissime , e spesso fuggevoli ad 
intelletti non assuefatti , seppe incorporarle 
e adornamente vestirle con eleganza eru- 
dita e molto dilettosa di stile. Lo stile 
era un’ arte a lui cara molto , e molto 
studiata ; e però nel medesimo tempo a- 
veva condotta una bellissima operetta, che 
intitolò Trattalo dello stile e del dialogo : 
nella quale , non meno da sottile filosofo 
che da esperto rettorico , si propose d’in- 
segnare quale forma di scrivere special- 
mente convenisse alle materie scientifiche: 
e dimostrolle» capaci di venustà ed ele- 
ganza ; ed affatto escluse la barbarie, da 
lui chiamata incidile , che adoperavano gli 
scolastici ; ostinati non solamente a scu- 
sarla come dappochezza dell’ingegno loro, 
ma a difenderla e lodarla come legittimo 
e necessario dettato nelle opere dotte. E 
ne’ dialoghi Del Bene fece con vivo esem- 
pio vedere di quanta grazia e amabilità 
possa un valente scrittore abbellire anche 
le questioni più aspre : e nel Trattato 
dello stile si allargò veramente a dar pre- 
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* cetti utilissimi per iscriver bene eli qua- 
lunque materia. I quali precetti dovreb- 
bero anche oggidì trovare molti lettori. 
Non così comporta il secolo che molti leg- 
gano quel suo filosofare sulla morale; ben- 
ché uno scelto numero di lettori dovrebbe 
anche ai nostri giorni dilettarsene gran- 
demente. . . , 

Egli pare che la filosofia e le lettere 
fossero sopratutto care al Pallavicino : ed 
era desiderabile all’Italia che quell’ acu- 
tissimo ed elegantissimo ingegno non fosse 
mai frastornato da’ suoi più diletti studi. 
JMa la Compagnia lo torse a comporre per 
le sue scuole Un compendio di teologia,. 
Poi lo fece suo difensore e combattitore 
nella battaglia delle accuse da’ nemici , 
che già moltiplicavano contro i difetti e 
le virtù e la soverchiante fortuna de’ ge- 
suiti. Ciò che di tali quistioni scrisse in 
latino , non è più chi voglia leggerlo; per- 
chè quella materia è morta, nè la ravvi- 
va lo stile. Ben vive e durerà la Storia 
che fece del Concilio di Trento ; non me- 
no in servigio della propria Compagnia , 
che della romana corte ;. alle quali pari- 
mente era odiosa la storia di Paolo Sar> 
pi ; conciossiachè oltre le guerre teologi- 
che , le quali il nostro secolo ha seppel- 
lite in eterna quiete , hanno gran campo 
in quella lunga opera molte quistioni di , 
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stato e ri trionfa 1* eloquenza italiana , 
se non purissima , certo maestosa. L* au- 
tore fu sommamente studioso della lingua; 
e ne faceva solenne professione : e mani- 
festamente desiderò di essere tra gli scrit- 
tori che 1’ accademia fiorentina riceve per 
esempi dell’ ottimo favellare ; e trattò con 
molta efficacia perchè tal onore fosse 
penduto alla memoria del Tasso ; e due 
volte limò la storia , perchè gli riuscisse 
di lingua pulitissima.' E tanto bramò di 
procacciare molti lettori a quell’ opera , e 
pur ebbe fiducia di allettarne colla grazia 
dello scrivere ; che poi la divulgò in al- 
tra forma (sotto nome del suo segretario) 
mondata dalle spinose controversie teolo- 
giche , e ridotta a quello che ha di pia- 
cevole e curioso la narrazione. Veramen- 
te quanto a’ vocaboli pare che niun uomo 
lo possa mai riprendere : tutti son buoni 
e propri : anzi eletti e belli. Se di copia t 
di finezza , di varietà , di splendore lo 
vince il suo coetaneo e confratello Daniele 
Bartoli ; è da considerare che pari o so- 
migliante a quel terribile e stupendo Bar- 
toli non abbiamo- nessuno. 11 quale nelle 
istorie volò come aquila sopra tutti i no- 
stri scrittori ; e tanto corse lontano dalla 
consuetudine del suo secolo, che niun cri- 
tico sagacissimo potrà mai in quella for- 
ma di scrivere trovare minimo indizio o 
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sospetto della età. DI Paolo Segneri, che 
fu scolare al Pallavicino , si potrà dire che 


■vincesse il maestro nell’ abbondanza dello 
stile , nella scioltezza , nella varietà , nel 


configurarlo ai diversi subietti , nell’ at- 
teggiarlo quasi amico schiettamente par- 
lante a’ suoi lettori; ma di squisitezza, di 
gravità gli è inferiore ; e per una singo- 
lare maestà non può venirgli in parago- 
ne. Giambattista Doni tolse ogni vestigio 
di artifizio a quel suo stile sì puro e can- 
dido , e in tanta semplicità grazioso e lu- 
cido ; e apparve unica e migliorata ima- 
gine del secolo preceduto. Al sommo Ga- 
lileo sovrabbondò la mente , ma parve 
quasi mancare lo studio nell’opera di scri- 
vere ; in quella sua copia diffuso e sover- 
chio , talora languido, talora confuso. Ar- 
rigo Davila , meritamente lodato per fe- 
lice industria nello esporre con assai or- 
dine e chiarezza i fatti e le cagioni di 
èssi ; contento a una dicitura pianamente 
scorrevole , non cercò fama di fino scrit- 
tore nè di alto : nel prendere le parole e 
le frasi , nel collocarle , e più nel con- 
durre i periodi , e in tutto l'ordina mento 
del discorso, fu sì lungi dalla sollecitu- 
dine , che spesso lo diresti andare abban- 
donato. Non furono mai di negligenza i 
difetti del Pallavicino ; il quale più che 
nelle altre opere patì le colpe dei suo 
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secolo nella storia. I traslati (dove tanto 
delirò il seicento) sono in lui poche volte 
viziasi , nè mai pazzamente ; ma i con- 
trapposti e troppo frequenti, e con palese 
fatica cercati. Evvi di piò una manifesta 
alFettazione di spesseggiare'nelle sentenze, 
e di farle spiccare dal discorso ; laddove 
i perfetti nell’ arte studiano anzi a dissi- 
mularle , e mezzo nasconderle. Anche il 
giro delle clausule , oltreché troppo uni- 
forme , procede soverchiamente misurato, 
e quasi forzato , con ostentazione di sim- 
metria discacciatrice d’ ogni libero anda- 
mento. Nè però giunse di lunga a quel- 
1’ eccesso che è tanto sazievole e molesto, 
quasi direi odioso e intollerabile, in Guido 
Bentivoglio. Ma nonostante i difetti , la 
Storia del Concilio è opera da pregiar- 
sene grandemente 1’ eloquenza italiana $ e 
mostra uno scrittore di alto ingegno , di 
molta dottrina , di grave facondia , e di 
costume nobilissimo. Anzi fra tutti che in 
Italia scrissero , vedo unicamente il Pai- 
lavicino avere impresso nello stile un suo 
singolare carattere , che subito fa imagi- 
naie la prosapia e la educazione nobilis- 
sima dell’ autore. La quale finezza e di- 
gnità , sì de’ concetti sì delle frasi, non 
pure gli abbondò ne’ libri che indirizzava 
al pubblico e alla posterità ; ma anche 
nelle lettere che mandava agli amici , 
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Scritte d’altrui manoy perchè la sua non 
era leggibile. E ne abbiamo a stampa un 
volume ; al quale fa ingiuria la non cu- 
ranza di questo secolo. 

Come difensore della Compagnia , e co- 
me .istorico del Concilio , .incontrò il Pal- 
lavicino fieri nemici ; non pur villani ma 
atroci a scagliargli svergognatissime con- 
tumèlie. Di costoro seppe far vendetta 
memorabile ed esemplare : Non rispose 
mai. Anzi resistendo costantemente a’ più 
cari degli amici è dei confratelli , ricusò 
pur di leggere quegli oltraggi; affermando 
che il magnanimo silenzio (come avvenne, 
e sempre suole) avrebbe dato loro e più 
presta e più sicura morte. I contrari della 
cortè romana lo accusavano che lei avesse 
troppo , e con pregiudizio del vero, favo- 
rita nella istoria ; lo tassavano di lusin- 
ghiero di ambizioso , di falso. Io nè 
posso , nè vorrei giudicare tali contese. 
Ben sono fermissimo a credere che Sforza 
Pallavicino, sì leal cavaliere, sì grave 
filosofo , e religioso tanto modosto , potesse 
per avventura ingannarsi ; ma adulare e 
rnentire non potesse mai. E poi con quali 
cupidità ? con quali speranze ? Aveva sin- 
cerissimamente abbandonato, fuorché gli' 
studi , tutto ; e fatto non lieve gèttito e 
magnanimo rifiuto di mondane grandezze, 
quando si chiuse nell’ abito de’ gesuiti : 
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nè pensò mai di potersi 
cella al concistoro : dove 


sellevare dalla 
non credo che 


sarebbe mai pervenute! ( quantunque più 
d’ ogni altro lo meritasse) se non cadeva 
il pontificato alle mani di un suo amico. 
Ma per quanto fosse falso ed ingiusto ac- 
cusare di perversa ambizione questo vero 
sapiente ; voglio concedere che gli uomi- 
ni ne credessero naturalmente capace chi 
nasceva di principi , e gli emuli ne ripu- 
tassero facilmente compreso un gesuita : 
questo è ben da stupirne e da parere in- 
credibile , che un Pallavicini , fior de’cri- 
stiani e degli uomini dabbene , un gesui- 
ta , fosse pubblicamente accusato come 
empio e calunniatore della romana sede. 
Quando nella istoria venne al pontificato, 
per tante calamità e tanti delitti memo- 
rabile , di Paolo IV , vide che di lui nè 
si doveva tacere , nè si poteva dir bene: 
c s’ ingegnò quanto sapeva , senza troppa 
ingiuria del vero , perdonare all’ odiosa 
memoria di quel principe. Ma la mode- 
razione e la prudenza del buon gesuita 
parve rea ad un teatino ; che volendo 
scolpare ed esaltare uno de’ pontefici più 
infausti alla cristianità, carico d’ ogni in- 
famia uno de’ più rispettabili scrittori ec- 
clesiastici. Il quale serbò tuttavia la di- 
gnità del suo silenzio , e ricusò di nulla 
rispondere al furioso calunniatore. Sola- 
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mente al marchese Durazzo , 



genovese e amico suo che dimorava iti 
Parigi , provò con lunga lettera quanta 
offesa al vero , e quanto danno all’ onore 
di Paolo facesse quell’ignorante fanatico: 
al quale non avrebbe mai risposto ; per 
non Svergognare con pubblico scandalo il 
temerario , e non aggiugnere ignominia al 
nome del Carata , se avesse mostro quali 
e quanti vituperii di lui aveva nella sua 
storia dissimulati. La quale opera, poiché 
presto cessò il vano strepitare degli scioc- 
chi invidiosi , durerà con gloria immor- 
tale dell’autore. 


Ed egli , oltre la fama, ne colse premio- 
di fortuna, non aspettato: e dovett’esser- 
gli ben caro di riceverlo da un antico. 
Perciocché ad Innocenzo X , papa odia- 
to e spregevole , fu eletto successore Fa- 
bio Gliigi senese ; di costumi dolci , or- 
nato di lettere latine , amantissimo delle 


italiane ; col quale aveva il Pallavicina 
antica amicizia. JVè il Ghigi salito a tanta 
altezza si mostrò dimentico , cioè indégno, 
di tale antico : anzi gli diede sì efficaci e 
pubblici segui di benevolenza , che tutta 
la corte rivolse gli occhi al gesuita come 
ad arbitro di quel pontificato. Ma egli 
prudentissimo , e ben risoluto di mai no» 
voler ingannare il principe suo amico , 
provvide a non clover essere facilmente 
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ingannato egli stesso : e rimanendo fedel- 
mente affettuoso agli amici sino a quel 
tempo provati , prese cautissima guardia 
delle amicizie che dopo la esaltazione di 
Alessandro Settimo concorrevano ad offe- 
rirsegli. E sebbene col papa egli potesse 
tanto che ottenne , qualora volle , di far- 
gli cassare i propri decreti; non volle mai 
cosa che non fosse di onore del principe, 
cioè giusta e sàvia. Ed Alessandro volen- 
do dare al Pallavicino quel più che possa 
un papa ad un amico, e saviamente con- 
sigliandosi che la porpora romana, per 
non essere vilipesa ed abborrita , ha bi- 
sogno di rivestire talvolta uomini grandi 
e buoni , nel 1657 f ece cardinale. 

Nella quàle fortuna mantenne il Palla- 
vicino quella modestia , e frugalità , e 
soavità di costumi , che nella vita privata 
lo facevano da tutti riverire ed amare. 
Nè altro tolse dalla grandezza palatina 
che il più spesso e più efficacemente ado- 
perarsi in aiuto altrui. E questo adempi- 
va con dimostrazione di tale animo , che 
non meno apparisse egli contento di poter 
fare i benefizi , che altri di riceverli. Di 
che bella e degna testimonianza gli ren- 
deva 1 ’ amico pontefice , . spesso dicendo : 
Jl Cardinal Pallavicino e tutto amore . 
Dalla semplicità della vita domestica si 
poco mutò , eh’ égli soleva coi famigiiari 
dire scherzando, ni un altro comodo avere 
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dal cardinalato che ’l potere . liberamente 
nell- irrverno accostarsi al cammino? ciò che 
la disciplina severa non concedeva a’ ge- 
suiti ; e grànde benefizio pareva a lui , 
di complessione delicata , e tanto non pa- 
ziente del freddo , che Io motteggiavano- 
i più intimi , per la grande quantità di 
panni onde si teneva non coperto. ina ca- 
rico. Del cibo e del sonno fu parchissimo, 
e senza delicatezze : le sue d< lizie sempre 
negli studi* 1 . , 

Ultimo frutto de’ quali , e da lui con 
più cura maturato , fu V ytrie della per- 
fezione cristiana ; ch’egli grandemente si 
compiacque di scrivere negli anni estremi 
della vita ( la quale fini nel giugno del 
i66j): e per la profonda saviezza di filo- 
lofia cristiana , e per la nobiltà di stile 
purgatissimo , ci pare lavoro da ogni par- 
te perfetto e stupendo. Nel quale avendo • 
posti i fondamenti , col provar saldo ciò 
che la religione insegna di credere; viene 
alzando un compiuto edilìzio di virtù , e 
disegnando la’ forma del vivere che al 
cristiano e richiesta. Opera veramente del- 
le più insigni e rare che abbia la religio- 
ne e la nostra letteratura ; opera che mol- 
te maniere diverse di persone possono leg- 
gere con egual profitto e diletto. Le ani- 
me .pie vi trovono la religione trattata 
con tanta sapienza c dignità , che i di- 
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voti T amino , e i non devoti la riveri- 
scano. I filosofi vi ammirano un ragiona- 
re profondo ed esatto , e ordinatamente 
da chiari e fermi principii dedotta. Gli 
amatori delle lettere italiane v’ imparano 
proprietà ©lettissima ed efficacissima di 
pesati vocaboli , temperata vaghezza d’i- 
magini , precisa chiarezza di frasi, nobile 
e comodo giro di clausure ; stile con ele- 
ganza dignitoso , vero esempio di perfetto 
scrivere , che non fu moderno allora , nè 
mai diverrà vecchio. 

E sì preziosa opera giaceva per più di 
cento anni negletta dagl’ Italiani , superbi 
nell' ignoranza.. Poche stampe e bruttissi- 
me se ne fecero nel seicento : nel secolo 
appresso e nel nostro niuna. JNToi abbiamo 
voluto che la nostra edizione rappresen- 
tasse esattamente la romana del i665; la 
prima e la migliore di tutte , e fatta dal 
proprio autore. Del quale vorremmo che 
le minori opere italiane r già sopra de- 
scritte ». alcun prendesse a ristampare tutte 
insieme ; che sarebbero lettura grande- 
mente profittevole e dilettosa a chi ha gu- 
sto del buono e del bello. Certamente se 
in Italia non si diffonde l’ amore degli 
ottimi libri , e lo Studio de* nostri egregi 
scrittori , troppo indegnamente abbando- 
nati ; non. è da sperare che risorga tra 
noi la gloria del generoso pensare, e dare 
a’ forti pensieri vita perenne. 
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VINCENZO MONTI. 


\^ingenzo Monti nato presso Fusignano 
(territorio ferrarese) a’ 19 di febbraio 1754» 
mori in Milano- il di 9 ottobre 1-828 : del 
quale poiché molti già scrissero-', con* va- 
rietà di giudizi e* di- affetti ; io cbe devo 
essere brevissimo , renderò con poche pa- ‘ 
iole testimonio sincero alla bontà di quel 
grand’ uomo. Il quale vicino al finire- della 
vita., da. persona a lui e a me carissima, 
più volte e istantemente mi fece richie- 
dere di questo uffizio ; non meno dovuto 
alla verità che ad una lunga e fedele a- 
micizia. Poiché la bontà del mio amico* 
fu nota e provata a quanti lo conobbero, 
degni, di amarla r e non meno- la conob- 
bero gl indegni , che troppi e troppo l’a- 
busarono. Ma quelli cbe non lo videro, e- 
molte generazioni future , cbe ne’ suoi 
scritti leggeranno parole superbe e sde- 
gnose , potrebbero leggermente crederla 
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assai diversp <|a quello che fu.' Però ci è 
necessario avvertire eh’ egli quando si 
fece riprenditor veemente di quelli che 
studiano ad ingannare il genere umano o 
ad opprimerlo , compiè il debito di poeta 
civile : quando poi , o essendo o creden- 
dosi òffeso , punse altrui non per causa 
pubblica ma per suo, proprio dolore, non 
fu mai concitato da stimoli d odio o d’in- 
vidia ; ma traportato da un torrente di 
fantasia : la quale in lui (somigliandolo a 
Cicerone) soverchiò le altre parti della 
mente , e dominò la vita. Egli per verità 
se fu pronto a divampare in isdegni, non 
sempre giusti , ma brevi e placabili: tan- 
to fu incapace dell’ odip : a òzi rispondeva j 
/coi benefizi alle ingiurie ; poco sapendo 
guardarsi da nuòve offese d’ ingrati d’in- 
gannatori:. Nella severa maestà ' del suo 
volto (sì vivamente rappresentata dalla 
scoltura di Giambattista Comodi) la gra- 
zia (non rara) d’ un sorriso dolce e deli- 
cato rivelava pienamente un animo sin- 
cerissimo e affettuoso. E la sincerità fu 
perfetta , che nè voleva nè poteva dissi- 
mulare nou che fingere verun pensiero ; 
e perciò detestava forte ogni falsità e si- 
mulazione : così avesse saputo dai falsi e 
simulati difendersi. Quell’ anima nobilis- 
sima igriorò affatto f invidia : nell’ esti- 
mare gl’ingegni e gli studi altrui liberale; 
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nel giudicare i vizi v e le virtù piuttosto 
molle che rigido ; nel far congettura delle 
indoli semplice , e siccome corrivo a iiria- 
ginarsi il bene , cosi tacile ad ingannarsi; 
placabile ai tristi, con facilità deplorabile; 
affabilissimo anche agli sconosciuti; amico 
agli amici con fede e tenerezza singolare. 
Ingrandiva ogni più picool servigio cl»e 
ricevesse ; e alla, riconoscenza non poneva 
termine : compativa a tutte le afflizioni y 
avrebbe voluto soccorrere tutti i bisogni; 
amava e favoriva tutti i meriti ; e della 
grazia che giustamente godette presso I 
potenti cercò profitto non per se stesso , 
ma per altrui. Studiò di non dispiacere 
a’ potenti : e perchè il giuoco di fortuna 
è insolente , e spesso nel suo teatro gl’ i- 
stiioni si cambiano ; perciò il buon Mon-*- 
ti , necessitato di voltare quando a po- 
nente e quando a settentrione la faccia > 
non potè sfuggire dal biasimo di quelli 
che nei poeta vorrebbero gravità e co- 
stanza di filosofo , e a lui diedero colpa 
di mutate opinioni. Ma egli non vendette 
la coscienza / no mai , nè per avarizia , 
nè per ambizione \ e nemmeno si può di- 
re che mentisse a sè stesso. Lo fece ap- 
parire mutabile una eccessiva c misera e 
scusabile timidità ; la quale egli stesso 
confessava ai più stretti amici dolente. K 
si consideri che a lui già famoso non sa- 
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rehbesi perdonato il silenzio.' E si guardi 
che s’ egli variamente lusingò i simulacri 
girati in alto dalla fortunevole ruota; non 
però mai falsò le massime , non racco- 
mandò 1’ errore , non lodò i vizi trionfan- 
ti , non ipancò di. riverenza alle virtù 
sfortunate : sempre amò e desiderò che il 
vero , il buono , 1’ utile , il coraggio , la 
scienza, la prosperità la gloria, fossero 
patrimonio di nostra madre Italia. In 
somma chi ha conosciuto intimamente e 
considerato bene il Monti può dire , che 
le molte ed eccellenti virtù che in lui il 
inondo ammirò , e i tanti suoi amici ado- 
rarono , e quel non molto che alcuni ri- 
cusarono di lodare ; quella vena beata di 
poesia e di prosa , quella splendida copia 
d’imagin’i , quella variata ricchezza di 
suoni , quell’ arguta abbondanza di modi 
in tante differenti materie ; e similmente 
quelle ineguaglianze e dissonanze, e quasi 
quei balzi di stile ; quell’ audacia talora 
di concetti scomposti ; e così quella faci- 
lità e mobilità di affezioni, quelle ire su- 
bite e sonanti , con quella tanta facondia 
jiell’ ira ; quella modestia c semplicità di 
costumi , quella perpetua ed universale 
benevolenza ; quella , per così dire, mu- 
liebrità -cl’ indole (cbe pareva più notabile 
in corpo quasi di atleta c nella poetica 
baldanza dell'ingegno) tutto nel Monti era 
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parimente cagionato da prepotenza di pas-, 
siva imaginazione. La quale dopo mol- 
t’ anni egli seppe frenare , ed ammoglia - 
re* al giudizio , sommettendola a studi 
potenti , benché tardivi : grande maravi- 
glia a tutti che paragonavano Ipi lunga- 
mente giovane a lui tardi maturato scrit- 
tore. , Ma quanto il suo ingegno si maturò 
senza invecchiare ; tanto gli bastò sin 
presso all’ estremo fervida la giovinezza 
del cuore. Sia giudice duro a Vincenzo 
Monti chi vuole e può : a noi sarà caro 
51 rimemoi’are con amorosa melanconia che 
il poeta riverito in Europa , adorato da- 
gl’ Italiani , 1’ amico degno di Ennio Vi- 
sconti e di Barnaba Oriani , 1’ encomia- 
tore del Parini e di Napoleone , fu non 
meno buono che grande. 


Le opere di questo grand’ uomo pub- 
blicate lui vivente e delle quali esistono 
moltissime edizioni , sono le seguenti : 

La Basvilliana , Poema non terminato , 
voi . I. — Le Tragedie : Aristodemo , Cajo 
Gracco , e Galeotto Manfredi , voi. I. — 
Jl Fanatismo , la Superstizione , ed il Pe- 
ricolo ; Canti voi. /. — Poesie varie , voi. 
IT. in 8° — La Musogonia ; Canto , voi. 
T. — Il Prometeo , Poema non terminato. 
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voi. I. — La Traduzione delle Satire di 
JPersio Fiacco * voi. I. — La Visione , 
Canto j voi. I. — Ode gentliaca , voi. J. 

— Lettere filologiche sull ’ alato cavallo 
d' ylrsinoe , voi. 1 . — Lettera al Bettinelli, 
voi. I. — Il Bardo della Selva Nera , 
Poema non terminato, voi. I. — Le Pro- 
lusioni voi. I. — I Pillagorici , Dramma , 
voi. I. — V Iliade d' Omero tradotta in 
versi sciolti , voi. III. — Le api panacri- 
di , Ode, vói. I— La Jerogamia di Cre- 
ta , Inno , voi. I. — Proposta di corre- 
zioni , ed aggiunte al Vocabolario della 
Crusca , Milano 1817-26, voi. VII. in 8° 

— La Palingenesi politica , Canto voi. /. 

— Esiste fra le altre edizioni , una edi- 
zione colla data d'Italia 1821 , in 8 voi. 
in 12. intitolata : Monti ( Vincenzo) Opere. 
Questa è più completa di tutte V edizioni 
pubblicate fin qui ; e si aspetta con ansie- 
tà la pubblicazione della Feroniade poema , 
con altre opere postume che l'egregia Ve- 
dova dell ’ illustre Defunto ha promesso che 
presto vedranno la luce . 
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all* eminenza reverendissima 

• . • . • I ' 

DEL SIG. CARDINALE 

» • *, 

ERCOLE COBALTI 

SEGRETARIO DI STATO 

1 > 

PIETRO GIORDANI. 


PoicHà le virtù di Nostro Signore Pi(* 
Settimo, e l’ingegno di : Vostra Eminenza* 
meritarono di ricuperare al dominio pa- 
pale lina bellissima porzione d’ Italia ; 
volendo in Bologna la compagnia del Ca- 
sino ( che è tanta parte della città ) coi* 
poesie e con musiche festeggiare sì fausto 
avvenimento , elesse me , a precedere don 
breve orazione i poeti. Sentii quale onore 
mi fosse datole quale carico imposto; e 
vedendo che si poteva lodare senza viltà, 
presi volentieri sì favorevole materia. Ce- 
lebrai le speranze del nuovo regno , che 
sorgevano appunto dalla maniera mirabile 
del glorioso acquisto. Disegnai la felicità 
futura ; non già con lineamenti minuti e 
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particolari (che per molte ragioni era in- 
conveniente) , ma con grandi e generali 
forme , che sono più sicure ♦ rpiù nobili 
cd efficaci.* Nè mi spaventò che le opera- 
zioni del nuovo reggimento , nei dieci 
giorni che precedettero il -3o luglio, aves- 
sero fatto grandemente maravigliare e do- 
lere ognuno : prevaleva in tutti la fermis- 
sima liducia , che il pontefice ottimi, e 
51 ministro abilissimo avrebbono superato 
^ le difficoltà dei tempi e la perversità degli 
uomini , con quell’ ingegno e quella for- 
tuna , onde avevano guadagnato il cuore 
de’ principi. Fui ascoltato , e poi letto , 
come uomo che senza adulazione dicesse 
ciò che tutti pensavano. In pochissimi gior- 
ni , le innumerabili copie di quel discorso 
(cavate dal F originale di mia mano, che 
io appena letto consegnai alla società) fu- 
rono sparse per Bologna , per le provin- 
ce , e pev 1’ Italia. Tanto fu manifesto , 
che quelli non erano pensieri del solo o- 
xatore ma del pubblico, lo nondimeno 
credo che ad alcuni pochissimi non pia- 
cesse de’ quali fu sentito il silenzio; che 
voce contraria non si lasciava udire dal 
1 forte e universale grido di approvazione. 
•Ma que’ pochi , avversari d’ ogni bene , e 
invidiosi alla vera gloria di Pio Settimo e 
del Cardinale Consalvi ( i quali mi fanno 
sovvenire di que’ miseri derisi da Monsi- 


Digitized by Google 


PER LE TRE LEGAZIONI 1 13 

gnor- Arcivescovo di Benevento , nella O- 
razione per la Lega , che ad inghiottire 
i bue coni caldi si cuoco no , e a sputarli si 
vergognano ) , vedranno i beni , che farà 
a’ suoi popoli. Pio Settimo , e il suo prin- 
cipale Ministro : e questo basterà a lor 
pena : Vir totem videanl , intabescantque 

relitta. Non dovett’ io per altro essere così 
superbo, che non degnassi di risposta una 
osservazione , fatta da Monsignor Delega- 
to Giustiniani sul mio discorso : nè mi 
mosse la dignità sua ; perocché io son tale ' 
che P autorità , e anche la forza, potreb- 
be farmi tacere , ma non parlare : bensì 
la riverenza a tanta bontà e. amabile mo- 
destia, che si vede in quell’ ottimo signore, 
mi persuase a giustificargli come prudente 
una mia parola ; che forse gli era parata 
o malevola , o incauta. Quanto alla som- 
ina del brevissimo discorso , io non dirò 
altro , se non che seppi doversi lodare 
Pio Settimo come Tito dal vecchio Plinio, 
e Traiano dal giovane; e che se Io avessi 
lodato come fu Nerone da Lucano, e Do- 
miziano da quegli altri vili , facendo a sì 
benigno principe indegnissimo oltraggio, 
avrei riportato amarissima derisione. Ora 
che la sincerila delle mie parole fu degna 
di buon cittadino e di buon principe , ho 
potuto lasciare che il comune desiderio 
si soddisfacesse, e il mio discorso si stam- * 
passe. * 


/ 
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Io , Eminenza , non fo professione di 
eloquente , ma sì di costante e schietto 
amatore del pubblico bene. Vedo che a 
procurarlo , in questi tempi miseri, 1’ in- 
gegno e la bontà de’ Poteiiti non basta : 
e Ior bisogna pur assai di pazienza, e di 
coraggio. E nondimeno tutti credono in 
Vostra Eminenza animo bastante per 'ri- 
parare a tanti mali , adempire tante spe- 
ranze : e conservarsi tanta gloria che già 
si acquistò. Laonde mi tacerò delle lodi, 
che volentieri direi, di Vostra Eminenza, 
sperando che molto piu e meglio di me 
dovranno scriverne coloro , che questo la- 
crimabile secolo renderanno presente alla 
posterità* 

Piacenza 20 agosto i8i5. 
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* Le mutazioni di Stato Sogliono operarsi 
da pochi ; e patirsi malvolentieri da mol- 
ti. Perciò l’allegrezza di quelle, o non si 
■vede uguale in tutti , o non c in ciascuno 
sincera. E se la mutazione che da noi si 
festeggia non fosse da tutte diversa , : io 
( qualunque opinione avessi ) tacerei. Pe- 
rocché stimerei dover godere in silenzio " 
il favore della fortuna, quando io mi tro- 
vassi nella parte vincitrice; ricordandomi 
che la umanità e modestia di que’ ma- 
gnanimi e savi Romani negava il trionfo 
alle vittorie civili. E qualora io fossi nel 
numero de’ vinti , non dimenticherei cor- 
tamente la dignità d’ uomo costante , che 
dee ubbidire alla prudenza, se quella im- 
pone di tacere ; dee quieto cedere alla 
necessità , se quella reca il servire ; non 
dee mai, da cupidità o da paure vilmente 
corrotto, mentire. Senza che io non ignoro 
come , disonorando se medesimo, vitupera 
i principi chiunque loda vilmente. 

Ma non saranno indegne di me le mie 
parole d’ oggi: perciocché dignitoso e sin- 
cero , e veramente universale e giusto 
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è 1’ esultare di questa maravigliosa inspe- 
rata felice mutazione , della quale oggi 
col Santissimo Principe , con vostra Ec- 
cellenza Reverendissima , con noi mede- 
simi ci rallegriamo : ed è universale e 
sincero l’esultare, perche di questa mu- 
tazione niuno di noi può vantarsi , ninno 
temere ; tutti egualmente sperano. 

Non può alcuno attribuirsene proprio 
vanto: ella non è operandi veruna fazione; 
ella non è pure delle comuni opere uma- 
ne. Un mirabile §d incredibile consenso 
de’ potentati d’ Europa abboni di usare 
forza verso un principe munito solamente 
di giustizia , di mansuetudine , di reli- 
gione. Tanti re armati ebbero quella ve- 
recondia , che si pena a trovare in un 
piccolo cittadino : non guardarono a quello 
che 1’ avidità e le armi potessero ; ma a 
quello che la pace , la pietà , il pubblico 
bene desidarassero. Dopo avere comandata 
la modestia e la carità di padre; dopo avere 
disposta, e (per quanto si poteva) compo- 
sta la quiete, la sicurezza, la prosperità di 
Europa , rivolsero la mente alle virtù , 
<?he sono ed esser debbono eccellenti nei 
capo sovrano della cristianità : e a lui ,• 
come ad ottimo , diedono a reggere que- 
st’ ottima porzione d’ Italia. La quale po- 
teva forse divenire occasione a discordie 
f ra loro, benché buoni , se non la conce- 
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elevano a lai, per materia ove dimostrarsi 
ottimo. 

Di quanti beni è augurio , anzi princi- 
pio , un sì stupendo e inaudito esempio ! 
Qualunque prosperità noi speriamo , o si- 
gnori , .lo sperar nostro è bene fondato. 
Questo veTO ci si farà più evidente da u- 
nà verisimile ‘imaginazione. Imagi ni amo 
o signori , che uno di noi piccioli mortali, 
per grazia specialissima , fosse stato in- 
trodotto là nella reggia viennese , dove 
ppchi mortali , smisuratamente alzati so- 
pra la natura comune , sedendo facevano 
le sorti all’umano gregge , che tribolato 
va lamentando per le città e per le ville 
di Europa. Imaginiamo che avesse veduto 
in quell’ augusto concilio di re entrare Pio 
Settimo , e tutti i dominatori d’ Europa 
intenti nella faccia del venerando vecchio, 
parlante cosi : « Pastori de’popoli, il.mon- 
» do aspetta da voi la tanto lagrimata 
» pace ; e 1’ avrà. I popoli aspettano des- 
ìi sere da voi così governati , che mai più 
» non debbano temere la guerra , o desi- 
li derarla. Il regnare fu costituito , non» 
» per ambizione o per dilettò di uno o di 
»» pochi , ma per quiete e felicità di tutti. 
» A ben regnare più vale sapienza e ca- 
li rità , che possanza: me ne fa testimonio 
» la ragione umana , e la divina: me ne 
» fanno testimonio le virtù e le colpe de* 

V 
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*> miei predecessori , e de’ rostri j gli er- 
» rori di questo secolo infelice , le mie 
» sventure , i vostri pericoli , tante tri- 
» bolazioni di tutta la terra. la non de- 
» duco il regnare dagli avi ; non minac- 
» ciò con annate o con eserciti; non pos- 
» so nè voglio esser terribile, nè a’vicini 
t nè a’mieirnon mi vanto di ampio stato, 
» ne di /tèsori. Ma giurando invoco il tre- 
» mendo nome di Lui , che giudica e. vi- 
» si bil mente punisce i re, e giurando pro- 
* metto , che dove io regnassi , ogni cit-* 
» tà , ogni famiglia , ogni uomo non vor- 
» rebbe chiamarmi con,, altro nome che. 
» di padre : e veramente sarei padre , a, 
» tutti eguale , a tutti buono , sarei e- 
v sempio a’ principi , consolazione de’ po- 
>♦ poli. » Pensiamo con quale attenzione, 
con quanta fede sarebbe da tutti ascol- 
tato e creduto chi ci venisse, narratore e 
testimonio di tali parole. Pio settimo non 
fu personalmente al Congresso di Vienna ; 
non prese quel giuramento, non fece quelle 
promesse< Dunque è meno certo • il nostro 
sperare ? Anzi per contrario affermo , che 
da ciò appunto le nostre speranze hanno 
più salda certezza. Non bisognò a Pio set- 
timo il promettere : già la sua fama lo 
teneva obbligato. 

E chi potrà dubitare della prudenza e 
della bontà di lui , quando alla sola fama 
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di sue virtù furono spontaneamente con- 
cedute queste nobili, feconde, amene, 
popolose province , piene d’uomini , .non 
già rozzi o semplici, ma de’ più spiritosi 
e più colti d’ Italia ; docili ad essere bene 
guidati , difficili ad esser ingannati , non 
facili ad essere sforzati? Non per adula- 
re , ma perchè il vero mi stringe , ripeto 
che furono concedute solamente alla fama 
di sue virtù. Quando è manifesto che ar- 
mi non avea per toglierle ; e senza armi 
nulla valeva il minacciare chiedendole : 
maledire tanti principi , di religione di- 
versa , era vano. Più facil era che tutti 
consentissero a dargliele di comune con- 
cordia , di quello che un sol volesse spen- 
dere le proprie forze , per impedire al- 
trui sì ricco acquisto , e donarlo al Pon- 
teiìce. E il concilio dei principi , quando 
era potentissimo e libero , e non poteva 
mai essere forzato : poiché tutte le forze 
e tutte le volontà erano in esso raccolte, 
non avrebbe voluto (non essendovi scusa 
di necessità ) tradire 1’ altissimo ufficio 
impostogli da Dio' e dagli uomini , e se 
stesso eternamente vituperare , abbando- 
nandoci , quasi inutil gregge , a qualsiasi 
pastore men buono, anzi che affidarci al 
migliore di tutti. 0 forse vorremo credere 
che queste province fossero abbandona- 
te , come vili e spregiate e a niun care? 
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No : eh’ eli’ erano troppo bello e troppo 
comodo acquisto', a qualunque principe 
se ne fosse insignorito. Ma tutti i regnanti 
vollero concederle a quello , sotto il cui 
imperio stimarono dover elle ( come son 
degne ) vivere più contente e felici. Ora 
a tanta aspettazione , che tutto il mondo 
•ha presa di dui ; a tale giudizio che di 
lui fecero tutti i monarchi , cedendogli il 
primo luogo nella prudenza e nella bontà, 
chi dubiterà che voglia mancare Pio Set- 
timo P Tenghiamo pure per fermissimo , 
o signori , ch’egli prima il regno e pri- 
ma la vita dee gittare , che svergognare 
la sua fama. - 

E già il suo regnare incomincia senza 
quelle difficoltà che accompagnano i prin- 
cipii degli altri regni nuovi : i quali , an- 
che loro malgrado , sono astretti di esser 
aspri a chi gli offese ; e più del giusto 
molli e parziali a cbi gli aiutò. Questo 
Ite Beatissimo viene benigno ed imparziale 
padre, ugualmente a tutti. Che s’ egli c’ 
interroga, e vuol sapere i sentimenti de* 
suoi figliuoli , tutti ad una voce , e con 
verità responderemo : in cuore dei suoi 
figli non esser altro elie venerazione , a- 
more , speranza. E s’ egli pur volesse in- 
vestigare una qualche differenza in questa 
sua numerosa famiglia , potrebbe una sola 
dissomiglianza trovare cioè dell’età. I più 
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attempati ricordaqp la quiete , 1’ abbon- 
danza , la sicurezza la libertà , gli studi 
fiorenti , le feste ingegnose., le gioie di 
quei pacifico e beato regno pontificale : 

S uando le terre si coltivano per i eoncitta- 
ini , non per il principe ; ed i sovrab- 
bondanti frutti delle terre si spendevano 
a renderle ancora più fertili , più salubri, 

. più amene , non a nutrire soldati : il com- 
mercio , non tormentato , arricchiva i cit- 
tadini ; non il fisco : e le ricchezze dal 
commercio prodotte , non abbellivano la 
reggia ; ma le contrade , i tempii , le ca- 
se , le ville nostre : le buone arti avevano 
premii , ed onori ; la povertà soccorso : 
le parole non facevano pericolo a nessuno; 
i fatti riportavano quella mercede che vo- 
leva la giustizia, E gli attempati, rimem- 
brando sempre quel felice vivere , ser- 
barono continuato desiderio che a sì bella 
regione d’ Italia ritornassero que’ giorni 
sereni. La gioventù ( cioè tanto più che 
la metà dei viventi ) cresciuta fra lo stre- 
pito sanguinoso delle armi , in tanta ro- 
morosa volubilità di leggi , di opinioni , 
di governi ; sa che finora non ebbe stato 
civile , che fosse possibile o desiderabile 
a durare : onde volontieri credere a suoi 
padri , che ritornando l’imperio sotto il 
quale vissero quelli contenti , debba con- 
durre seco ogni prosperità ; volentieri spe- 
li - 
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ra , clic a lei tocchi confermare appo 
i posteri la fama presente. E di vero 1* 
antica e la nuova generazione ciò spera- 
no con grandi ragioni. 

Perciocché gli altri principi necessaria- 
mente hanno molte occupazioni , e molti 
piaceri , che li frastornano dal procurare 
unicamente il bene de’ sudditi. Il nostro, 
non dee amare le guerre , non cercare le 
conquiste : a lui non si convengono le cac- 
cie , gli amori , gli spettacoli , i conviti, 
le feste , gli ozi : non può altra cura pia- 
cergli , non può gustare altro diletto, non 
bramare altra gloria , che di governare 
così amorevolmente e saviamente i suoi 
popoli , che ogni altra nazione debba in- 
vidiarli. Che più ? Si è talora veduta la 
religione turbare l’ intelletto debole di 
alcuni principi ; e ( con gravissimo danno 
pubblico ) sottoporli alle insidie d’ipocriti. 
Ma la religione non potrà mai divenire 
superstiziosa nel Sommo Pontefice ; che* 
meglio d’ ognuno la conosce, e n’ è a tutti 
sovrano maestro. Come dunque le comuni 
speranze non sarebbero dal comune Padre 
adempiute ? 

0 vorrà taluno imaginare non so quali 
imprudenti o maligni sospetti , che da un 
abolita e quasi dimenticata antichità si 
possano ripigliare certe usanze , in vero 
odiose ; le quali anche ai secoli passati 
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dispiacquero ; e al nostro furono totalmen- 
te insopportabili? Noi potremmo libera- 
mente e non adulando rispondere , che 
tali sospetti sarebbero ingiustissimi, e in- 
giustamente offenderebbero la benignità 
del clementissimo Principe , e la saviezza 
de’ suoi consigli. Ma a coloro i quali non 
tanto nella volontà de’ .regnanti come nella > 
necessità delle cose amano confidarsi, di- 
remo ; che tanti esperimenti dolorosi di 
ventisei anni , potentemente ingegnarono 
a’ principi , insegnarono a’ popoli , i ter- 
mini del comandare , dell* ubbidire. E se 
gli altri governi ; i quali con forza co- 
minciarono e con quella si mantengono , 
ed hanno assai mezzi onde coprire gli er- 
rori , o difenderli ; nondimeno si dichia- 
rano continuamente che vogliono piuttosto 
non errare ; e che stimano proprio danno 
tutto ciò che a’ popoli nuoce : non crede- , * 
remo che ansiosamente studii , non solo 
all* onor suo , ma alla conservazione, que- 
sto pontificale imperio? al quale crollereb- 
bero le fondamenta , irreparabile ruina so- 
prawerebbe, se andasse cessando la pub- 
blica opinione, che il suo reggimento fosse 
il più giusto, il più prudente, il più amo- 
revole di tutti , e i suoi figli i più felici 
tra gli uomini. 0 vorrem dire ch’Egli 
non sappia , quello che sappiam noi , e sa 
tutto il mondo ; averci il girare delle cose 
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umane condotti a tale , che s’ egli non è 
ottimo non può stare ? 

Comincino pertanto a feste ggiarsi , con 
lieti aniini , da’ poeti le speranze di que- 
sto avventuroso principato; che senza dub- 
bio sarà tutto intento a meritare le bene- 
dizioni dei suoi popoli , gli encomii delle 
altre genti, ei giudizi della severa istoria. 
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A MONSIGNOR 

♦ 

PRINCIPE GIUSTINIANI. 

’ DELEGATO APOSTOLICO 
D ELLA C ITT A’ E PRO V INC IA , 

DI BOLOGNA 

Eccellenza Reverendissima 


iS ella vuol degnare di leggere questa 
carta ; la supplico di serbarla a qualche 
suo momento di quiete; perchè non è cosa 
che meriti d’ interrompere Tante sue gravi 
occupazioni. -■ 

Sebbene io sia 1’ uomo del mondo il più 
lontano da ogni sorte di speranza e di ti- 
mori ; e perciò il più indifferente alle o- 
pinioni ; è tanta in me la riverenza , non 
solo all’ autorità , ma alla propria persona 
di Vostra Eccellenza Reverendissima ; 
della quale tutti lodano la prudenza e là 
bontà ; che , per singolare ossequio verso 
Lei , mi desidero favorevole il suo giu- 
dizio. 

* 

\ 
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Si c divulgata la osserva/ione fatta da 
Vostra Eccellenza sul Discorso accademico 
di domenica sera , che io sempre dicessi 
date da’ principi al sommo pontefice le 
tre Legazioni ; e mai non dicessi restitui- 
te. Desidero che a Vostra Eccellenza pa- 
iano buone le mie ragioni : ma è certo 
che io mi credetti obbligato , e dalla po- 
litica e dalla rettorica^a fuggire studio- 
samente quella paróla di restituzione. IVoi 
poveri mortali sappiamo bene quel che i 
principi debbano a noi ; e per nostra sa- 
lute , e per loro onore , glielo andiamo 
ad ogni buona occasione umilmente ri- 
cordando: ma quello che i principi si deb- 
bano 1’ uno all’ altro , sono misteri che non 
sappiamo ,■> nè cerchiamo* sapere. Sa Vo- 
stra Eccellenza che il generale Stefanini 
ci ha stampato sugli occhi , che l’Austria 
le ha donate ; come un magnanimo dona 
del proprio : e probabilmente sa tante al- 
tre cose cbe altri ne dicono ; mentre i di- 
scorsi privati si pigliano quella licenza , 
che a’ pubblici non può essere conceduta. 
Onde mi perstiasi che la parola restitu- 
zione poteva fare alcuni sorridere , altri 
sdegnare. Ma la parola dare fui certo che 
non poteva offendere nessuno : e doveva 
massimamente piacere a Nostro Signore 
Pio Settimo e all’ Eminentissimo Cousalvi: 
perchè a un Principe e ad un Ministro, 
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benché modestissimi , non dispiace di es- 
ser conosciuti quegli per ottimo , questi 
per abilissimo . La parola restituire gittava 
a terra tutto l’ edifìzio rettorico del mio 
discorso. La restituzione è debito di giu- 
stizia ; del quale non si può. mancare ài 
più piccolo uomo , nè al più tristo : i li- 
beri doni sono argomento di riverenza , 
e di affetto. Sa bene vostra Eccellenza 
quante volte, e in quante maniere, i prin- 
cipi , potendo gravare di tributi i suddi- 
ti , amano meglio di riceverne doni , che 
paiano spontanei. E se il Papa e il Car- 
dinale Consalvi potevano dire a’ principi 
— siete ingiusti , se non mi rendete le 
tre province; — ( rettoricamente parlan- 
do ) , apparirà minore la * destrezza nel 
Ministro ; e la fama delle virtù nel pon- 
tefice.' So bene che i successori di Pio 
Settimo chiameranno queste province piut- 
tosto rendute che date. Ma un oratore d* 
accademia non è un istorico. La storia 
parla a’ futuri ; e perciò è severa , e li- 
bera. L’ Accademico sarebbe ripreso, se 
schifasse di compiacere onestamente a vi- 
venti. Io non fo , e non farò mai , pro- 
fessione di cortigiano : ma alla decente 
sincerità, che scrivendo ho sempre tenuta, 
panni convenevole di scegliere que veri 
o verisimili che sieno più graditi. E qua- 
lunque sieno i diritti de Principi e del 
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Pontificato ; ( che era impertinenza di- 
scutere in un’ accademia di poeti ); io 
, credo che tutti , e Vostra Eccellenza Re- 
verendissima , concorreranno in questa- o- 
pinione ; che verso un Papa come ^Ales- 
sandro VI , o come Paolo IV , forse i 
principi non sarebbero stati o vogliam dire 
così liberali , o così giusti. 

Ringrazio umilmente vostra Eccellenza 
Reverendissima , se mi ha prestato così 
benigna attenzione eli’ Ella mi riconosca 
scrittore modesto e circospetto. Ma se la 
sua pazienza non è .stanca , io toccherei 
una cosa ben più importante ; non alla 
mia riputazione , ma al decoro- e alla 
quiete del governo.- 

Io ho sempre tenuto, che le lettere deb- 
bano recare qualche utilità morale : al- 
trimenti e prose e versi mà paiano frasche 
inutili , e noiose. A questa regola so di 
non avere mancato in quegli scrittarelli 
che dalle occasioni fui condotto a com- 
porre. Nè volli mancarvi domenica sera: 
e proposi alla congratulazione pubblica 
una grande verità ; che il Santo Padre , 
e noi , siamo veramente felicissimi , che 
il suo nuovo regno non è obbligato a adu- 
na parzialità. Lo dissi brevemente ; per- 
chè un quarto d’ ora è corto : le lunghe- 
moralità non sono per un’ Accademia ; & 
certe cose vogliono al pubblico mostrarsi 
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di profilo , e non di faccia. Ora me ne 
dichiaro più apertamente ; e spero di ren- 
derne servigio a Vostra Eccellenza Re- 
verendissima. 

Se in Francia gli amici de’ Borboni di- 
ranno al re Luigi — Sire., i primi favo- 
ri , le maggiori grazie , debbono essere 
per noi ; — non diranno male : perchè 
veramente senza 1’ opera e le fatidhe e i 
rischi loro non si cacciavano i Buonapar- 
tisti : è Luigi rimaneva non re, ma esu- 
le. E se nuoce a’ principi essere parziali, 
più nuoce parere ingrati. Sento biasimar 
fortemente da tutti il re Ferdinando VII, 
per avere perseguitate le Corti , che gli 
ricuperarono il perduto regno ; e potendo 
viver liberi, si renderono a lui. Del quale 
Iiiasimo poco è mancato ch’egli non gustasse 
amarissimi frutti : poiché già una parte de* 
suoi popoli cospiravano colla regina sua 
madre , e col principe Emanuele; e s’inten- 
devano con Napoleone per riporre in seggio 
il re Carlo. Ma noi, per divino benefìcio , 
siamo in condizione diversissima : tutti ci 
troviamo egualmente figli del Santo Pa- 
dre ; senza distinzione di meriti. Quelli 
che per 1’ età poterono provare il governo 
pontificio , e videro che se non era per- 
fetto , prevalevano i beni ai mali ; ne 
hanno conservato il desiderio. I giovani , 
cioè il maggior numero , hanno veduti e 
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provati tanti mali , che tacilmente clebbor» 
credere migliore di tutti il più pacifico 
governo. Ma chi può vantarsi che il pon- 
tefice gli sia obbligato dell’ acquistare o 
ricuperare quésti paesi? Onde il principe, 
ed i ministri „ hanno intera liberta di com- 
partire le grazie , come la giustizia , la 
saviezza , ed anche il piacer loro vorrà. 
E chi sarà meno modesto e discreto che 
l’ infimo de’ sudditi . avrà gran torto. Per- 
ciò quando vedo ed ascolto alcuni , che 
voglion farsi troppo innanzi, e rispingere 
i loro fratelli ; e quasi vorrebbero sedere 
4’ lati del trono di Pio Settimo, e regna- 
re con lui , e quasi più di lui ; son co- 
stretto a ricordarmi il ventesimo di Sao 
Matteo ; e que’ Zebedei , e quella vecchia 
stoltamente ambiziosa : e quel giusto ri- 
sentimento , audientes indignati sunt de 
duobus fratribus ; e quella divina risposta; 
nescitis quid pelatis. La quale risposta già 
mi par di udire anche dalla bocca di Pio 
Settimo , e de’ suoi degni ministri. Sono 
anche persuaso che a quest’ ora non di- 
spiaccia a Vostra Eccellenza Reverendis- 
sima, che io dessi a chi ne abbisogna quel 
piccol cenno di usare modestia e discre- 
zione ; e di non usare col governo impor- 
tunità , uè arroganza. 

E ciò feci perchè naturalmente amo, e 
vorrei che tutti amassero il bene : e non 
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per alcuno mio interesse. Io sono , Ec- 
cellenza Reverendissima , un forestiere , 
di piccolissima qualità : e da molti anni 
mi trovo qui , per un piccoi ufficio di 
studi ; che mi fu caro perchè mi lasciava 
studiare : del quale mio ufficia tengo e 
dico a tutti , che il governo presente di- 
sporrà , a suo beneplacito , senza che io 
ne dica una parola Nè io vedrò dappres- 
so Vostra Eccellenza , se già non fosse 
per ubbidirla: ma equi e dovunque, par- 
lerò ben volentieri delle ^ue virtù ; e spe- . 
cialmente della compassione agl’ infelici : 
e per fine, chiedendole perdono di questo 
mio scrivere , troppo lungo , c forse trop- 
po alla semplice; m’ inchino e bacio umil- 
mente la mano. 

A Vostra Eccellenza Reverendissima 

V 

Dall Accademia di Belle Arti in Bologna, 
mercoledì 2 agosto 181 5 . 

Umil. dcv. ubb. servo 

• Pietro Giordani 
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- PER LA MILIZIA CIVILE 

V a. •* N 

DI BOLOGNA 

4 

„ s 

19 Novembre 1809. * 


E io eli buon cuore seconderò l’invito ; 
e dirò alcune parole , quanto potrò con- 
venienti alla dignità di questo giorno: nel 

* Fu lodevole pensiero del signor Barone pre- 
fetto Francesco Mosca , e del signor podestà di 
Bologna , di non lasciare senza soccorso le fami- 
glie di quegli individui della Milizia Civile, i quali 
combattendo contro i briganti perdcrono la vita , 
o Soffrirono gravi danni nella persona o nelle so- 
stanze. Vennero invitate le principali Signore della * 
' città di andare per le parrocchie raccogliendo da- 
nari ; e alia somma raccolta ne aggiunse altret- 
tanta il signor Prefetto; Fu poi pensato che la di- 
stribuzione di questi sussidii ( da compartirsi , in 
proporzione de’ menti c dei bisogni, fra trentatrè 
soggetti ) si facesse con una celebrità , che ono- 
rasse il nome dei defunti , porgesse consolazione 

I 2 
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quale si vuol rendere T onore debito al 
nome de’ buoni e forti giovani , che non 
dubitarono di donare alia patria la vita ; 
e si vogliono consolare le famiglie , af- 
flitte per avere' più patito del comune pe- 
ricola ; e questa valorosa milizia cittadi- 
na si vuole , con illusile esempio di vir- 
tù e di pubblico premio, confermare nel- 
T amore alla "patria. 

Giustissimo e prudente consiglio de’Ca- 
pi di essa. Perchè trapassare con silenzio 
i fatti careni e dar vista di non curarli, 
non si converrebbe a bene ordinate citta: 
le quali invano mostrano a’ tristi lo spa- 
vento de’ supplizi , e della infamia; se 
colla lode, non si aggiunge animo a buoni, 
li come domandava e pietà e conforto il 


a» loro parenti , c rendesse qualche sollievo alla 
città rattristata per questa lunga e grave calamità 
pubblica. A tal (ine s.i elesse il giorno 19 novem- 
bre ; nel quale con solenni feste si celebrarono le 
vittorie -di S. M. I. e R. , eia pace coll'Austria. 
JLa mattina , dopo che le Autorità civili c mili- 
tari uscirono dai maggior tempio della città; dove 
con divini uffìzi s’ era festeggiata la pace ; passa- 
rono ad una grande sala del Palazzo di Governo; 
c ivi solennemente dal signor Commendatore Pre- 
fetto fu fatta la distribuzione. Innanzi alla quale 
il primo Segretario della Municipalità invitò Pie- 
tro Giordani a fare un discorso conveniente alla 
circostanza : K fu il presente. 
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citilo miserabile dei genitori e dei fratelli 
dolenti ; cosi richiedeva onore insolito l’in- 
vitta costanza degli estinti. Che sarebbe 
di cuore ingrato , e di torto giudizio , 
compiangere quasi inutile il sugi ifìzio che 
fecero di se , e giudicare che noti molto 
ne acquisti il comune ; perchè non sono 
ancora sterminate le forze > nè spenti gli 
scellerati consigli della guerra» che alle 
case, *alle sostanze, alle persone de’eittùdi- 
ni hanno dichiarata i furiosi ladroni. Pri- 
mieramente non è da stimar poco averli 
spersi e scoraggiati e confusi; intanto che 
si possano con minore pericolo aspettare 
gli ajuti che il Principe , non più occu-* 
paio nella guerra esterna, manderàsetiza 
dubbio a liberare da 'tanta molestia i 
suoi fedeli sudditi. Moltissimo poi, chi 
ben considera è ,'nelf esempio ; perchè 
1’ intrepida fine di que’ pochi, ha provato 
«V briganti, che noi npn siamo. preda espo^ 
sta nè facile ; /na risoluti e apparecchiati 
a difenderci , a vendicarci : a noi ha dato 
assai buona sicurtà , . che ancora tra^ npi 
sono che non temano la, faccia della mor- 
te ; e che quante volte sopravvenga te- 
merità e furore ad assaltarci , sono petti 
e braccia e ostinata virtù a ributtarli. 
Veramente jè antica alla nostra urbana 
milizia questa riputazione : e delle cose 
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operate già sono dieci anni -si parla an- 
cora. Ma non bastava quella memoria a 
spaventare l’ audacia de’briganti. Bisognò 
quattro mesi addietro , correndo tutti con 
incredibile ardore e prontezza alla comu- 
ne di tesa ; è bisognato poi , col perse- 
guirli continuo , toglier loro speranza di 
entrar vivi la città E pure ultimamente 
furono accozzati a tanto numero , fecero 
tante pròve di avidi e di feroci, avevano * 
già pubblicate sì superbe minacce ; che 
solo per disperare han dovuto astenersi 
da tale preda. E quale eccesso di cru- 
deltà , quale strazio di libidine, possiamo 
credere che non si sarebbe veduto? Com’ è 
atroce a imaginare la confusione e Io scem- 
pio <|i sì nobile città venuta alle mani di 
sì furiosi assassini ! La misera campagna, 
coi saccheggiamenti, gl’incendii, le percos- 
se, le morti , ogni dì ci grida quando ser- 
bavano gli scellerati a noi. Che se scon- 
trati coi nostri avessero trovato più mol- 
le resistenza , se non avessero provato un 
valore più forte della loro barbarie; qual 
cagione li fermava che non rivolgessero 
continuamente l’ impeto contro la città ? 
non commettesséro in Bologna quello che 
patì la sventurata Rovigo ; quello che fu 
sì vicina a patire la spaventata Ferrara? 
Perciò si rendono giustissime grazie alla 
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parte.. armata de’ buoni cittadini ; che se 
non ha potuto raggiungere e punire oltre 
a picco! numero de’ ladroni ( i quali na- 
turalmente quando crudeli tanto sono vi- 
lissimi e fugaci) almeno li,; ba atterriti , 
e tenuti lontani i si rende giustissimo ono- 
re alla memoria de’ pochi i quali , oltre 
le vigilie e- le fatiche in comune coi pro- 
di compagni , 'han profuso con memorabile 
esempio in sì degna; opera il sangue; Dal 
quale esempio » che non sarà taciuti», noi 
riportiamo non solamente sicurezza in ca- 
sa ma riputazione fuori. . 

Perocché io crederò volentieri che la 
nostra quiete non abbia alti r nemici, fuor- 
ché i masnadieri che perseguitiamo Né 
dirò che i casi e le calamità di ^questa 
provincia e: delle convicine fossero (come 
taluno pensa) peri occulte jfila congiunti a 
cagioni lontane ; e meno vorrò persuader- 
mi che alcuno si celasse fra noi spettatore 
non isdegnòso e non mesto de’ mali>pub* 
blici. Ma senza più alto cercare le origi- 
ni delle nostre disgrazie , senza ..che ci 
fossero o interne o remote speranze di 
malvagi da confondere ; noi doveva m° al 
mondo tìn chiaro segno di fortezza nella 
contraria fortuna. E di ciò abbiamo gran-; 
de obbligo ai magnanimi , che sino ahi 
r estremo, spirito resisterono in questa 
guerra domestica : poiché hanno mostrato 


Digitized by Google 


1 38 ORAZIOTfE PER LA MILIZIA 

al mondo , che- dura tuttavia quale 
sempre 1’ animo de’ bolognesi ; han rao* 
strato a ? nostri vicini , che da ni un’ altro 
popolo^ ei lascieremo avanzare di co-^ 
stanza'; han mostrato a’ lontani , che nes-> 
sun terrore sarebbe potente a vincere la 
nostra fedeltà. Noi udivamo ’, sì può dire 
ogni giorno , con quando ardore le mili- 
zie civili di Francia ; non impigrite per 
la interna quiete dell* impero , sdegnate 
per 1’ arroganza del nemico.' universale 
d* Europa ; corsero fino ai liti e agli sta- 
gni dell’oceano germanico r a salvare il 
regno collegato di Olanda*-, noi sapevamo, 
e per poco ’ non vedevamo , i continui 
sforzi d’altre provi lice 'del reame italico, 
a sterminare' o scacciare la fellonìa sedi- 
ziosa! e noi- F avremmo sofferta?- noi, che 
pure fummo^qualche volta esempio altrui, 
dovremmo, vergognarci dall’ esempio dei 
francesi , dall’ esempio degli altri italiani? 
Soggiungerò cosa piò 'forte. Dall’ ultimo 
occidente d’ Europa , e da’ confini che se- 
parano dall’ Aleinagna l’Italia, ci veni- 
vano frequenti novelle di alcuni popoli, 
pib coraggiosi che provvidi ; i quali con 
ostinazione invincìbile , cacciandosi a qua- 
lunque rischio / non ricusando qualsivo- 
a miseria estrema , precipitandosi ad 
fina rovina certissima ; senza speranza di 
valevole soccorso , senza ragione di ob- 
' . .&■ ' ' 
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fistila' fede ad altro- signore ; ^stavano 
pertinaci a distruggere sè stessi , piutto- 
stoché ricevere le moderate leggi dei 
fortissima Imperadore ; quando manife- 
stamente i cieli hanno conceduto a Lui 
1’ arbitrio delle cose umane : questa nobi- 
lissima provincia , particolarmente cara 
al suo giusto Signore , si sarebbe invilita? 
in una causa tanto leggittima e sicura- 
non avrebbe avuto quella fiducia, e quel- 
la fermezza y che alcune ingannate e sven- 
turate genti mantengono ad una causa-, 
alla quale non si- può augurare vermi; 
successa prospero ? Ora il valore che 
oggi celebriamo fa tanto più, gloriosamen- 
te manifesto ciò che pure non poteva es- 
ser dubbio. Assai è* chiaro .1’ animo di ebb 
sa morire./ E tale si ^argomenta,’ là ■ dispo- 
si ziorfe di tutti .r- quale si è veduta la pro- 
va di pochi .".vài quali , . come fatalmente 
sortiti a cetdificare con illustre testimonio 
la volontà comuni, meritamente, è dato 
dalla gratitudine della patria quel massi- 
mo onore che si può * ordinando* che r 
nomi e la egregia fine loto , con iscrizio- 
ne di-Filippo Sehiassi nel cimi teca , vi- 
vano consegnati ad eterna- ricordanza. Nò 
potrebbe la virtù* avere lodatore più de- 
siderabile : nè quelle nazioni che in anti- 
ca furono si civili , ed ora* con 
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/ione si rammentano v 
premio a coloro che riputavano degni dei 
sommi. Vanno forestieri a vedere i mo- 
numenti , che d’ una malinconica dignità 
adornano il luogo ove da noi si accolgo- 
no gli avanzi della limitale natura : lo 

visitiamo noi bolognesi ; o ne’ dì solenni ; 
o se talora ci chiama la memoria degli 
amici e de’ congiunti , che d’ innanzi a 
noi si partirono ; o se ci prende una com- 
miserazione di noi stessi , che ivi final- 
mente da’ travagli della vita breve ripo- 
seremo ,• dove leggendo con quanta lode 
Unirono Pietro Tinti , Pietro Cavava, Fe- 
derico Cervi , Giuseppe Maggi , Antonio 
Gullini ; dirà ognuno degli: strani, e dirà 
ognuno di. noi , che il monumento loro 
avvegnaché il più modesto quivi è il più 
nobile. Poiché le dipinture e le statue 
degli altri ostentano ricchezza de’ sepolti, 
o ambizione degli eredi : nella iscrizione 
jisplende il testimonio della, vita, la du- 
rabile fama, l’esempio a’ futuri. Or quan- 
to è più magnifico esser lodato da pub- 
blico decreto , che da privata pietà ! E 
questa è pur l’ ultimo desiderio e la spe- 
ranza estrema de’ inolienti. Di che hanno 
fra tutti gli uomini avventurata condizio- 
ne di morte coloro , de’ quali conserva la 
memoria non la famiglia solamente, ma 
la pallia. 
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•E la patria poiché* ha dato à que’ vir- 
tuosi quanto poteva , quello eh’ essi pi «V 
non possono ricevere lo rende a voi , che 
rimanete per sangue e per affezione piu 
prossimi? Voi fa eredi della lode merita- 
ta da’ vostri ; voi adotta in sui primi fi- 
gliuoli ; e al domestico danno porge quel- 
la ricompensa che può. Forse non c ri- 
compensa bastevole alla perdita ; e certo 
è minore che non vorrebbe la carità co- 
mune. Ma questo vaglia e siavi caro a 
sapere, che la moneta che ora avrete dal 
magistrato,: parte fu data dal governo; 
ed altrettanta le più gentili dame 1’ an- 
darono per voi raccogliendo : e furono i 
donatori molti e ciascuno mesto che la » 
generale miseria non concedesse di allar- 
gare la mano ^ come il cuore desiderava. . 
Ma quanto che sia dev’ essere più caro di 
qualunque ricco bottino, che trionfanti 
soldati portassero a casa. Questo è puro; 
è mercè di gratitudine , dono d’amore : 
Qui non furono altre lagrime che di pietà. 

E questa pietà dèe giovare di consola- 
zione e di rimedio alle ferite delle vostre 
famiglie.' Senza dubbio è grande passione 
essere privato de’ figliuoli e de’ fratelli j 
vederli mancare nel fiore di gioventù ; 
perderli prima di goderne allegrezza di 
nipoti. Ma confortatevi * che » del vostro 
lutto se il presente sensore acerbo, re- 
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sterà grata la memoria. E ^quando era 
inevitabile destinò ohe la nostra felicità 
si turbasse ; è pur meno male piangere 
alquanto senza vergogna * che sempre poi 
contristarsi d’ infamia. Perche qftale ani- 
mo sarebbe- il vostro , se i bene amati 
vostri congiunti avessero con indegna vil- 
tà prolungato alcuni anni la vita ? E quan- 
do intendeste che un principale de ? mal- 
fattori , già ferito , già da-’ suoi abbando- 
nato , non si rendè vinto , nè volle, fug- 
gendo, salvare il capo dovuto' alla ignouii- 
jiia del supplizio ; ma ostinatamente cercò 
un fine degno d’ai ti i costumi V 6 cadde da 
disperato non da vile : poteste desiderare 
men forte cuore a’ vostri ? Potreste ora 
sopportare che si dicesse , cbe fu nel vo- 
# stro sangue meno di valore che in un ri-, 
baldo ? So certo cbe non sopportereste a 
.vedere se un figliuolo vostro o un fratello 
. .andasse per la città mostrato che vilmen- 
te scampò colla fuga ', allorché di fuggire 
sdegnò;. Maùinon’ frapporrò a’ gloriosi 
nomi, il nome abbonito./. Fate pertanto di 
temperare 1 ! eoi pensiero dell’ onore P affli- 
zione della perdita; ■Considerate inoltre 
quanti casi , ai: quali sta continuo sotto- 
posta la natura comune : e donde non ci 
aiuta vigore d’anni , o di forze ; poteva - 
, no, in’ questa età medesima , rapirvi i 
cari parenti. .Disfarsi >pcr malattia , era 
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a loro piùlungo patire ; a voi eguale dan- 
no , eguale dolore t Ma quanti lo sapeva- 
no allora ? quanti lo compativano? Ora 
avete al domestico pianto nobilissima con- 
solazione , il compianto universale : ora 
della privata calamità potete onorarvi tra’ 
cittadini. E se la mestizia anche a pochi 
degli amici e de’ prossimi partecipala si 
allevia ; che deve essere della pubblica- 
mente sentila , e onorata ? Forse al pale- 
se e sacro dolore de’genìtori, delle madri, 
de’ fratelli , si frammischja occulto 1’ af- 
fanno di qualche fanciulla , che timida- 
mente si piange del suo perduto amore. 
Alzi pure il capo la sconsolata giovane , 
e non si vergogni ; sospiri liberamente , 
e non asconda le lagrime : poiché la sua 
sventura fa manifesto siccom’ ella degna- 
mente amò ; e nel suo cordoglio appari- 
sce eh’ ella non era del suo amatore in- 
degna. Di che eli’ ha perduto assai : ma 
non son perdute le speranze. Però non ri- 
cusi dar pace al cuore doloroso ; nè si 
creda abbandonata vedova per sempre. 
La farà conoscere , e le sarà di raccoman- 
dazione , aver dato i primi affetti a un 
valoroso , essergli piaciuta : onde altri 
verrà più facilmente in desiderio di lei , 
e con lei vorrà consorzio di vita e com- 
piacenza di prole. 


s 


Digitized by Google 



ORAZIONE PER LA MILIZIA 

Finalmente rassereni gli animi , occu» 
pati da privata e da comune tristezza , 
1’ aspetto di questa gioventù armata ; la 
«piale nell’ ardore degli occhi e nella fran- 
chezza de’ volti fa chiara^, che non ha per 
infelice ia condizione de’ compagni che 
alla sua schiera mancano ; e che stima 
vantaggio spendere nel pubblico bene e 
mc|1’ onore la vita , che pur tutti dobbia- 
ino rendere alla natura. Non vogliano 
adunque . i parenti e gli amici riputar mi- 
sero chi può essere invidiato. La città si 
compiaccia mirando in chi può confidare 
che le mantenga quiete e onore. La qua- 
le fiducia sarà bene giustificata dalla no- 
stra milizia ; che non lascer'a dalla mente 
cadérsi l’ imagine di questo giorno : dove 
ha potuto vedere quanto la patria, anche 
nell’ afflitta fortuna , sia riconoscente delle 
virtù ; e che anche rimanendo a casa si 
può ottenere gloria , e meritare la pub- 
blica gratitudine. Ai nostri cittadini ri- 
tornati dalla guerra lontana , e giusta- 
mente gloriandsi raccontando i superati 
pericoli e i travagli sostenuti per dilate- 
re T impero ; potremo noi narrare che 
non fummo in casa oziosi , nè inutili; che 
non senza fatiche nc senza rischi fu da 
noi conservata la pallia, che loro vittorio- 
si ricevesse. Saremo anche noi porzione 
di storia, , lodati dagli avvenire. Ma seb- 
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bene , per la gloriosa pace ora conquista- 
ta dall’ imperatore , le turnazioni presenti 
* debbano cessare ; non cessa però mai 
T ufficio della milizia domestica. La qua- 
le ha una continua guerra da sostenere : 
comiche non sempre si combatta; e anzi 
il pregio sia conseguire che non si debba 
combattere. Poiché sperare che tutti o i 
piti degli uomini siano buoni , e vano : 
e in questa necessaria disuguaglianza di 
fortune , che nella vita civile è inevitabil 
semenza d'invidia , saranno sempre dei 
tristi ; i quali con occhio torto guardando 
hr avere altrui, odiino l’ ordine stabilito, 
e sperino guadagnare turbandolo. A co- 
storo apre 1’ occasione chi allenta la guar- 
dia. ‘La nostra milizia coraggiosa e pron- 
ta , come suole » e insieme docile e co- 
stumata , e riverente alle leggi e alle pro- 
prietà delle quali è difenditrice ; con for- 
za di continuo vigilante sarà cagione , o 
che il inai volere si nasconda , o che mai 
al mal potere non si aggiunga* 

Nè io ho* però dimepticato quello che 
insegna 1’ esperienza tutta la memoria 
delle cose passate conferma ; non di molti 
essere* tanta naturale malizia , che ante- 
pongono facilmente i pericoli del delitto 
alla sicurtà dell’innocenza. Ma le cala- 
mità de’ tempi , aggravando e moltipli- 
cando i crudeli bisogni , talora accrescono 

i3 
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gli sventurati consigli eli peccare. Ai quali 
danni è dignissimo a sperare che ponga 
fine e rimedio la provvidenza dell’Augu- 
sto Napoleone : il quale non avrebbe con 
tante fatiche operato di condurre a sua 
ubbidienza l’Europa, se non avesse in- 
tendimento di ricomporla e ritornarla fe- 
lice. Questo ci promette la grandezza del- 
1’ animo suo ; questo è il frutto eh’ egli 
si propone delle vittorie : nè Egli avreb- 
be gloria degna di Lui e che lo facesse 
contento , s’ ella non fosse salute de’ suoi 
popoli. Laonde ogni volta che festeggia- 
mo , come oggi , per li successi fortunati 
delle sue armi ; e preghiamo Iddio che 
gli aggiunga anni e gloria e imperio: 
questa allegrezza, e questi voti, sono di 
nostro bene proprio. Che già non abbia- 
mo a dubitare, o che 1’ Imperatore non 
senta pietà' de’ nostri mali , o non gliene 
giunga notizia ; e non sappia con «quanta 
costanza , con quanta fede verso Lui, con 
quanta fiducia in Lui li sopportiamo Lo 
saprà senza dubbio dall’ Aug'usto Figliuo- 
lo : al quale tanto «più valevole testimo- 
nio ne sarete voi , Signor Barone Prefet- 
to ; ora che dall’ amministrazione di qUe- 
' sta provincia alzato a tanta parte di go- 
verno universale dei regno, eserciterete 
il gravissimo ufficio d’ una generale cen» 
sur a, Yoi che sempre foste amico libero 
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del vero , direte liberamente al Principe 
quello che avete veduto. Non temerete di 
offendere , o di esser meno creduto, nar- 
rando in quali angustie si vive ; e pur 
con quanto animo tuttavia si spera , che 
si compiano i desiderii di quattordici an- 
ni , si giunga al fine cercato con. cinque 
guerre e le genti devote al maggiore di 
quanti re furono al mondo , da lunghi 
travagli nella pron&essa quiete e prospe- 
rità si ristorino. 




DISCORSO * 9 

• . 
Della piu degna e durevole, gloria della 
pi Uura e. della scultura 

‘ I. 


I^oichè la mia voce , o Bolognesi# ottierv 
finalmente, oggi 1’ onore molto desiderato 
di farsi udire a yoi pubblicamente ; non 
ini comporta l’ animo eli’ ella usi il bene- 
fizio vostro , se prima non ringrazia voi, 
phe dalla solitudine e dal silenzio la trae- 
ste a sì nobile parlamento. Nè di quel min 
lungo e tacito desiderare voglio ora di- 
sfìngermi ; che non da arroganza e da 
ostentazione d’ ingegno moveva; ma da 
ingenua affezione a voj , pur vogliosa di 
farsi con qualche onorato e chiaro segno 
manifesta. Le quali mie brame son oggi 
tanto meglio contente, perchè questo uf- 
ficio di solenne orazione non per altrui 
autorità mi è dato , io non 1’ ho ambito 
dal favore altrui ; ma la vostra spontanea 
cortesia me Io concede. Questo giorno per- 
tanto ( vostra grazia , o Bolognesi ) di 
molti amari giorni mi dà ristoro ; e questo 
cenno che mi fate ch’io non vi sia vile 
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nè discaro , di molte ingiurie della for- 
tuna mi consola e mi vendica. ; Nè dagli 
sfortunati miei studi , bensì da voi me- 
desimi prendo fiducia che mi abbiate ad 
ascoltare con benevolenza ; e non come 
giudici di oratore ambizioso , ma quasi 
fautori di affezionato cliente. 

La materia poi che ho recata al mio 
dire non mi par vana o presuntuosa: che 
io non son venuto , o professori , a rin- 
novar contese di più antica o più pregiata 
lode fra le arti che voi professate , o fra 
queste e quelle che per altri in onore si 
tengono. Nè mi assumo pure di ripeterne 
in questa celebrità l’ elogio ; o discorrere 
in esse quasi uomo che si attribuisca non 
meno d’ intenderle che di ammirarle. De- 
gna lode alle arti nobili è già il consenso 
delle nazioni e de’ secoli ; e degni loda- 
tori siete voi che in vita e in riputazione 
le mantenete. Io per me sommamente , e 
quanto inerudito uom può , le amo : Di 
che le mie parole saranno esortazione co- 
me di giovane. a. questi giovani egregi , 
i quali tutto in esse han posto il lor amo- 
re , che abbiano in cura la più vera , la 
più degna, la più durevole gloria di quel- 
le : e li pregherò che avendo ricevuto da 
voi quanto può ottima scuola dare a com- 
porre lodatissime opere , non trascurino 
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di eleggerne a subnietto i più lodevoli e 
degni , cioè i più grandi ed utili argometi. 

Che se' pggi .il mio parlare sarà tutto 
a questi giovani i quali a pingereea scol- 
pire intendono , non 1’ abbiate a male voi 
che siete attesi all’ archittura ; nè vogliate 
pensare eh’ io poco ' ami voi , e poco am- 
miri quell’arte 1 , la quale. i greci segna- 
rono col nome ’ di maestri” e signora di 
tutte. Ma la materia mi comanda : poiché 
io voglio consigliare e pregare quegli ar- 
tisti ai quali sia , almeno le più fiate , 
libera la elezione de’ subbietti :nè la mia 
orazione presume di ammonire principi 
e popoli e signori ; dai quali pur biso- 
gna , o architetti , che aspettiate occa- 
sione e materia e prendiate intenzione. 
Inoltre io voglio, chiedere che a pubblico 
bene si convertano i privati affetti di pietà, 
di maraviglia , di dolorò , di sdegno, che 
dalle dipinte e scolpite imagini sogliono 
commuòversi : e 1’ operare dell’ Architet- 
tura , quanto all’ animo dia senso di ar- 
monia , di eleganza, di maestà , non può 
recarvi calore nè tumufto di passioni: alle 
quali non può esser esca per accendersi 
altro che vederle noi o vere o imitate nei 
simili a noi , o vedere con effetto o in fi- 
gura quelle operazioni che sono di turbato 
cuore indizio o cagione. Pur se i miei 
prieghi saranno seme che nei pittori e ne- 
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gli scultori fruttifichi generose voglie , ne 
avrà onde lodarsi 1’ architettura ; che le 
logge e i tempii e le basiliche non si ver- 
gogneranno più di oziosi adornamenti ; ma 
inviteranno i cittadini e quasi superbe gli 
accoglieranno , come a magnifica scuola 
di sapienza e di valore. 

E sebbene qui sul principio del ragio- 
nare mi porti* sconforto e una certa me- 
stizia all’ animo il mancare della presenza 
ilell’ ottimo magistrato, dal quale una dol- 
cissima usanza di antica e* ben provata 
amicizia mi prometteva favore ; pur mi 
rineuoro che voi , gentili uditori , darete- 
col vostro benevolo attendere alla mia o- 
razione quel credito, ch’io nè per età, nè 
per fama, nè per eloquenza posso conciliar- 
le : e spero che delle mie parole ritragga 
questa valorosa gioventù qualche buon ec- 
citamento ad onorare il presente secolo- e 
il nome Italiano. 


IL 

Non mi e dubbiò , valorosi giovani t 
che se io affermo importare alla vera 
gloria delle vostre arti Io scegliere all’o- 
perc argomenti di morale grandezza e di 
utilità ; sembrerò a taluni seguace di o- 
pinione importuna e non certa : e mi starà 
incontra una schiera di pittori e scultori 
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ai tempi lontani e a' nostri eelebratissi- 
ma ;■ i quali e plauso, e fama e (che più 
è ) dovizie e fortuna con lavori di leg- 
giere subbietto guadagnarono. E questa 
moltitudine di esempi , per eh’ io non la 
ributti quale temeraria e vana , metterà 
innanzi un discorso nel quale paiano al- 
cune sembianze di vero : le belle arti cer- 
care il piacere ; essere di lor natura imi- 
tatrici ; ogni suo pregio avere nella verità 
e forza della imitazione , e nel diletta- 
mente che di questa gradevole illusione 
gli uomini prendono ; al che nulla rileva- 
re che gli oggetti imitati sieno da se pia- 
cevoli o. magnifici ; piacer anzi talora non 
poco la imitazione di tali cose che altri 
non vorrebbe il vero sofferirne. 

Non opporrò a questi ragionamenti la 
sentenza ai un uomo per nazione barbaro;, 
ma savio , di buon senno naturale , che 
giunto a Roma imbasciatore de' Tèutoni» 
e mostratagli neLJoro un’ ammirata pin- 
tura , in cui era espresso un vecchio spa- 
ruto e sudicio disagevolmente appòggian- 
tesi ad un bastone , ed interrogato che 
gli paresse di si stupenda imitazione, ri- 
spose : intendete qual conto io faccia della 
imagine , quando non vorrei che vero e 
vivo si vile uomo mi fosse donato. Nè 
chiamerò contro a volgari discorsi 1’ au- 
torità deh maestro sommo <li sapienza A- 
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l istatile , che presa amicizia con Protoge- 
ne di Cauno t il quale gli aveva ritratta 
la madre Fèstide , volle persuadergli che, 
lasciati i lievi e geniali argomenti , cer- 
casse vivere, nell’ ammirazione degli uo- 
mini e nella fama de’ posteri effigiando le 
grandi valentìe di Alessandro Macedone. 
E non diversamente pensava il famoso pit- 
tore Nicia solito a dire ( come Demetrio 
Falereo racconta ) che solo i grandi su- 
hietti potevano fare gloriosa la pittura. 

Facilmente concederò che sia lodata 
qualunque imitazione, poiché ed ella piace 
da se , ed è opera di non poco ingegno. 
E «e le arti belle vanno in traccia del. 
piacere , non vorrò già io disviarle. Ma 
propongano agli uomini degno e grande 
piacere ; ma non siano maestre al genere 
umano di perpetuo pargoleggiare , ma gli 
ingegni nat.i alle cose belle e magnifiche 
e virili , non siano sì spesso contenti di 
brevi dolcezze, di puerili trastulli, di lode 
volgare ; aspirano a sublime ed eterna fa- 
ma con opere di gran beneficio a’ mortali. 
Questo in somma è il mio voto che il dolce 
dall’ utile non si scompagni. 

Che se le arti medesime avesser voce, 
e fossero interrogate di quel che amino 
elle stesse , e che domandino a farsi piu 
belle ed apparir piu gloriate ; non è da 
credere che altra risposta facessero da 
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quella che la ragione ci mostra ; qualora 
vogliamo considerare l’ indole propria e i 
progressi loro, e ricercare l’intimo sehso del 
cuore ; non sempre osservato , ma sempre 
efficace motóre dell* arti. Delle quali le ri- 
trovate dapprima per la necessità , come 
furo alquanto scaltrite , ed ebbono attutalo 
la molestia del bisogno che le mosse ; cer- 
carono di accompagnarsi col piacere j e per 
cattivarlo vestirono se stesse di leggiadria. 
Faccia esempio la favella ; che prima con- 
giunse uomo ad uomo per difesa contro le 
bestie feroci, per soccorso ne’ languori, pef* 
conforto della paurosa o mesta solitudine ; 
e passò dagli inconditi accenti de* sàlvaggi 
sino agli armonizzati concetti de ? retori : 
e ogni giorno si vede che il grazioso par- 
latore con invidiato premio ricercano e 
potentissimi re e donne desiderabili. Si- 
milmente l’Architettura non si fermò alle 
spelonche, alle capanne* ai tugurj, ove dap- 
principio ai mortali dai- nembi e dai co- 
centi soli fece% riparo ; ma venne invagi- 
nando palazzi e logge e teatri e si com- 
pose ad eleganza e magnificenza. Nè que- 
sto le parvè assai : ma quasi temendo che 
gli uomini , poco grati al benefìzio di co- 
modo abitare , non amassero abbastanza 
quella sua naturale severità ; invitò ne’ 
suoi alberghi le arti compagne , e da 
quelle cercò dipinti e statue e rilievi e 
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prospettive, di che più. vaghi e piacenti 
apparissero i suoi edifici. > 

Quelle arti poi che primieramente in- 
tesero solo al diletto , vollero inseguito . 
arricchirsi dell’utile. Di che' basterà rami 
ad esempio la poesia ; colla quale 1’ arte 
vostra , o pittori , ha sì stretta- ed intrin- 
seca amicizia e quasi parentela , che an- 
che il medesimo operano diversamente ; 
in quanto le opere della natura o degli 
uomini l’ una per gli occhi rappresenta 
allo imaginàre nella estensione dello spa- 
zio in un momento , l’ altre per gli orec- 
chi nella successione del tempo ; e gli af- 
fetti umani questa esprime col modular 
delle voci e degli accenti , quella coll’.at- 
. teggiar colorato dqi volti e delle persone. 

. . . • ' 

III. 

Si ritrovò dunque il ritmo e la melodia 
6 fosse per lusingare le orecchie e inte- 
nerire i cuori delle desiderate donne , o 
fosse per ricreare i rustici e la urbana 
plebe dalle fatiche. Ma se ora le carrette 
di Tespi e que’ tinti visaggi de’ suoi com- 
pagni , onde tanto sollazzo presero sul 
cominciare della civiltà le borgate di A* 
tene , da noi non sarebbono sofferti ; non 
è solo perciò che altra eleganza ed altri 
piaceri abbiamo condotto sui teatri ; ma 
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principalmente perchè ora sulle scene si 
cercano fra i ludibri della fortuna i do- 
cumenti della vita. E dappoiché Omero 
e Tirtèo e Pindaro volsero il suono de’ 
carmi generosi ad accendere i prodi ed 
esaltare i vincitori , danno sazietà le trop- 
po lunghe cantilene degli effeminati poeti, 
che con molle soavità quasi stemperando 
gli animi ne accasciano la vigoria e l’ar- 
dimento. 

Quando 1’ Europa dopo molti secoli di 
indisciplinata e miseranda barbarie ricu- 
però i santi doni delle Muse , perchè sti- 
ìniam noi che le genti venerassero con 
tanto amore i Trovatori ? Perchè era alto’ 
e virtuoso e forte il loro cantare : perchè 
destavano col canto re e popoli , che non 
invilissero nighittosi e non si lasciassero 
sul capo venire Ponte e i pericoli d’ Af- 
frica : perchè ora sgridando ed ora la- 
mentando detestavano i delitti e le mise- 
rie de’ tempi ; vituperata la maestà de’ 
principi , sparso a ludibrio il sangue de’ 
cittadini , Cristo alzato insegna di strage 
contro a Cristiani ; arse le case , diroc- 
cate le città , devastate le campagne ; fu- 
mare d’incendii , risonar di lamenti, piena 
di paure, di fughe, di ruine, di morti ogni 
contrada nella Gallia Narbonese e tìel- 
l’Aquitania non aiuto di leggi, non rive- 
renza di religioni , non pietà di donne, di 


Digitized by Google 


l58 DELLA. PIU* DEGNA GLORIA 
bambini , di vecchi ; non mai stancate d’ 
incrudelire le furie d’Iimocenzo Pontefice, 
del Legato Milone , e di quel tigro di 
labbia incredibile Folcbetto Vescovo di 
Tolosa. Fra tante calamità ( pur dopo 
lungo intervallo orribili a ricordare) quan- 
do la insaziabile rapacità e la ferocia ine- 
stinguibile de’ cherci avea fatto qua abo- 
minevole e qua miserabililissrmo il nome 
d’ uomo ; solo il coraggio e la voce dei 
poeti soccorse , clic un qualche modo ai 
misfatti e alle sciagure si ponesse , al- 
zando i disperati popoli il capo , e sulla 
.terra insanguinata e desolata non regnasse 
perpetuo il furore. Per questo le genti 
tanto affettuosamente- andavan dietro a 
quei ristoratori della poesia e'della uma- 
nità ; e non perchè le mense de’ principi , 
o le bellezze delle dame , e le brigate de* 
giovani cantando lusingassero. 

A ehi non paiono già troppi i sospiri 
di Petrarca per la bella Avignoncse ? e 
a cui per contrario non duole che siano 
si poche le sue magnanime canzoni, dove 
1’ Europa si accende a vendicar gl’ insulti 
d’ Oriente , e si chiama 1’ Italia a cessar 
gli odii civili , e ributtare le minacce de* 
barbari ; e si conforta il Tribuno di Ro- 
ma a riporre la comune patria nell’ antica 
grandezza ; e i fratelli da Correggio sono 
lodati di Parma sottratta alle fierissime 
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sanno di Mastino i* E chi non vorrebbe 
che tutto il Sacro Poemo fosse pieno d* 
Ugo Capeto, di papa Orsino, di Farinata, 
eli Sordello ? E fra tanto sonno del secolo 
oblivioso a chi più che altra cosa non piac- 
que esser scosso pel forte suono del con- 
gresso d’ Udine , del Fanatismo , , e del 
Pericolo ? 

... IV. 

< 

Nè questo avviene senza cagione , che 
ben considerahdo si sente vera e mani- 
festa : che sebbene gli uomini si accostino 
al piacere comunque loro si offre leggiere 
e breve {'qualora però vogliano e possano 
usare il discorso e far seco medesimi le 
ragioni , cercano più studiosamente le di- 
lettanze che non su momenti ma su lun- 
ghi spazii della vita si diffondano, e quelle 
che in potestà dell’ animo, più che in ar- 
bitrio del caso rimangono : alla qual con- 
dizione di piaceri , comprendendoli noi 
tutt’ insieme colle cagioni loro , abbiamo 
imposto nome di utilità. 

E se vorremo attendere alla natura delle 
cose , si troverà che avvisatamente i prin- 
cipi della filosofìa notarono , non altro es- 
sere la dilettazione che particolare movi- 
mento , sia negli organi del corpo , sia 
in quella che chiamiamo imaginativa , da 
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esterni impulsi generato •; e allora nascere 
quando la forza che nella facoltà senziente 
fa suo impeto , avendo convenienza colla 
facoltà medesima , serbi proporzione colla 
forza onde il senso commosso all* urto rim- 
balza. ^ Perciò sino a quel termine che la 
proporzione si mantiene , tanto va cre- 
scendo la voluttà quanto è piò vivo e ga- 
gliardo l’ impulso. Vedete dagli obietti che 
piò copiosa e forte luce riflettendo , di 
piò colpo percuotono i visuali nervi, de- 
starsi piò vivo .diletta mento, che da quelli 
onde scarso e languido lume risalta ; il 
nero , la maggior parte dei lucidi raggi 
prigionando e abbuiando , pochissimi ri- 
battendo , contristar 1’ occhio ; che piò del 


verde si compiace , e viemeglio del cre- 
misino si rallegra. Nè pur diversamente 
si governa la imaginazione, la quale ap- 
pena di sua quiete muovono tanti obietti 
che le si spingono incontro o per natura 
o per usanza lievi : ma se cosa per gran- 
dezza o per novità possente a maggior 
colpo P assalti , la fa tostamente risentire, 
onde s’ accorsero i sapienti che dell’amo- 
re del desiderio, dell* ira, del timore , in 
somma di tutte le pessioni , principio co- 
mune è la maraviglia. 

Voi pertanto , o artisti , che studiate 
di consolare la noiosa vita de’ mortali , 
moltiplicando loro i diletti colle opere de* 
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rostri ingegni , non isdegnate dalla filo- 
sofia ( cioè dalla osservazione della natura 
umana ) di essere avvertiti che tanto più 
ri obbligherete gli uomini , e tanto più 
avrete da loro di amore e di lode, quanto 
più darete di esercizio alle intime loro 
forze. Non cadavi dal penziero che l’ani- 
mo nostro è capace di forti e lunghe agi- 
tazioni , . di caldi e veementi affetti ; e • 
però chiunque si sente uomo , sdegnerà 
ogni languido e breve dileticjtre. Vergo- 
gna e gitta gli specchi e le smaniglie A- 
chille , appena vede lampeggiar spade e 
brocchieri . 

, Non crediamo che le voci leggiadre e 
pure , i .concetti nuovi e graziati, i suoni- 
pieni e vari , gli accenti facili , - le ca- 
denze’ armoniose , le imitazioni evidenti 
siano tutta la poesia. Ella ©> divino furore 
che t’infiamma , ti comprende , t’innalza 
sopra la bassezza delle cose circostanti e 
sopra il tuo costume ; ti dà nuove forze 
all’ animo, nuove voglie. Quegli è poeta 
rial quale io parto altro uomo da quel 
che solevo, maggior di me proprio , ac- 
ceso e possente a grandi còse. Quegli fu 
poeta veramente che fè piangere di emu- 
lazione il giovane Pollèo , e quegli che le 
invilite schiere laconiche rifece animose 
di voltare al nemico la faccia. Tal poeta 
non sarà delizia di oziose brigate ; ma , 
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éom’ erano i Bardi , Padree Genio- della 
sua nazione | anzi esempio ed onore di 
tutta la Tèrra. 

/ 

E perocché il divenir capace , o alme- 
no bramoso di belle ed .alte imprese è il 
sommo piacere che possa 1* uomo gustare 
( non essendo più delizioso sentimento che 
quello della proprie forze), però di mag- 
giore obligo ci sentiam presi e di più am- 
mirazione debitori a quelli che a grandez- 
za c’ invitano, e della gloria ci dimostra- 
no il cammino. E questo è veramente sin- 
goiar vanto delle bell’ arti , e ufficio de- 
gno di quelle divine benefattrici , che in 
ogni stagione all’ umano genere diversa- 
mente soccorrono ; e come la prima feroce 
salvatichezza degli uomini raddolcirono , 
e quelli a civiltà e gentilezza ammorbi- 
dirotìo ; cosi poiché il riposo e le delizie 
del vivere sociabile gli hanno ammoliti è 
addormentati , esse gli svegliano , e vi- 
gorosi e animosi li ritornano. 


' V. • 

Ora voi o pittori vorrete lasciar soli i 
poeti in possessione di questa lode . alla 
qual siete in egual parte chiamati ? Ver- 
gogna vi sarebbe non volere tutto quel 
che potete , e quello che tal fiata faceste. 
G lederemo che tutta la pittura siano din- 
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tomi dolcemente sfumati e tondeggianti , 
siano lumi ed ombre bene compartite e 
contfòposte , vesti con morbido giro pie- 
gate , figure ben atteggiate e mosse, volti 
in vista passionati e vivi ? Nò : questo è 
della pittura Y abito o il corpo. Ma lo spir 
rito e là vita di lei , quel che degno è 
di prendere dab vostro ingegno sì belle 
forme , e il nobile pensiero delle vostre 
menti , è il fatto magnanimo che ci pro- 
ponete a contemplare e c’invitate ad e- 
mulare: con tanta maggiore efficacia, quan- 
to non viene insinuato per successione di 
suoni alla imaginativa , che si affatichi 
di ritenere le impressioni prime e di rag- 
giungerle alle susseguenti ; Ina in un solo 
tempo , e per. continuata presenza agli oc- 
chi entra nell’ anima più intero e più vi- 
vo. Altri ne inferisca se avete però 'van- 
taggio da’ poeti. Ai quali , se troppo glo- 
riassero che la Emergente Venere ne’versi 
di Antipatro Sidonio, di Arcbia, di Demo- 
crito, di Giuliano e di Leonida Tarantino 
sembrò più bella e splendente , che nella 
celebratissima tavola del pittore di Lan- 
go ; saria facile a rispondere che quando 
Apelle medesimo in quella sua Diana fra 
Je Vergini , e Zeusi nello esprimere la 
bellezza di Elena > e Fidia la Tnaestà'.di 
Giove , Prassitele net Bacco , Timarite 
jiclì’ Ifigenia , Ti moina co nella Medea si 
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proposero di contendere con Omero e con 
Euripide , parvono superiori. 

Lodiamo perciò il senno de’ Greci , che 
solo a liberi uomini e a ben nati consen- 
tisse T esercizio ili si nobili arti ,• disdi- 
cendolo a servi e vili : quando nulla di 
grande e generoso aspettare si poteva da 
coloro ne’ cui petti la buona educazione 
non avesse coltivato fecondo amore di li- 
bertà e di patria. E lodiamo la costanza 
di que’ popoli che sì savio ordine non ser- 
barono solamente nei. più felici secoli , 
quando Euripide e Platone e Pirrone e 
Pitagora principi della sapienza trattavano 
i pennelli , ma lo mantennero anche nei 
tempi che 1’ altezza loro , per la4qrtuna 
Macedone e appresso pei* la Romani , fu 
volta in basso : come si vide quando L. 
Emilio Paolo domandò al comune di Atene 
un pittore che gli ornasse il trionfo Ma- 
cedonico ; e quelli .mandarono a Roma 
Metrodoro : il quale non tanto valente ar- 
tista apparve , che non paresse buon al- 
lievo di Cameade , e valentissimo filoso- 
fo ; e tale che quel grandissimo cittadina 
della prima città del mondo avesse per 
bene di fidargli ad allevare i figliuoli. 
Non estimavano quei prudentissimi uomi- 
ni. mandando i lor giovinetti a’ vostri stu- 
di , o pittori e scultori , d’ inviarli ad of- 
ficine di meccanici; ma d’ introdurli a 
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scuole «li altissima sapienza civile : dove 
imparassero come virtù per mostranza d* 
illustri esempi s’ insegni ; e .come si rimu- 
neri con degno guiderdone , che è pur 
ottimo ed efficacissimo insegnamento ; e 
come non s’ insegni solamente e si prendi, 
ma come ancora si vendichi. Poiché i po- 
tenti la opprimono volentieri ognora che 
possono ; e se potessino, anche la, memo- 
ria ne vorrebbono abolita. Chi allora dal- 
1’ ohlianza la ricompera , chi della ingiu- 
ria la ristora , se non il valore degli scrit- 
tori e delle vostre arti ? 

Costò la vita ad Armodio e ad Aristo- 
gitone, e a quella ne’ tormenti costantissi- 
ma scena aver voluto liberare la patria: 
ma per gl’inni convivali si perpetua colla 
memoria del fatto il nome degli autori 
nei petti de’ cittadini , e per la mano di 
Prassitile, di -Antigone e d’ Ificrate ne va 
la fama dove il suono del greco favellare 
non. giurfse ; che , le statue di quegli Eroi 
sopravvivono alla ruina di Atene , e viag- 
giano con Serse più presto trionfanti che 
cattive in Asia ; poi , come' indegnando 
quel paese di servaggio , seguono volen- 
tieri Seleuco che a casa le riconduce ,* e 
.sul passaggio ricevono da’Rodiani ospiziali 
invito e onoranze divine. La fraternale 
pietà di Tisagora tentò invano sottrarre 
il vincitor di Platèa alle indegne caténe ; 
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ma egli della ingratitudine Ateniese, non 
meno che de’ Persiani , trionfa continua- 
mente nelle pitture del portico. E te, ot- 
timo Cesare Germanico , della seellerag- 
gine di Gn. Pisone e di Plancina ,te 
dell’ invidia di Gl. Tiberio. Nerone e di 
Livia Drusilla vendicano i cantici Saliari, 
le gemme da Epitùncano intagliati , i mo- 
numenti nel Foro, ne’ Teatri, nel Circo di 
Roma , in riva del Reno , in cima dello 
Amano , in Antiochia , in Epidafne , .a te 
guerriero a te letterato illustre innalzati. 
E quel fermissimo propugnacolo della Fio- 
rentina libertà Girolamo Savonarola ben 
potè l’invidia de’ grandi e l’odio della 
Romana corte opprimerlo di ruina ma non 
d’infamia : che quel santo nome, dall’ in- 
gnomitiia del patibolo non macchiato, tut- 
tavia si onora nelle carte degli scrittori che 
vollero essere non timidi amici del vero ; 
e quel volto acceso di libertà ancora spira 
nelle imagini ritratte dai figliuoli di An- 
drea della Robbia. 

Pertanto che vi pare , o pittori e scul- 
tori ? Eleggete. Vi basta essere artefici ? 
siete contenti a un po’ di guadagno ? al 
titolo di ministrare' voluttà a’ ricchi su- 
perbi ed ignoranti ? Non vi cape nell* a- 
nimo di esser maestri d’ una filosofia non 
fallace non oziosa , ma santa ma operosa? 
(Sensori de’ costumi , premiatori della vir- 
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tu-, dispensatoti di faina ? esercitare un 
magistrato liberissimo , che la potenza 
de’ grandi e l’ incostanza del popolo non 
paventi ? aver preminenza non pericolosa 
tra’ vostri , immortai *nome ne’ posteri ? 
Pur le vostre arti sono capevoli di tanta 
dignità. Se questa magnanima vocazione 
seguite , siate certi che per andar mostri 
a dito , cercati venerati da tutti , non vi 
Insognerà , prendere ambiziosi nomi , af- 
fibbiar d’ oro i calzari , sforgiare in ve- 
stimenti di porpora listati d’oro con so- 
pra il vostro nome iti lettere d’ oro. come 
quell’antico pittore di Eraclea, e l’altro 
di Efeso ; ambo più celebri -e doviziosi 
che savi. ’ ’ 

VI. 

Sia pur dunque vero die la pittura e 
la scultura ( o fosse in Sicione o fosse in 
Corinto , mosse della pietosa industria ili 
Ardine di Corinna e di Telefane) abbiano 
cercato dapprima nuli’ altro che ristoro a- 
gli affanni e al mesto desiderare degli a- 
manti , confortando col dono delle care 
sembianze le lamentabili dipartite : non 
saretn tanto severi che ricusiamo ognora 
ai dolenti giovani e alle angosciose don- 
zelle alcun ufficio d’innocua consolazione. 
E certamente più disumano che savio mi 
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saria chi desse carico a te , delle bolo- 
gnese hellisima je sventurata Maria Pro- 
pcrzia dei R ossi , perchè elliciando la iì- 
pulsa onde infuriò la Egiziana matrona , 
intendesti ascolpir querele del crudo gio- 
vane ostinato di non curarti , e a sfogate 
il disperalo ardore , di che innanzi tempo 
moristi ; e lasciasti di te nella città e in 
Papa. Clemente con tanta compassione tanto 
desiderio ; e potè parerne peccato anche 
a quel si malignoso tuo emulo Aspertini. 
Dura troppo sarebbe quella filosofia che 
non comportasse alle arti di alleviarne e 
raddolcirne tante amarissime pene di que- 
sta vita. Cjie anzi se taluno ( seguendo il 
figliuolo e discepolo, di Evenore Efesino) 
vorrà prendere licenza di piacevoleggiare 
alcuna fiata per se e per altrui, e come di 
giocondità e sollazzo 1’ anima rinnovare ; 
sia moderato , e noi riprenderemo. E ad 
Amore , poiché si fa padre di si gentili 
arli , non togliamo già ogni ragione sulle 
figliuole : sì preghiamo quello Iddio che 
non le tardi e non. le distolga di salire a 
quella gloriosa altezza a cui virtù le in- 
vila . per collocarle con Pallade Minerva 
appo il trono di Giove , dispensatrici di 
bei pensieri a’ mortali. 

Come poi potrem sostenere si abomi- 
nevole obbrobrio dell* arti ; che arruffia- 
nando lascivio riempiano con imagine di 
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mostruose dissoluzioni la nefanda reggia 
di Capri? Cosi i sublimi ingegni si av- 
valleranno in servitù de’ vizi ? ed allineile 
a gualche sozzo Tiberio non manchino de- 
lizie degne- di lui , si rinnoverà rintanila 
di Parrasio con quella oscenissima tavola 
di Meleagro e d’ Atalanta ? 

VII. 

Nè basterà all’ onore deli’ arti eh’ elle 
non sieno contaminate e vituperate di vi- 
ziose brutture : non è pur degne di loro 
che trastullino la scioperata ammirazione 
della plebe , o de’ ricchi e degli eruditi 
che non hanno più alto sentire del volgo. 
Già troppo le pubbliche e le private pa- 
reti sono piene di antica e di moderna 
mitologia ; di lascivie , di carni/icine , di 
allegorie , di favole ; onde la fantasia s’ 
ingombra , e rimane il cuore di affetti 
alla patria utili voto e freddo. Qual pio 
di tante vostre fatiche ? Dirà lo spettatole 
jphe siete venuti all’ eccellenza in ogni ar- 
tificio della scuola : Ciò quando vale ? qual 
merito di tanti travagli e studi più che 
d’ altro ozioso giuoco ? 

Ma il cittadino o lo straniere che en- 
trando nel tempio di Giuno in Siracusa , 
alzava gli occhi a quella statua di Gelo- 
ne , senza ammanto senza diadema , re 
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solamente nella maestà del volto e della 
persona , riceveva egregio documento di 
regale modestia e di popolare gratitudine; 
ricordando quel giorno , che il buon prin- 
cipe vincitore dei Cartaginesi ad Imera * 
e ricomperatore di tutta Sicilia, scese di- 
spogliato nel l'oro, e volle mettere in mano 
al popolo 1’ amministrazione della repub- 
blica ; e ’1 pòpolo tocco da riverenza , e 
più innamorato di valor sì benigno , raf- 
fermò re il suo liberatore , e ordinò cbe 
scolpita fosse e posta fra le cose divine 
eterna memoria di tanta civile modera- 
zione. E chiunque in Atene riguardava 1’ 
imagine di Cabria , quale voli* essere ef- 
figiato , a terra l’ un ginocchio appoggiato 
allo scudo , 1’ asta minaccevolmente pro- 
tesa ; rimemorava il pericolo dell’ eser- 
cito là presso Tebe , e ’l subito consiglio 
del prode Capitano ; ché coll’ impensato 
puovvedimento trovò a’ suoi già stracchi e 
sgominati salvezza , e fermò Agesilao nel- 
1’ impeto della vittoria. Lodevole Cabria 
per valore nell’ oste , e per saviezza nella 
città ; che mostrò il primo ai Generali e 
agli artisti . di conservare , colla imitazione 
delle figurò e degli atteggiamenti , oltre 
i nomile le forme anche i fatti e gli utili 
ritrovati di quelli che seguentemente me- 
ritarono pari onore dall’ arti. Questo fu 
veramente immortale benefizio alla patria, 
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darle perenne scuola di grandi esempi ; 
e col non lasciarne alcuno perire molti- 
plicarli. Io non dubito che i tanto cele- 
brati trofei di Salamina , e que’ miracoli 
di valore che oggi a fatica si ctedono , 
li dovesse la Grecia in gran parte sia a 
Panèno fratello di Fidia* sia a Micone , e 
a Poiignoto figliuolo e discepolo di Aglao- 
fonte , certo a quella generosa pittura del 
Pecìle ; colla quale il popolare decreto o- 
norò singolarmente i liberatori di Atene 
e di tutta la Grecia. Poiché il combatti-- 
mento ivi rappresentato ,• e fra i dieci 
strateghi Echetlo e Milziade eminenti in 
•vista di muover le schiere , e comporle 
ed inanimarle alla vittoria di Maratona , 
questo era che non lasciava dormire Te- 
mistocle. Ivi quello scapigliato giovana- 
stro sentì tramutarsi in eroe : di là mosse 
infiammato a frenare 1’ Asia e rassicurare 
1’ Europa. 

Ma quale disciplina di costumi, o quale 
incitamento di virtù avrebbe trovato il 
figliuolo di Nèocle se cresciuto fosse tra 
gl’ infemminiti Asiani ? Avrebbe ogni gior- 
no veduto in ogni chiesa in ogni Basilica 
in ogni casa dipinti gli amori di Odatide; 
e seguendo la comunale usanza , gli av- 
rebbe aneli* egli quale una delizia e una 
maraviglia mostrati , recitando agli ospiti 
la lunga favola ; come dapprima la legai 
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vergine certamente di Sariadre si accese; 
crune poi l’ inconsapevol* padre Oinarte 
bandì gran convito , dove la figliuola gli 
sceg liesse un genero ; quanta era anzi età 
negli speranti curiosità in* tutti ; quale 
tremò la mestissima fanciulla alzata con 
la tazza d’oro in mano , cercando intorno 
cogli occhi q>ur lui che le stava unica- 
mente nel cuore ; quale improvviso appare 
Sariadre ; Odatide smarrita impallidisce 
e piange ; dispariscono i due amanti , si 
scompiglia ri convito , attoniti i commen- 
sali , furiosi i proci , dolente il padre ; 
qualmente poi lo quietarono gl’innamorati, 
e le nozze si feceno gioiose e magnifiche. 
Parvi che tra queste mollizie possano at- 
tecchire gli animi audaci e i corpi vigo- 
rosi ? Da questa educazione si apprenda 
non temer morte , amare sopra ogni cosa 
ia patria , avere talento solo di' fama ? 

• JVon Tacciarci dunque inutile maraviglia 
se 1’ Asia va sempre china sotto il gioco 
e la sferza ; se per contrario ad ogni più 
inaudita grandezza e qualunque inusitata 
gloria bastò quella nazione beatissima de* 
Greci ; quando niun genere di virtù la- 
sciò senza premio di onore ; e come alle 
vittorie di Agatocle re diede in Sirapusa 
merito di nobilissime pitture nel tempio 
di Minerva , così al cantare di Saffo una 
statua celebratissima di Silanione nel Fo- 
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ro ; e a Gorgia Leonti'no *• in pregio di 
eloquenza , una statua di massiccio oro 
pose nel tempio di Delfo ; e Stesicopo poe- 
ta una statua di mirabile artificio in Ime- 
ra ; e ad Esopo , di' patria straniero , di 
condizione servo, una statua in Atene nel 
] tri ino luogo fra quelle de’ sette sapienti; 
quando neppure nei diletti soffù.di essere 
oziosa ; e dalla éleganza delle arti volle 
incitamenti a virtù , e del coraggio fece 
scuola i piaceri ; quando ancora i giuochi 
furono istituiti per tale avviso , che nel 
riposo della pace colle imitazioni dei com- 
battimenti mantenessero V amor della glo- 
ria , 1’ esercizio delle forze , il paragone 
del valore. , 


Vili. 

Nè in Grecia solamente ehbono la pit- 
tura e la scultura il doppio vanto di pre- 
miare le virtù e di produrle : anche in 
- Rama- ( dappoiché M. Valerio Massimo 
Messala ne aperse primiero la via , mo- 
strando nella Curia Ostilia dipinto il fa{.to 
d’arme dov’egli vinse in Sicilia i Carta- 
ginesi e 1 re Glerone) si può dire «che 
ianti trionfi menassero al Campidoglio quan- 
ti nel Foro, ne’templi e nelle case ne rap- 
presentavano. Fu degno del buon tempo 

latino che i cittadini colla eloquenza del- 
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r arti s’ invitassero a meritare gli onori 
eli’ elle .dispensano. E la pittura fra quei 
valorosi fatta quasi anch’ ella guerriera , 
seguìvali al campa e si frammischiava 
alle battaglie, e sferzava di emulazione 
' colora eh’ erano alla guerrà nuovi o meno 
arditi , e pareva che dicesse : i vostri- 
pavesi sono bianchi ed ingloriosi; datemi 
materia ;• vedete là come io ho adorne le 
targhe de’ bravi colle prodezze loro o dei 
suoi antenati. In città poi i funerali dei 
maggiorenti erano acScompagnati come da 
un popolo d’ imagini de’ suoi antichi ; la 
memoria de’ quali , rinnovandosi per Io- 
spettacolo alla moltitudine , faceva pronto 
agli animi di tutti il giudicare- se colui: 
che ultimamente visse era stato degno 
de’ passati : e i superstiti eran pure ara- 
. moniti dalla voce publica a conservare la 
lode o evitare il biasimo del defunto. 
Come uno de’MarcelIi, de’Claudii,. de'Man- 
li i . de’ Gornelii, de’ Valer». de’Metelli, dei 
Fabii' od altra illustre schiatta avrebbe 
potuto entrare nella propria casa- , senza 
essere sgridato di quanto alla patria l’o- 
bligavano i' titoli dei maggiori » de’ quali 
i trionfi e le civili imprese sulla facciata 
e negli atrii dipinte avrebbero continua- 
mente accusato al popolo l’erede trali- 
gnante ? Nè rimaneva senza effetto questa 
accusa ; nè passava in silenzio quella piL- 
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blica censura. Ben lo provò ne’ eomizii 
pretori! Gii. Cornelio Scipione figliuolo di 
P. il primo Africano. Ma piò ignominoso 
di quella repulsa fu il div ieto di portale 
l’anello in ch’era scoLpita la testa del 
padre. Non può il popolo sempre leggere 
gli annali : ma le dipinture che ognora 
contemplar poteva, lo avvertivano . di 
quel che dovesse da ognuno de’ Patrizi 
aspettare. Ed erano perciò in tutela della 
pubblica reverenza, come pegni venere- 
voli di comun bene , que’ monumenti ; nè 
il mutare, per vendita o* per eredità il 
patrone aboliva in quegli edilizi le ono- 
rate memorie: che ancora . sappiamo con 
quanta indignazione Messala vietasse che 
tra le imagi ni di sua famiglia si ponesse 
una de’ Levini.* Di questo zelo gli uvea 
dato insigne esempio l’avolo suo , che 
publieò un libro a sgridare l’insolenza 
di Scipione Pompeniano , v il quale aveva 
osato fraporre le imagini’ de’ suoi Salu- 
zioni a quelle degli Africani , nella casa 
de’ quali per adozione testamentaria Ora 
passato* * 
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IX. 

Questa fu la civile sapienza degli an- 
tichi, Ma ne’ puhlici edilìzi e nelle abita- 
zioni de’ grandi e de’ felici uomini del 
nostro tempo , che pure studiosamente 
raccolgono quanto hanno di più lodato e 
caro le arti vostre , o pittori e scultori , 
vediamo assai preclare opere , quante 
però che noi a grandi imprese consiglino 
ed accendano? Perche a tante o lascivie 
o favole P ozioso luogo -non toglie qualche 
memorabile esempio ? Aulo Cecina disteso 
rovescione sulla porta decumana del cam- 
po , ad arrestare col proprio corpo l’on- 
tosa fuga de’ suoi ? Caronda nell’ assem- 
blea de’ Turini , che castigando se stesso 
d’ error senza colpa , consacra coll’ inno- 
cente sangue 1’ autorità delle leggi? Ulpio 
JVerva Traiano , che frena l’impeto del- 
1’ aquile impazienti di volare alla vittoria, 
fermato a racconsolare la vedovetta pian- 
gente ? 

E le cose bene e con virilè animo fatte 
dal sesso che solamente per la bellezza 
lodiamo , non meritano di essere onorate 
della pittura , come pur tanto se ne - ono- 
ra la storia ? Le nostre dame per avven- 
tura torcerebbero lo sguardo , se mostra- 
re volessi nell’ incendio di Cartagine la 
sposa di Asdrubale t tenendo per mano i 
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due pìccoli figliuoli , rimproverare il vile 
e spietato marito , dire a Scipione — Tu 
però non mi avrai — , lanciarsi co’ fan- 
ciulli tra le fiamme ? Niuna per altro sa- 
rebbe di sì prava dilicatura che le pa- 
resse ingrato a vedere una città salvata, 
un ferocissimo nemico respinto , una glo- 
riosissima vittoria riportata dal braccio e 
dall’ ardire di donne. Nuovo € maravi- 
glioso spettacolo e di pittura degnissimo: 
il re Pirro assaltare Sparta ; le spartane 
accorrere armate nella difesa ; incontrar 
Tolomeo fortissimo figliuolo del re , che 
col cavallo era corso impetuoso fino al 
mezzo la terra ; stramazzarlo morto: rin- 
cacciare l’esercito ; e , come strappatagli 
di mano la patria , forzarlo a non negar- 
si vinto. E certo a qualunque di voi , 
donne gentili, dovrebbe dar grata vista, 
o Agrippina alla bocca del ponte sul Re- 
no per tenere che le coorti spaurite no» 
lo rompano ; o quella dottissima Telesil- 
la , che sulle mura di Argo le donne e i 
giovinetti conduce ; e al perfido e crude- 
le nemico Gleomone re di Sparta non pur 
toglie la speranza di occupare la patria , 
ma T ardire di oppugnarla , o quella con- 
sagrata vergine Claudia , che aprendosi 
la via per mezzo la folla, sale il cocchio 
del padre trionfante f e a lui delle brac- 
cia e del petto e della religione di V\esta 
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fa schermo contro la violenza del tribuno 
che nel vorrebbe a forza trabboccare. E 
a qui non sarebbe carissimo il ricordare 
narrata o dipinta la magnanima fede di 
quelle spose , che i propri mariti sulle 
proprie spalle portando al dolore della 
patria disfatta e alla superbia del vinci- 
tore sottrassero ? . • • 

X. 

Ora forse non riputiamo più necessario, 
o forse non crediamo che più sia possibi- 
le darci con calde pitture desiderio delle 
bell’ opere antiche ? Nè questo a me per 
•vero , nè buono mi sembra che solamen- 
te da greci e da latini prenda P eloquen- 
za o la pittura gli invitamenti all’ ni to 
pensare. Indegnamente si trascurano le 
prove di sublime animo , di che non fu- 
rono sì sterili 1’ età seguenti , che mara- 
vigliosi frutti non producessero. Nè io 
credo che altri esempli possano preporsi 
o a considerare più dilettevoli o a imita- 
re più acconci, che quelli operati ne T tem- 
pi a noi meno lontani da propri nostri 
progenitori. Perchè le grandi cose che si 
narrano di quegli antichissimi popoli, che 
tanto intervallo di secoli da noi disgiun- 
ge , comunelle la curiosità e l’ammira- 
zione allettino e pascano , sembrano quasi 
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in un altro mondo accadute ,'e tra uomi- 
ni che avendo vivuto con altro influsso di 
cieli , ed altra natura di elementi , e al- 
tra costituzione di mèmbra e di animi t 
poca somiglianza e niuna cognazione ab- 
biano con noi. Però nè d’ imitarli molto 
desiderio sentiamo , nè- crediamo aver 
modi opportuni e forze da tanto. Ma co- 
loro che fondarono , o ampliarono, affor- 
zarono, abbellirono queste città medesime 
dentro le quali noi abitiamo , trovarono 
questa propria lingua che noi parliamo , 
principiarono le famiglie nelle quali ( ci 
distinguiamo, costituirono gli ordini me- 
diante i quali ancora in gran parte ci reg-? 
giamo , si attengono a noi per tanfi vin- 
coli , che la gloria loro è come una ere- 
dità nostra , e il mantenerla e propagar- 
la è nostro interesse , e di tramandarla 
a posteri non possiamo o senza impietà 
scansarci , o senza viltà sconfidare. Pia 
e ipagnanima fu la regina Teodelinda , 
la quale non ebbe in sì poca stima i fatti 
de’ suoi Longobardi , che non li volesse 
rappresentati nel palagio di Monza, e non 
li mettesse come specchio di regnare in- 
nanzi agli occhi ilei suo Adaloaldo. 

A me non duole che Giorgio Vasari , 
artista veramente minore dei sommi, em- 
piesse la reggia di qne’ suoi Medici di 
tante vane pompe clericali , e delle atro- 
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ci o insidiose opere di quella schiatta , 
clic il teneré di Firenze ampliò, e la ve- 
ra grandezza n’ estinse. Ma voi divini in- 
gegni Leonardo e Michelangelo , degnis- 
simi fra tutti di rendere immortali le 
grandi azioni , come non vi poneste in 
cuore di ravvivare colla vostr’ arte i più 
gloriosi fatti del buon popolo Fiorentino? 
Non la facile vittoria di Anghiari e la 
ingiusta guerra^ di Pisa erano solamente 
materia da voi : Pure queste imprese non 
affatto prive di lode , poiché con sì calda 
emulazione le delineaste , perchè non a- 
veste uguale sollecitudine a colorirle ? 
Però vista , per quella negligenza , che i 
vostri cartoni ammirati perirono. 

Tu poi , o Bonarotti , sì ardente per 
la tua patria , che di lontano e non pur 
chiamato accorresti a chiuderti fra le com- 
battute sue mura , per soccorrerla di tut r 
lo il tuo ingegno nell’ estremo pericolo di 
sua libertà ; come non avesti pensiero di 
lasciarci sqofyita o dipinta reilìgie di quel 
vero Decio de’ tuoi giorni , il buon Fran- 
cesco Ferruccio ? Perchè non abbiamo di 
tua mano fatta immortale e tuttavia la- 
crimabile la fine di quel fedele e valoro- 
so cittadino , col quale caddero tutte le 
speranze- della patria; e che negli ultimi 
gemiti fu inteso deplorare le ruine della 
'Sua Firenze, non la vita per lei profusa? 
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Non ti bollì nell’ animo dolore e sdegno, 
tal che ad' eterna infamia e detestazione 
di tutte T età volessi tramandare la vile 
ferocia de’ satelliti della tirannide , quan- 
do sentisti che Fabrizio Maramaldo (non 
capitano ma carnefice), odiatore 'della vir- 
tù che non sapeva ammirare trattogli in- 
nanzi lo sfortunato giovane , gli fè toglier 
la celata e la corazza , gli cacciò colle 
sue mani la spada nella gola , poi gittol- 
lo ai soldati che lo finissero ? 

Ora si rinnova nella mente guanto vo- 
lentieri vidi in Genova la statua monu- 
mento d’ immortale beneficio rizzata al- 
1’ ottimo e felicissimo cittadino e della co- 
mune ' libertà vindice ed autore Anclrcd 
Doria (i). E la statua di Ansaldo Gri- 
maldi , che diede esempio ai cittadini co- 
me si debbiano colle private ricchezze 
soccorrere le necessità del Comune. E non 
ritenni le lacrime vedendo l’ imaginé del* 
fortissimo e della patria amantissimo gio- 
vinetto Pietro Canevari , che lietamente 
cadde vincendo presso la rocca di Torri- 
glia , non ancora compiuti ventidue anni 
3Ma il mio pensiere cercava pure lina pit- 
tura che rammentasse 1* egregia virtù di 
Lamba Doria , primo a rompere l’ osti- 
nata resistenza de’ Turchi , è piantare 

(i) Sono le parole delia Iscrizione. 

16 
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V insegna Genovese sopra le mura di Co- 
rone. E una pittura massimamente avrei 
voluto di colui che dentro la città e negli 
urbani tumulti diè tale segno d’intrepida 
fortezza che più non si vide di famosis- 
simi Capitani in battaglia. La plebe fu- 
ribonda faceva assalto ai pubblico palaz- 
zo , ferocemente gridava a tutto il Sena- 
to morte. Giacomo Lomellino oppose ra- 
mino imperturbato alla popolare tempesta; 
oppose il corpo al cannone ; e collo stu- 
pore di tanta costanza smorzò la sedizio- 
ne , e ricondusse a sani consigli la plebe. 

Discorri nella mente i più gloriosi tem- 
pi di Grecia c di Roma : quale troverai 
che vada innanzi al Canevari ? o che stia 
appresso al Lomellino ? E non sono da 
lontana fama aggranditi ; ma propinqui 
alla memoria nostra , e quasi ancora sugli 
occhi eli pochi tuttora viventi ; che a me 
.stesso furono Canevari e Lomellino rac- 
contati da coloro che li vedero : onde pur 
mi giova avere il maderno sangue da 
quella città , che sino agli estremi tempi 
raccese alcuna face di virtù Italiana. 

Sapientemente la. republica de’ Vene- 
ziani volle che le onorate gesta de’ mag- 
giori fossero di continuo innanzi agli oc- 
chi de’ cittadini , ad ammonii li ed infiam- 
marli. E poiché sotte il duce Luigi Mo- 
cenigo , e poco appresso nel principato di 
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Sebastiano Veniro furono àrse le pitture 
nobilissime onde Giovanni Bellini , Tizia- 
no Vecelli , Giorgione da Castelfranco, 
Giacomo da Fonte , Giacomo Robusti a- 
veauo istoriate le sale del Pregadi e del 
Collegio e dello Scrutino e del maggiore 
Consiglio , ordinò a’ Triumviri che le fa- 
cessino diligentemente rifare. E si vede 
tuttavia come in bellissima scena rappre- 
sentato quanto il comune in casa e in 
oste , per mare e per terra gloriosamen- 
te operò ; e quanto con privato consiglio 
e pubblico onore fecero molti de’ cittadi- 
ni. Veramente in quelle sale-mi fu avviso 
■Vedere non meno della militare virtù e 
della civile prudenza trionfar l’arte della 
pittura. E di quella lode piacemi che sie- 
te in parte anche voi , o Bolognesi , che 
là fra tanti valentissimi pittori mandaste 
a far paragone di se il* vostro Tiburzio 
Passeròtti. 

XI. 

Forse già alcuno si maraviglia , e in suo 
pensiere ini accusa ; che io ragionando le 
magnanime imprese e- i valenti pittori , 
sia vagato colla mente per tante regioni 
d' Italia., quando pure in Bologna vivo, 
c parlo a’ Bolognesi. Mi date dunque li- 
cenza sì die io non taccia quello che mi 
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punge l’ animo ognora che considero le 
dipinture di due chiarissimi vòstri citta- 
dini nel palazzo del Comune ? Voi cre- 
dele che mi contristi mirando sì defor- 
mata e quasi perduta una tanto lodata 
opera , e degna de’ più illustri discepoli 
di Francesco Albani, E non dirò che non 
sia a dolore , le fatiche di Carlo Cignani 
e di Emilio Tarulli non aver potuto vin- 
cere ccntocinquant’ anni ; quando non so- 
lamente sappiamo che Caio Secondo ai 
tempi Flaviani, vide le pitture di Marco 
E ucìio Elota in Lanuvio e nel tempio di 
Giunone in Ardea più antiche di Roma ; 
e ciò è novecento e forse più anni con- 
servate ,• ma nói stessi vederne possiamo 
nel duomo di Cremona e nel hatlisto di 
Parma , che han sostenuto cinque secoli 
e mezzo ; e nella basilica di Monza e in 
San Michele di Pavia pitture Longobar- 
diche sopra mille ducento anni durate si 
ammirano. Ma di quella molestia quasi 
mi libera altro più noioso pensare , e non 
lo tacerò. Un Cignani, un Bolognese , a 
tanto valore di arte non trovar miglior 
subietto ? 

Pur meglio si consigliò il suo concitta- 
dino , c di sangue e di scuola e di ami- 
stà congiunto Marcantonio Franceschini , 
e ’l compagno di costui Giacomo Boni : i 
quali se nella vastissima sala del gran 


Digitized by 



DL.Lt, A PITTURA E SCULTURA t85 

Consiglio di Genova dieron luogo ad al- 
legorie e favole , non mancarono di porvi 
ancora di que’ fatti più egregi, che al 
popolo genovese dell’antica grandezza por- 
gessino rimembranza e desiderio ; 1’ armi 
vittoriose portate in Gerusalemme ; Geno- 
va arricchita delle spoglie di Cesarea, ed 
onorata dall’ astinenza del vincitore Gu- 

0 

glieimo ; restituito nel regno il re di Ci- 
pro ; i Pisani in mare sconfìtti ; presa Al- 
meria ; la vittoria navàle di Ponza ; il 
Principe di Taranto con Giovanni re di 
Navarra f?d Alfonso di Napoli e d’ Ara- 
gona cattivo. Per le quali magnifiche di- 
pinture ci duole dell’ incendio che nella 
giovinezza de’ nostri padri le consump. 

Dunque l’ ingegno de’ pittori Bolognesi 
farà onore alle virtù straniere , non de- 
gnerà le cittadine ? Che mi si offre a ve- 
dere in questa gi’an sala Farnese ? un re 
oltramontano , operante in Bologna non 
so quali prestigie di guarigioni , che ap- 
pena le femminette pósson credere ; e 
certamente sono faccenda più dicevole a 
ciurmatore che a principe. Dall’altra par- 
te la trionfale entrata in questa città di 
un vecchio ambizioso , che la sua vec- 
chiezza affatica di lunghi viaggi , e le 
Corti importuna di vili preghiere, e tenta 
ogni mezzo sia crudele sia turpe di che 
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alla prole bastarda e quasi più di lui 
scellerata , faccia uno # scettro- 

Che se il Cardinale Alessandro da Far- 
neto non ti consentiva , o Cignani che 
nel pubblico palazzo di Bologna rappre- 
sentassi a’ tuoi cittadini la fuga ignomi- 
niosa del Cardinal Orsini , e del Cardi- 
nal Beltrame dal Poggetto , i quali stan- 
co dell’ oppressura il popolo spinse £uora; 
se ti era grave rinfrescar la memoiia 
delle domestiche risse , effigiando la mal 
tentata vendetta contro Giovanni da Oleg- 
gio ; o il più fortunato impelo contro il 
mal cittadino Romeo*, che cresciuto' d’u- 
sure a tanta ricchezza quanta niun pri- 
vato ebbe', se n’ era fatto strumento a 
metterà la, patria in servitù; avevi pur 
felice e non pericolosa materia, i Mila- 
nesi dalle mura due volte respinti , poi 
dalla bastia di Caselecchio scacciati ; . la 
libertà contro Filippo Duca Visconte e 
Nicolò Picoinio ricuperata, e ’l covo della 
. tirannide popolarmente preso e disfatto ; 
le notturne insidie del Signor di Carpi e 
de’ Viniziani (invano aiutandole domestica 
tradigione) castigate con fortissima pugna 
e chiarissima vittoria. 

• .Non t’invitavano i nobili giovani Betto 
Bistoli e Guido d’ Asciano a dipingere 
quella giostra, onde il nome degl’italia- 
ni dallo insultare de’ Brettoni vendicaro- 
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tio ? Circondava la città con barbarico 
esercito il feroce Pioberfo Cardinal Ge- 
bennese ; 1 e indarno la forza. adoperava 
ad espugnarla y e non gli erano riuscite 
le pratiche de’ tradimenti. Vanno da Bo- 
logna presso il campo de’ nemici i due 
cavalieri Italiani j si fanno incontro i due 
provocatori ; stanno ansiosi all’evento del- 
la tenzone due popoli. Guido e il Bretto- 
ne s’ incontrano colle latice ; e ad un 
tratto cadono feriti da cavallo.: nìa Gui- 
do si rizza primiero ; e sopràstando allo 
steso e semivivo nemico , lo. sforza a ren- 
dersi prigione. Bette dopo molto contrasto 
ferisce ed abbatte il suo avversario ; si 
getta da cavallo , e va addosso a colui 
per ammazzarlo. Accorre il Cardinale , e 
piega per la vita del vinto. Sistoli , con- 
tento che tutti lui riconoscono vincitore e 
padrone del nemico , al legato pregante 
Io dona. 

Lasciamo tutt’ altro. Fratanti giorni che 
1’ antica gente vide memorandi e gloriosi, * 
non fu argomento di magnilìca ed immor- 
tale pittura quel giorno che la città trion- 
fando festeggiò della vittoria , la quale 
pi esso al Panaro , combattendo per la li- 
bertà con gara di valore , popolo e ca- 
valieri avevano ottenuta ? Spettacolo de- 
siderabilissimo di essere a tutti i secoli 
rinnovato. Si sentono le trombe j appaio- 
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no da lontano i pennoni ; le aste lanapeg- 
giono. Vengono incoronate di quercia le 
Schiere vittoriose , quali a cavallo e quali 
a piè , portando le spoglie de’ nemici. 
Dietro a quelle il re figliuolo di Federico 
Augusto , scema la fronte d’ orgoglio ma 
non di ferocia. Vedi come nel folto popo- 
lo sono cupidamente da ogni occhio cer- 
chi , e d’ ogni bel saluto ringraziati Lain- 
hertolo Butrigari , Michele Orsi , e ’1 fi- 
glinolo di Guido " Lambertini . che il re 
terribile abbiano disarmato e preso Vedi 
come alzando, i piccoli sulle braccia lo 
mostrati loro di lontano le madri , poco 
fa spaventale , ora sicurate e imbaldan- 
zite per la salute e la vittoria de’figliuo- 
li e de’ mariti. Ma le nuore, e. le donzelle 
in vista non. giulive , mostra che loro non 
tocchi, il passato pericolo, nè la presente 
gloria de’ padri e de’ fratelli : e negli atti 
e nelle parole di malinconica pietà pare 
che cordoglino la sventura di Arrigo, e’I 
'miserabile compianto che ne farà la do- 
lorosa regina Adelasia , con quelle povere 
fantolino Efena, Maddalena, GostanzarPure 
ai petti anelosi , ai volti che ora sbian- 
cano ora incolorano , e agli occhi umidi 
e tremolanti , non ti accorgi di quale ce- 
lata ansia veramente lor batte il cuore , 
guardando avidamente l’alta statura, el 
fiero aspettò , e la bellissima e aiutante 
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persona del principe , e ’l maturo fior di 
giovinezza che venticinque anni non passa, 
e i biondi capegli che cadono quasi alla 
cintura ? Ben s’ intende come i lor pen- 
simi maledicono la fortuna , che potè tra- 
dire quella gagliardia e quel valore ; & 
come vorrebbono maledire la vittoria, che 
a tanto bel garzone fu rea. La viril tur- 
ba più volentieri mira la nobile gioventù* 
che colle spade sfoderate circondano il 
trionfale carro covertata diqiorpora; e sul 
carro in abito purpureo il concittadina 
Filippo Ugone Pretor de Bolognesi , coi 
Luogotenenti dell’ esercito Antonio Lam- 
bertazzi e Lodovico Geremei ; mesce il 
battere delle palme alla gazzarra ; e i 
casi rari della battaglia discorre. Seguo- 
no la pompa con facce dimesse e torbide 
il tiranno de’ Cremonesi Buoso da Dova- 
ra ; e una ciurma di catenati Sardi e Te- 
deschi , strascinati per la pólvere le cat- 
tivate bandiere. 


XII. 


Ma le negligenza dei tempi trascorsi 
(che solo utilmente si riprende quando con 
ben fare si ammendi) sarà certo da voi 
riparata , valorosi pittori e scultori ; ai 
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qtiali il nostro sècolo impone sì grave de- 
biti) , e per la vostra fama , e per lo a- 
spettarè de’ posterii Niun’ altra età vide 
più mirabili cose o di guerra o di pace; 
non più strani ludibri di fortuna , non più 
notabili esempi o di virtù o di vizi ; 
niun’ altra sofferse più aspri travagli , o 
surse a più ardite speranze. E coloro a 
dii questo tempo sarà antico domande- 
ranno pure alle arti tutto quello che dei 
} casi nostri si poteva mantenere non solo 
alla memoria ma ai sensi perenne. Bea 
io vorrei colle parole precorrere a quello 
che voi farete ; vorrei numerare almeno 
gli argomenti delle vostre opere ; le ca- 
lamità , i desiderii , le speranze del ge- 
nere umano , massimamente dell’ Italia. 
E forse 1’ oserei ; se potessi sperare 1’ e- 
loquenza di quel sommo e modestissimo 
uomo , del quale come di raro opnamen- 
to , non la terra natale soltanto , ma la 
nazione tutta e 1’ età nostra può gloriare, 
e eh’ io nominerò, quantunque presente e 
ripugnante, Filippo Schiassi. Quando però 
in me la iàcollà del dire non seguita di 
ugual passo 1’ ardir de’ pensieri , tacita- 
mente auguro che la possanza e la prov- 
videnza di Lui a chi ’l mondo ubbidisce, 
la zelante prudenza de’ magistrati , il co- 
raggio db’giovani, il senno dei filosofi, il 
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forfè imaginare degli artisti , il buon vo- 
lere di tutti , ci ritornino finalmente nella 
dignità d’ uomini e d’italiani ; la quale 
dai nostri passati abbandonata, e talora 
tentata invano di ricuperare ; si era da 
noi stessi inutilmente , cioè non fortemen- 
te desiderata. ' 


Nell'accademia delle belle arti in Bologna 
a 6 Giugno 1806. 
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DEL MARCHESE 

DI MONTRONE 

DI NAPOLI 


PIETRO GIORDANI 

AL SUO 

, PIETRO BRIGHENTI. 


Molto e lungamenté ho desiderato, mio 
carissimo Brighenti , darti qualche segno 
dell’ amore e della riverenza che ti porto, 
per tante virtù che si veggono in te ac- 
colte , e massimamente per quella singo- 
iar fede nell’ amicizia , di che sei esem- 
. pio a qualunque età. ammirabile , alla 
nostra quasi incredibile. E ben era io do- 
lente che nè la fortuna, nè 1* ingegno mi 
desse alcun modo per mostrarmi grato a 
te , al quale pur di tanto son debitore di 
quando non volli mai obligarmi a nessu- 

*7 
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no. Or poi che il marchese di Montrcne 
lasciando pubblicare alquante sue poesie, 
mi concede ch’io usi intorno ad es^e qucl- 
1’ arbitrio che Tuoni «può prendere nelle 
cose di un suo amicissimo , ho voluto in- 
titolare del tuo nome. E son certo che 
quanto piacerà a Montrone che con ciò si 
faccia manifesta la benevolenza scambie- 
vole fra voi due ; altrettanto gradirai tu 
il dono di questo libro ; perchè opera di 
tale che ambidue onoriamo' ed amiamo 
singolarmente , come ornato di bellissimo 
ingegno , di òttimi studi , e di costumi 
nobilissimi. La quale gravità e dignità di 
pensieri e di vita pare che il nostro ami- 
co abbia consigliatamente voluto esprime- 
re anche nella forma delle sue composi- 
zioni , tenendosi a quell’ antico stile , che 
a pochi è in questi * tempi gradito , dai 
più è ributtato lungi non pur dalla imi- 
tazione, ma dalla memoria. Quindi non 
ini assicuro che queste poesie debbano 
universalmente piacere: e non facendolo 
professione di poetica ne di veruna sorta 
di lettere , non attento il giudicarne. Bensì 
considerando con semplice discorso la ma- 
niera di poetare che all’amico è piaciuta, 
stimo che sulla elezione dello stile ei non 
s’ inganni ; e chiunque prende a operare 
le buone arti , abbia savissimo consiglio 
se ognora tiene T occhio ali’ antichità. Nè 


V 

t 
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a questo credere mi conduce superstizio- 
ne vana d’ animo debole , e nemicQ delia 
fatica o del pericolo di qualunque novità; 
ma documenti di esperienza e di ragione 
me ne persuadono. 

Primieramente mi sembra che ogni ama- 
tore degli antichi modi nelle arti dia in- 
dizio di spiriti elevati e avidi e capaci 
d’ ogni grandezza. Perchè quei tempi nei 
quali le arti ebbono vigore , furono in 
ogni genere di belle e grandi opere feli- 
cissimi. Vedi que’ secoli ne’ quali fioriva 
per 1’ Italia una sincera e nobile eloquen- 
za , se erano pieni d’ uomini forti e gene- 
rosi , che fecero in Asia e in Affrica tanti 
gloriosi conquisti , diedero civiltà a tanti 
rozzi paesi di Europa , recarono da lon- 
tane regioni ricchissimi commerci , rizza- 
rono per le nostre contrade maestosi edi- 
lìzi, trovarono maravigliosi veri nelle scien- 
ze naturali : e considera che quel mede- 
simo vigore e calor d’ animo che li face- 
va a navigare, a combattere, a trafficare, 
a edificare, a speculare sì arditi e felici , 
era dunque il medesimo principio che nelle 
fantasie moveva sì belle scritture. Peroc- 
ché quanto una età è ricca di grandi e 
bene disciplinate menti , quella quasi for- 
za vitale in tutte le diverse opere o di 
mano o d’ ingegno ugualmente si mostra. 
V edi poi qual e fatta questa Italia a’ dì 
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nostri ! chi ci obbedisce o chi ci teme ? 
quali sono le nostre ricchezze ? dove Tar- 
mi ? dove T industria ? delle fabbriche e 
delle scritture meglio è tacere ; e per men 
vergogna mi consolo che ben poco ap- 
presso noi dureranno. Pertanto* io amerò 
sempre chi ponga amore all’ opere de’ no-, 
stri maggiori ; che mostra sentimento di 
quella loro grandezza , e mostra che in 
petto accolga qualche favilla di quel 
yalore. 

E dico in secondo luogo che quanto fa 
onore a se , tanto reca benefìzio alle arti 
medesime. Ogni volta che io mi ricordo 
quella sentenza di Nicolò Machiavelli, che 
a voler conservare un regno, una repub- 
blica o una setta è necessario ritirarli 
spesso verso i suoi principii ; parmi ve- 
dere eh’ ella sia vera ed osservabile pa- 
rimente nell’ arti imitrici. Le quali per 
la varia mobilità della immaginativa (che 
e tutto il loro fondamento) sono natural- 
mente incostanti : e non essendo circo- 
scritte con leggi così evidentemente, come 
dalla matematica e dalla fisica le hanno 
definite i mestieri de’ meccanici , sono 

I lercio tanto piu facili a trascorrere j e 
eggieramente dichinano al peggio , se 
non le richiami a quegli ordini che le 
alzarono a perfezione. E per verità elle 
cominciano appunto dal non intendere ad 
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altro che al pri.ìio oggetto loro , cioè rap- 
presentare il naturale qual’ è : e dopo 


molto provare lo raggiungono. X E questo 
piace e ha lode. Ma gli ingegni umani f 
come vogliosi di cose nuove , si accorgo- 
no che non tutte le parti dei naturale so- 
no di se belle ugualmente e fanno ra- 
gione che scegliendo dalla natura le bel- 
lezze sparse , e accogliendole in uno con 


proporzione e convenienza si possa avere 
un belio naturale più eletto e compito e 


piacente che il bello della semplice na- 


tura. E questo è veramente migliore: ma 
qui il buono finisce ; di qua si comincia 


a trascorrere nel reo. Perchè il piacere o 
la lode delle belle opere viene appunto 
dal vedere vivamente rappresentato il na- 
turale , con quell’ apparente faeiltà che 
tanto ha travagliato , e sembra scherzare: 
della quale gl’ ingegni grossi ed imperiti 
non conoscono il valore ; e perciò presta- 


mente se ne saziano ; e stimano poca cosa 
quella che presumono potersi fare da o- 
gnuno. Ma negli artefici 1’ appetito conti- 
nuo di gloria gli stimola a novità : i quali 
volendo eccitare la maraviglia , e destare 
col fracasso coloro che già per la musica 
si addormentano, vanno cercando fantasie 


inusitate ; e delle più strane più si ^ten- 
gono beati : colle quali non solamente ve- 
stono (a loto dire) e adornano il natura- 
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le , ma sì lo cuoprono , e bene spesso Io 
sformano, lo storpiano, lo guastano; final- 
mente producono que’ mostri , che sono 
delizia degli sciocchi , e disperazione dei 
savi. Or che diremo che tali mostri si 
scherniscono e si detestano se nacquero 
nel secolo diciasettesimo , se sorgono nel 
nostro gli accarezziamo ? Oh quanta pietà, 
se non dispetto, di questo povero secolo 
dovranno avere 1’ età venture ! E prov- 
vegga Dio ben presto eh’ elle non ci ab- 
biano ad abominare per colpevoli che a 
loro poi manchi ogni facoltà di usare il 
buono idioma Italiano ; il quale per noi 
si è lasciato sì sformatamente corrompere. 
Poiché tutte le arti , come gli stali e le 
sette , per interna corruzione si sfanno e 
periscono. Della qual rovina ingiustamen-_ 
te poi s’incolpano le invasioni de’ barba- 
ri. I quali se non trovassero gli uomini 
impediti dal lusso , ravviluppati nell’ i- 
gnoranza , infeminiti dei costumi , colle 
armi disordinate , e le leggi confuse, non 
basterebbono a porre il giogo alle nazioni 
civili : ma quando ancora P impeto di 
quelli potesse prevalere , farebbero alte- 
razione dello stato , non delle usanze. 
Come alla età de’ nostri bisavoli si vide 
nella China occupata dai Tartari , che il 
barbaro vincitore si accomodò alla ci vii là. 
de’ vinti. E quando i romani tolsero la 
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liberta alla Grecia , non vi spensero le 
arti nè la filosofia ; ma andarono alla 
scuola de’ loro soggetti. Piu tardi poi non 
portarono i Turchia in quel paese colle 
armi la ignoranza ; ma vi trovarono ozio- 
sissimi ignoranti , già preparati alla schia- 
vitù. E tali furono i nostri maggiori al 
soppravvenire de’ popoli di settentriohe , 
i quali erano di tanto men barbari dei 
tralignati romani , quanto almeno sape- 
vano reggere con sufficiente disciplina le 
armi. Ora que’ vizi che sogliono alle buone 
arti essere mortali , si veggono in questa 
dello scrivere avere già fra noi operato 
tali effetti che mai ella non fu a condi- 
zione peggiore , nè si vicino a perdersi. 
Perocché il secolo diciasettesimo , quanto 
abbia sì mala riputazione , conta pur 
cinque scrittori gravissimi , Galileo , PaU 
la vicini , Bartoli , Segneri , Redi ; nei 
quali con poche macchie risplendono molte 
insigni virtù. E eh’ io a costoro non ag- 
giunga Leonardo Capua e Filippo Baltli- 
nucci , n’ è cagione solamente che alla 
purità non seppero agguagliare' la fran- 
chezza. La turba poi senza nome , fra gli 
strani concetti , e le gonfiaggini ed acu- 
tezze spagnuole conserva pure ancora un 
apparenza d’ Italiano, e colora in qualche 
modo i suoi pensieri, tanto che si possono 
^avvisare. Ma lo scriver moderno è venuto 
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a tale , che un’ italiano di settant’ anni 
non dee poterlo intendere ; ogni altro 
popolo si vergognerebbe di riconoscerlo 
per suo: e tanto è leggiadro ed efficace, 
cb' io mi maravidio se non Io intendono 
bene quegli stessi che lo adoprano. Che 
se a salvare gli stati e le sette è neces- 
sario ristabilire quegli ordini che li fon- 
darono ; qual rimedio rimane alle arti , 
a non perdersi affatto, se non di que’ prin- 
cipii ond’ ebbero vita ed incremento? Così 
i corpi che girano per 1’ immenso cielo , 
acciocché per ineguali spire non cadano 
nel caos antico , ritornano sempre vicino 
a quel punto deli’ orbita onde mossero e 
vi racquistano forza a perpetui movimenti. 
Veggano per tanto coloro cui importa che 
non si perda questo sì necessario istru- 
mento dell’ ornato viver civile, come pos- 
sano altrimenti provvedere : e guardino 
di non render somiglianza quell’ infelice 
nipote d’ Eolo , la cui temerità si finge 
punita dagli dii nell’ inferno coll’ inutile 
rivolgimento del sasso che di continuo 
ricade , perchè in nessun luogo dalla pen- 
dente montagna , se non sulla prima som- 
mità fermare si può. Non ingnoro , o mio 
dolce e fedele amico , che questi discorsi 
non arebboho da tutti così amorevole ac- 
coglienza come da te : e più d’ uno me 
ne schernirebbe come di malinconie tro- 
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vate da pedanti. Ma 1’ autorità di chi si 
fosse non mi farebbe vergognare di que- 
sto o sia giudizio , o sia pure errore mio, 
dove mi trovo compagno a Vittorio Al- 
fieri (ed era pur testa robustissima e li- 
berissima) il quale scrivendo a Ranieri 
Calsabigi si dolse apertamente del suo 
secolo , che gli parve balbettante , ed an- 
che in lingua assai dubbia ; e molto desi- 
derò che si ricuperasse quella proprietà 
di parlare si evidente e gentile che fiorì 
nel primo ed ottimo secolo di 'nostra fa- 
vella. Che se lo stesso Alfieri non conse- 
guì quel tanto da lui pregiato e cercato 
stile , forse n’ ebbe colpa non so qual 
temperie del suo nativo paese ; che per 
tante et'a si vede non aver mai prodotto 
all’ Italia alcun lodato scrittore ; o vera- 
mente ne fu cagione la tardezza degli 
studi , cominciati a quella stagione che 
già la natura rintuzzata e vinta dal co- 
stume non può rispondere alla finezza del- 
1’ arte. Quindi per la ruvidezza dello stile 
povero e stentato non può egli onorevol- 
mente locarsi tra gli artisti , quando le 
sue nobilissime invenzioni gli hanno dato 
' sì alto seggio tra filosofi. 

Que’ narrati disordini delle menti uma- 
ne , e quelle rivoluzioni delle buone arti 
mi persuadono , Pietro carissimo , che se 
di molto onore son degni gl’ inventori 

t 


Digitized by Google 



202 SULLO STILB POETICO 

delle arti f e quelli che da umili comin- 
ciamenti le sollevano a stato perfetto; as- 
sai più mercede sia dovuto a chi scadenti 
le sostiene , e guaste le racconcia, e della 
prima sanità le rabbellisce. Perocché quei 
primi , coll’ aggiunger sempre ai rozzi 
pvincipii , dando vista d’ ingegni ricchi e 
liberali , erano nelle loro fatiche perpe- 
tuamente confortati dal plauso popolare » 
questi altri sono il più veduti malvolen- 
tieri , e tassati di poco spirito o maligno, 
come se volessero impoverire le arti , e 
strignerle a indegna soggezione ; che po- 
chi sì nel governo delle città, sì in quello 
degli studi han sano intendimento di leggi 
e di libertà. E però qualunque vuole a 
leggi por mano si abbatte in aspri trava- 
gli e in pericolosi contrasti. Nè io stupi- 
rei se qualche nuovo Pitagora o Licurgo 
trovasse duri intoppi nei nostri Veneziani 
e Milanesi , a volerli riformare da un vi- 
vere delicato e ozioso ad un sobrio e af- 
faticato. Ma qual pena c a pittori o a 
poeti se altri li richiami all’ esempio dei 
loro autori , e alla ragione dell’arte? Pur 
non sono in costoro men feroci gli sdegni. 
Tanto può in ogni cosa l’usanza. Vero 
è che queste riforme , quanto si comin- 
cino con fatica propria e rincrescimento 
altrui , alfine si compiono con lode e pia- 
cere dell’ universale. Di che gioverà pro- 
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porre un’ esempio non antico nè oscuro , 
ma conspicuo innanzi agli occhi di tutti ; 
se pur non ti grava, carissimo compagno 
della mia vita , eh’ io prosiegua in questi 1 
ragionamenti ; ne’ quali pur sai quante 
volte abbiam divertito il pensiero dalle 
tristizie degli uomini e dai ludibri delia 
fortuna. ' 

Certo è che la scultura fu recata a 
somma eccellenza per 1’ opere de’ greci : 
dai quali avendola ricevuta i romani, ri- 
trassero sì diligentemente quegli esempla- 
ri , che di tante statue le quali in molte 
parti del mondo e massimamente nella 
città eterna rimangono, tu non potresti 
certificare questa è lavoro de’ greci e 
' quella de’ latini , se le note sembiarize 
de’ volti e le fogge degli abiti non te ne 
avvisassero ; e se 1’ artista considerando 
il tratteggiare delle gradine e l’andamen- 
to delle scuffine <che succede all’ abboz- 
zare delle subbie , e poi al più grosso 
lavorio de’ calcagninoli) non si avvedesse 
dell’ una o dell’ altra scuola ; come al- 
tri dal girare della scrittura si accorge 
della mano : tanto ne’ buoni tempi del- 
_ 1’ arte , per la composizione e per le at- 
titudini e per la scelta delle forme e la 
piegatura de’ panni , si tennero i romani 
strettamente a quel modo dei loro mae- 
stri - f avvisandosi d< non poterli abbando- 
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naie senza detrimento dei vero e del 
buono. Come poi dopo lunga ignoranza 
risorse la scultura al ricomparire delle 
antiche opere , corsero su que’ vestigi 
quando potevono i più lodati maestri di 
scarpello del quindecimo secolo e del se- 
dicesimo. Ma il Bonarotti , nel quale fu 
sommo e quasi soverchiante l’ ingegno , 
volle andar piuttosto solo che primo , e 
sdegnando le vie segnate errò per nuovi 
sentieri. Non si ricordò 1’ uomo grandis- 
simo ohe le arti vogliono scienza a uso 
non a pompa : e trovandosi nell’ anato- 
mia dottissimo , di questa massimamente 
fece superflua ostentazione ; e cercò inol- 
tre di esprimer sempre un certo che di 
tragrande e di forzato che trapassa il na- 
turale. Coll’autorità del nome e della 
fortuna si tirò dietro molti ; i quali non 
essendo scusati da simil empito d'ingegno, 
peccarono con minori forze , con più te- 
merità , e maggiore vergogna. Nell’ età 
seguente Lorenzo Bernini , potendo esser 
ottimo , prese e diede non imitabile esem- 
pio ; e lasciò da ammirare l’ ingegno , e 
tassare il giudizio : e il David e il croppo 
della Dafne che stanno nella villa dei 
Borghesi , e sono strinate “-delle migliori 
opere di lui , non l’onorano tanto che an- 
che non lo accusino. Così venuto in pre- 
gio quel eli’ era gran peccato dell 1 arte , 
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sparve poi dagli occhi e dal pensiero delle 
genti la vera idea della scultura; sembrò 
timida e misera la maniera de’ greci , e 
quella modestia di atteggiamenti , quella 
dolcezza di muscoli , quella nobiltà di for- 
me , quel morbido andare de’ panni , fu- 
rono sbandite : e quanto si gradissero le 
violente attitudini , le forme grosse e fie- 
re , gli abiti come da vento investiti , se 
vuoi vederlo in poca d’ ora , passeggia 
nel gran tempio Vaticano , e lasciato il 
monumento del Papa Farnese , comincia 
dal Barbarino , e poi segui mirando in- 
torno quelle statue. A tal condizioni trovò 
la scultura quell’ onore del nostro secolo 
Antonio Canova : al quale tanta disgrazia 
dell’ arte ba dato vanto d’ esserne dopo 
molte età ristoratore. Perdi’ egli vedendo* 
a qual segno la era scaduta , non si con- 
tentò di ricondurla alla maniera di quei 
tempi che non erano ancora per corruzio- 
ne infami : ma imprese a ritirarla più 
vicino a’ suoi principii ; e risuscitò il fare 
de’ greci , raggiunse quella prima bellez- 
za pura dello squisito naturale. Di che 
ho inteso dire che sul cominciare fu ri- 
preso forte e contrastato. Ma perseveran- 
do nel magnanimo proposto ba si vinto la 
rea usanza e la torta opinione , che ogni 
persona si è vòlta a seguitarle ; e oggi 1 il 
mondo lo ammira come il più fortunato 
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do* mortali , e come principe gloriosissimo 
di sì nobil arte dopo tanti secoli rinnova- 
ta : l’Italia è superba di lui; le altre 
nazioni cercano a gara delle sue opere : 
i più gran principi se ne onorano ; se ne 
illustrano le città. Al consenso universale 
aggiugni , quasi divino oracolo , il giudi- 
zio di colui che essendo il sommo delle 
cose umane e sapendo che la fama eterna 
delle sue mirabili imprese darà ai posteri 
grandissimo desiderio di conoscere le fa- 
tezze di sua persona , ha voluto che fos- 
sero figurate ne’ marmi immortali dal ca- 
valiere Canova. 

Jo non so se la pittura ha un Canova: 
so bene clic in Toscana e in Roma quei 
valentissimi e lodatissimi pittori coll’esem- 
pio e coi precetti ritengono la studiosa 
gioventù sulla via dell’ antico ; e sarebbe 
abominato chi se ne volesse dipartire. Nè 
solamente appresso i discepoli nelle scuo- 
le h a credito questa disciplina , ma regna 
nel popolo. Come ben apparve manifesto, 
son pochi anni , quando il Sig. Pietro 
Benvenuti mostrò nei Panteon la sua Gin- 
ditta , che a vederla concorrevano oltre 
tutti gli artisti e gli eruditi , quel volgo 
ancora clic rilucendo nelle ricchezze si 
vergogna pure talvolta di parere senza 
intelletto ; c il minuto popolo per più dì 
a tanta calca vi trasse , clic si chiama- 
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rono le guardié. L’ architettura aneli' essa 
che si duole di Michelangelo, nè di Ber- 
nini è contenta se non per la sincera mae- 
stà del portico Vaticano , e del Borrimmo 
senza line si sdegna, detestando oggi quel 
tritume e que’ cartocci e tutte le aliena- 
zioni e i capricci , che si chiamarono gen- 
tilezze e adornamenti , è ritornata al de- 
siderio colia sua casta e 'vii il bellezza. 
Di clic s’ ella non produce oggi le opere 
conformi , non è suo fallo : quando nel 
presente secolo (che tanto parla , e fa si 
poco) i grandi e i ricchi senza de’ quali 
1’ imaginar di quell’ arte non può venire 
in atto , hanno altrove rivolto le cure e* 
i tesori. Ma pur nelle carte , dove gli 
.architetti accennano i loro pensieri , tro- 
verai dappertutto quella gravità e quella 
pura eleganza greca , che anche in Roma 
lino a Traiano fu gradita. Nò d’altra 
maniera il mio amico Giovanni Antolini 
disegnò i begli edilizi del Foro Bonapar- 
te che colle stampe ha publicati. A tanta 
riformazione d’ Architettura, e contro du- 
cento anni di rea usanza , è bastato in 
pochi anni l’acre ingegno di Francesco 
Milizia , severissimo e costante riprendi- 
tore d’ogni abuso, franco dispregiatore 
d* ogni autorità clic facesse oltraggio alla 
ragione : e bello è vedere in Roma (quasi 
comune patria e desideratissimo domiejt- 
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Ilo degli artisti) il nome e la memoria di 
lui morto aver forza tuttavia di animato 
e acerbo censore a frenare ogni licenza. 

Ora sarebbe qui da investigare per qual 
cagione mai , o per quale fato , le arti 
del disegno con tanto consenso degli uo- 
mini siano così studiosamente date alla 
osservazione dei naturale , e di quella 
idea che saviamente ne ritrassero i buoni 
maestri antichi ; e nell’ arte dello stile , 
tanto somigliante e quasi /parente a quel- 
le , e tanto più intima all* uomo , e di 
più comune uso , questo modo non si pre- 
gi anzi non si voglia soffrire : e perchè 
dunque si tenga per divino Canova; siano 
tanto onorati Benvenuti Sabatini, Camon- 
cini , Landi ; mentre Gaspero Gozzi che 
per avventura fu solo del suo tempo a 
scrivere con tanta copia e purità e grazia 
e naturalezza il vero Italiano , si rimanga 
senza seguaci e senza fama, non sia letto, 
non sia pure mentovato. E certo è diffi- 
cile ad intendere ed e noioso a dire, che 
tanto gli uomini si affatichino a rappre- 
sentare e vestire con verità e con decoro 
una imagine del proprio corpo , e non si 
curino che i propri concetti , le passioni, 
le opere della vita o domestica o civile 
escano fuora, e campaiano ai presenti, ai 
lontani, ai futuri con sì poca grazia e poca 
decenza di espressione t come chi andasse 
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a mostrarsi in piazza sudicio o cencioso 
o briaco. Ma non si conviene a me di 
prolungare questo ragionamento ; quando 
in me non si trova autorità per ammo- 
nire altrui. Ben mi è lecito, per lo amor 
della patria comune , ringraziar qualunque 
buono ingegno si sforzi di nettare l'Italia 
da tanta bruttura e vergogna di scrivere 
corrottissimo , e a migliori esempi la ri- 
chiami. Di che grandemente mi giova t 
o mio Brighenti , che abbia preso ardire 
e speranza un tale nostro amico , e non 
sf sgomenti perchè forse dapprincipio molti 
glieno avranno malgrado. Laddove anzi 
dovrebbono lodarlo tanto più , che al bi- 
sogno d’ Italia ha donato quel suo eccel- 
lente ingegno. Poiché cresciutosi da pic- 
colo tra le muse francesi , venuto era in 
tanta dimestichezza di quelle , clie oltre 
al posseder colla memoria quanto di più 
nobile o grazioso dettarono , egli stesso 
ha composto versi e prose da non sem- 
brare d’ uno straniero , ma di un cultis- 
simo francese : perchè facilmente poteva 
partecipare alla gloria di quella felice 
nazione , la quale colle vittorie e colla 
favella ha preso già tanto di inondo. Ma 
come quel buono figliuolo di Laerte, po- 
tendo regnare immortale colla innamo- 
rata diva donatrice profusa di tutte de- 
lizie , non sostenne di privare di se la 
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patria , cosi questo valoroso figliuolo dT- 
talia , vedendo abbandonata e vituperata 
la madre da chi maggiormente dovrebbe 
amarla e farle onore , vuole eh’ ella si 
adorni di quanta fama egli si potrà scri- 
vendo guadagnare. E già (spregiata ratn- 
hi ziosa fortuna dell’ armi)' è sempre tutto 
eon Dante ; e nel sacro poema e nelle 
prose di lui si- rinfranca al degno stile e 
al magnanimo pensare. 

Direm noi che coll’ effetto egli abbia 
espressa 1’ idea concepita nella mente , e 
già tenga e dimostri lo stile perfetto? Io 
sento che non sono giudice da ciò : e se 
purè bastassi a questo giudizio , una certa* 
Verecondia mi farebbe lento a- lodar lui 
che per tanto scambievole amore mi par 
quasi la miglior parte di me proprio. Più 
liberamente ho lodato la elezione dello 
stile : perchè in questa ha piu interesse 
ì' arte che il nostro amico. 

E non sarò dubbio a rispondere se al- 
cuno volesse dargli caribo perchè abbia 
preso suhbietto nè alto ne nuovo, coni’ è 
1’ amore , che nella prò parte di quest* 
versi risuona 7 . E qui dico che se Montro- 
ne non ha per ora tolto argomento degno 
di lui ; io lodo quella modestia e prudenza 
da grande e avveduto ingegno , onde ha 
deliberato di non trattare materia subli- 
me e forfè > finché norr sia ben sicuro e 
scarico d’ ogni sollecitudine intorno alle 
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forme onde abbia a rivestirla : e molto 
saviamente si avvisa che quella vuol tutto* 
1:’ animo a se , a far cose da vivere lun- 
gamente ; e che l’ inventare , il partire , 
il comporre gli daranno assai cura, senza 
lo studio di polire ed adornare,. Quando- 
poi a suo senno si sentirà franco a pen- 
nelleggiare , nè gli rimarrà dubbio dei. 
contorni e- de’ colori ; metterà mano a, 
grandiose istorie da farsi riguardare con 
diletto e meraviglia,. E chi pensa quanto 
in lui sia vigore di mente e, di matura 
gioventù., quanto fervore di studi, quanto* 
ardore per le cose belle e grandi, troverà 
ch’io non sono lusinghiero nè temerario 
promettitore. Anzi egli stesso lo promette, 
e quasi lo comincia nel Peplo , dove pur 
si alza colla memoria, col desiderio, colle 
speranze agli usi magnanimi di Grecia. 
Non però dovrebbe oia passare senza 
molta lode l’ essersi provato bastante a 
opere d’ assai maggiori. Non bastò a Vir- 
gilio il canto pastorale per essere riverito 
dà Pòllione , amato da Augusto ? non gli 
valse la georgica perchè Varo e Tucca e 
Orazio e Mecenate lo ammirassero ? Nè 
anche il Sanzi , prima dell* Eliodoro e- 
della scuola d* Atene e dell’ incendio di- 
borgo , fu senza fama; nè la comincia- 
rono a Michelagnolo il Mosè o i monit- 
menti di Giuliano e di Lorenzo. 

Nella primavera del 1807. 
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DI 


PROSATORI ITALIANI 

PIETRO GIORDANI 
A GINO CAPPONI MARCHESE. 


Firenze i gennaio 1825. 


P nò giustamente parere cosa stolta che 
P uomo parli di pensieri i quali non con- 
dusse ad effetto. E nondimeno io spera 
poter di siffatto ragionamento essere scu- 
sato , parlando ad un amico ; e parlando 
quasi indotto da una necessità di rispon-* 
dere a’ rimproveri di molti benevoli. A 
benevoli rispondo ; poiché a malevoli cer- 
to ne dovrei nè vorrei. Da lungo tempo 
molti buoni amichevolmente mi ripren- 
dono che io non abbia fatto cosa che va- 
lere e durar possa nel mondo. Ai quali fc 
voglio ora giustificarmi , ragionando eoa 
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voi ottimo e carissimo Gino ; e mostrarvi 
die se di nulla lio potuto esser utile nel 
mondo , almeno l’ho desiderato. E tra 
molti lavori cj*e ho faticosamente abitati 
nell’ animo , uno mi occupò lungamente , 
del quale mi risolvo a parlare dacché mi 
è fuggita ogni speranza di compierlo. 

Molto ho pensato al bisogno grande e 
alla gran difficoltà di avere in Italia buo- 
ni scrittori. E perche il formare un de- 
gno scrittore non è opera fortuita nè bre- 
ve ; composi nella mente e desiderai de- 
scrivere in carte l’idea del Perfetto scrit- 
tore Italiano. Al quale molte cose biso- 
gna che sieno donate dalla natura, molte 
concedute dalla fortuna , molte da una 
rara educazione e da lunghi ed eletti 
studi acquistate. Delle quali cose in me 
sentivo assai potente una che , per mio 
male , natura mi diede ; le altre dalla 
peggiore tra le pessime educazioni italia- 
ne , e da una ostinata malignità di for- 
tuna mi erano impedite : sicché a conso- 
larmi cercai se forse potessi altrui agevo- 
lare 1’ altezza della quale non avevo spe- 
ranza. Questa ligula dunque di ottimo 
scrittore italiano io la distendeva in tre 
libri. 

JNel primo esponevo qual uomo vorrei 
colui nel quale poi si formasse la deside- 
rata eccellenza dello scrivere. E prima 
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domandavo alla natura che me lo desse 
robusto , ed altamente ingegnoso : coman- 
davo alla educazione che alle grandi e 
continue fatiche mi crescesse con assidui 
e liberi esercizi idoneo quel naturai vi- 
gore della mente e delle membra ; e per 
consuetudine lo facesse intollerante degli 
ozii , cercatore di piaceri ne’ travagli. Ve-* 
devo necessaria una liberalità non con- 
sueta della natura che mi tosse copiosa 
donatrice di due qualità , nel comune de- 
gli uomini scarse , ne’ migliori disgiunte, 
forte imaginativa , e forte discorso, molto 
affetto e molto giudizio. Le quali due for- 
ze che la natura di ordinario fa cammi- 
nare lontane , e se per avventura si tro- 
vano congiunte sogliono più presto nell’o- 
perare turbarsi insieme e impedirsi che 
aiutarsi ; bisogna che una diligentissima 
educazione le assuefaccia^ a soccorrersi c 
rafforzarsi 1’ una coll’ altra nell’opera dello 
scrittore : che se 1’ uomo non le avrà po- 
tentissime da natura , e da regolato eser- 
cizio congiuntissime ; egli potrà ben farsi 
in altre opere o d’ ingegno o di mano 
valente e famoso, ma della gloria di bene 
scrivere dee disperare. Perocché lo scrit- 
tore che vuol essere utile deve trovare 
accortamente e sicuramente tra molte o- 
scurit'a il vero , deve fervidamente dee 
fortissimamente amarlo ; dee pubblicarlo 
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senza paura , dee imprimerlo negli animi 
altrui con ardente forza. A questo uffizio 
sacrosanto, e non a vani trastulli di fan- 
tasia , non a. mercato di adulazioni, è 
destinato il mio scrittore. Ma se la ma- 
nifestazione del vero è il maggiore e piu, 
necessario benefìzio che si possa fare agli 
nomini ; è anche il più odioso e perico- 
loso : perchè da non so quale destinato 
maligno della umana generazione avviene 
che qualunque vero , essendo sempre utile 
all’ universale , si trovi contrapposto a 
qualche falso ; donde cavano, a danno di 
molti®, laido e scellerato profitto pochi. 
Di qui a’ banditori di qualsivoglia verità 
che paia nuova 1* odio iniquo de’ pochi , 
e l’iniqua ingratitudine de’ molti. Ben la 
sa il celeste Galileo ; che da’ vili e feroci 
sdegni di questa vile e misera terricciuola 
non fu salvo nemmeno nel sole. Oggi an- 
cora , centonovanta anni dopo 1’ abomi- 
nata vessazione di quel divino spirito , 
alcuni furiosi vorrebbero che il discorrere 
intorno al corpo umano , o all’ antichissi- 
ma formazione della terra , fosse con dan- 
no della libertà o della vita. E perchè so 
che il mio scrittore de v’ essere odiato da’ 
t listi , ma non voglio che possa essere 
oppresso ; domandavo alla fortuna che non 
gli negasse nobiltà nè richezze. Molto è 
creduto dal volgo al nobile; molto è coua- 
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portato da’ potenti al ricco. Quis bette di - 
centem Basitimi ferat ? Disprezzati e bi- 
strattati Torquato e Giangiacopo ; riveriti 
e temuti il signor di Voltaire , il conte 
Alfieri ed il barone di Zach. Parlavo poi 
degli affetti che bisogna inserire , e de* 
costumi che bisogna abituare in colui che 
dee riuscire sovrano scrittore : al quale è 
necessario innamorarsi potentemente dei 
bello e del buono ; amare gli uomini ; ma 
nulla da loro mai desiderare , nulla teme- 
re: è necessario alternare colla solitudine 
la conversazione ; acciocché dal conver- 
sare prenda il poter conoscere e tollerare 
gli uomini quali sono ; dal meditare soli- 
tario acquisti forza di rivolgerli a ciò 
che dovrebbero essere. 

Nutrita sino all’ adolescenza con edu- 
cazione specialissima quella generosa indo- 
le , che vuole prepararsi alla piu legitti- 
ma e nobile e sicura monarchia sovra 
menti libere ; per la quale il mio scrittore 
e molti milioni d’ uomini viventi e da 
nascere fra liberamente pensare e volere 
quel eh’ egli penserà e vorrà : io prose- 
guiva a ragionare in tutti quegli studi 
che ad investirsi di tanto imperio gli bi- 
sognano. Che se all’ arte di forzare gli 
uomini o ingannarli, comecché per lo più 
ci appaia temerariamente sospinta dal ca- 
so , pure alcuni studi sono creduti con- 
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venienti ; non c da stimarè che pochi nè 
leggieri bastino all’ arte del persuadere. . 
Acciocché al dipintore fruttifichi gloria il 
sapere disegnare , e il delineato vestir 
di colori ; fa mestiere che sappia T ana- 
tomia delle ossa e de’ muscoli ; sappia 
alquanto di chimica, di statica e di ottica; 
sappia la prospettiva , e parte di archi- 
tettura ; conosca le storie , le religioni , 
le favole , i costumi dei popoli e dei tem- 
pi ; intenda special niente gli affetti uma- 
ni ; e di molti a ni ina li e di molte piante 
non ignori la natura e le apparenze. Però 
venivo paratamente trattando di quali tra 
le molte scienze , c quanto , per avere 
util materia e degno artifizio a sciivere, 
debba il futuro scrittore fornirsi. Quindi, 
correndo la verità ^ie’ secoli e delle na- 
zioni , esaminai coloro che da quest.’ arte 
guadagnarono maggior fama ; e in cia- 
scuno cercai quali vantaggi e quali difetti 
da natura o da fortuna , o dalla educa- 
zione o dai tempi o dagli studi , per rav- 
vicinarsi più o meno alla cima dei per- 
fetto , ricevessero. 

Formato così , nel primo libro, il mio 
uomo sino alla età di a5 anni ; gli mo- 
stravo , nel secondo libro , un corso di 
speciale studio , per dieci anni , in que- 
st’ arte propria dello sciivere; la quale, 
per essere la più sublime e la più utile 
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all’ umano genere , è necessariamente la 
meno facile. Dapprima esponevo con bre- 
vità le doti principali e le più minute s che 
a quest’arte sono richieste : la quale ,i 
buoni greci e Ialini chiamarono avte del 
dire; poiché la fortuna di quei tempi da- 
va che un uomo sovra molti eccellente 
a móltissimi radunati per cose gravissime 
parlasse. Noi moderni la chiamiamo arte 
di scrivere ; quando a noi , in questo no- 
stro vivere disgregalo , senza interesse 
comuni e senza radunanze , non è impe- 
dito del tutto che separatamente colle 
scritture parliamo a ciascun uomo di luo- 
ghi e di tempi lontano : parlare a popolo 
-•adunato rimane solamente in podestà di 
alcuni , i quali di tali cose e a tali par- 
lano , che nè d’ingegno ùe d’arte abbi- 
sognano. L’arte che fu di parlare , eri 
ora è di scrivere, tiene stretta somiglian- 
za colla pittura ; colla quale ha comune 
l 4 intenzione , ma più largo il subì) ietto , 
e differenti i mezzi. Come dunque la 
pittura non è solamente nel disegnare , 
o solamente nel colorire , ma in que- 
ste due cose congiunte ; poiché a rap- 
presala re i visibili oggetti , si vogliono 
contraffare ne’ loro contorni , e negli ef- 
fetti della luce , e ne’ contrasti di lei 
colle ombre : così non bastano allo scri- 
vere i lini colori delle parole elette ; co- 
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me in Ifalia lungamente fu creduto da 
molti, che le -vanità chiamavano lettera- 
tura ; nè un profilare di buoni pensieri 
basta ; come oggidì yan dicendo molti , 
che sperano Smantellare col nome di fi- 
losofia la propria ' barbarie. Ma bisogna 
che lo scrittore sia di lingua , cioè di vo- 
caboli e di frasi , come di colori efficaci, 
ricchissimo ; e che nello stile , cioè nella 
disposizione de’ concetti , e dei segni loro, 
cioè delle parole e de’ modi , come in 
buon disegno sia accuratissimo. De’ pen- 
sieri e degli affetti non parlo , perocché 
all’ ingegno non all’ arte appartengono. L’ 
idea e le regole dello stile, che in alcune 
parti er.senziali son forse comuni a tutto 
ì’ uman genere ; anche in molte parti prin- 
cipali son comuni alle antiche e alle mo- 
derne genti del mezzo- giorno d’ Europa ; 
se non che per certe minutissime parti ha 
sue speciali regole ciascuna lingua di esse. 
Però il greco ed il romano ebbero le stesse 
cagioni e le stesse norme di ottimo scri- 
vere , che possano avere il francese lo 
spagnuolo e l’italiano. Nè i migliori se- 
coli della greca eloquenza mi danno cosa 
che di altezza e di forza mi paia vincere 
la sentenza che nel senato di Parigi per 
la guerra di Spagna disse il duca di Bro- 
glio ; nè di artifizio e di efficacia aggua- 
gliarsi al discorso per la compra di Cliam- 
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bord dettato da ^Paolo Couriur. Ma l 'ita*» 
liano clic vnole perfettamente scrivere , 
oltre il dovére picnissimamente possedere 
la propria lingua , deve alle universali 
regole dello stile aggiungerne alcune spe- 
cialmente adattate alla favella colla qua- 
le ama vestire i propri concetti. Quindi 
in lunga schiera di autori greci e lati- 
ni e nostri venni ricercando quali cia- 
scuno avesse più cospicue parti dell’otti- 
mo , e quali più o meno diteli uose. Pa- 
tendomi di tutte le regole verissima e 
fecondissima quella alla quale Stefano Bo- 
notte di Candillac ridusse quasi in som- 
ma 1.1 sua magistrale Jrte di scrìvere , 
cioè mantenere il piu stretto legame delle 
idee ; con questa discorrendo i più lodati 
scrittori greci e latini , mostrai come le 
perfezioni loro si originassero, principal- 
mente dall’ averla osservata : e venendo 
ai nostri , feci vedere come i vizi del 
Boccaccio ( ad esempio ) e del jGuicciar- 
dini ( facondi scrittori e studiati , ma di 
siile viziosi ) e le virtù egregie del Bat- 
toli , derivassero massimamente dall’ os- - 
servarla o trasgredirla. E perchè il più 
diritto e lucido ordine delle idee non da- 
rebbe ancora buon effetto , quand’ esse 
avessero magagna , per così dire, o nella' 
persona loro o nella veste ; ragionai di 
uu principio ch’io vedeva cagion comune 
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del Lello morale e del Lello nelle arti d’ 
immaginazione òioè la verità. E in fatti 
clii Len guarda vedrà i vizi della vita 
essere altrettante falsità. Vedrà falso il 
superbo , che si tiene dappiù che non è; 
lontano dal vero il pusillanime che si 
pregia meno del proprio valore. Vedrà 
falso il temerario ', che o pon conosce il 
pericolo , o crede sufficienti a superarlo 
lé Sue forze , le quali non sono da tanto; 
falso il timido , che vede il pericolo dove 
non è , e non sente che a vincerlo baste- 
rebbero le sue posse. Discorrendo tutta 
la vita umana si troverà la virtù non es- 
ser altro che un giudizio verace di se 
medesimi c delle cose ; i Vizi un tra- 
smodare* in più o- in meno, dal vero. Nè 
altrimenti erra il pittore o lo scrittore 
nello stile , se non mancando dal vero ; 
o stia la falsità nel concetto , o stia nella 
espressione di esso. Perocché è falsità nel 
pittore se dia alla figura un atteggiamen- 
to una posizione un colore un’ apparenza 
che la natura disdice ; se mi fa vedere 
quello che veder non dovrei ; come di 
certi muscoli il Buonarroti , di certe mi- 
nuzie degli abiti di Francia : ed esce pure 
dai vero lo scrittore o per la non sussi- 
stenza del suo concetto , o per la non cor- 
rispondenza delta imagine colla quale me 
lo rappresenta ; sia eh egli adoperi voca- 
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bolo noti proprio ,, cioè non accettato a 
tal significazione dall’ uso comune e mi- 
gliore ; sia che la frase o la figura che 
egli compone esprimano più o meno di 
quel ch’egli vorrebbe ; ossia che nel com- 
plesso delle imagini , accozzi quelle che 
tra se ripugnano. De’ quali difetti sarà 
ben difficile trovar esempio negli eccel- < 
lenti greci che da Erodoto sino a Demo- 
stene scrissero : nop raro accadrà di ve- 
derne in qualcuno de’ latini anche sommi, 
cóme Cicerone e Tacito : negl’ italiani è 
frequentissimo. Onde trapassai a mostrare 
quanto , e per quali cagioni lo scrivere 
italiano rimanga ancora lungi dalla sua 
possibile perfezione ; quante innumerabili 
ed elficacissiipe bellezze , e per qual mo- 
do , si potrebbero in lui trasportare dai 
greci ; come dai- latini (conti o. la opinione 
di molti , mezzanamente e però. tot ta men- 
te intendenti ) si possa prendere più di 
buoni pensieri che di' acconci modi ; e 
come ammollire e temperare e piegare 
debba i modi che dal latino .prende , chi , 
voglia evitare il duro e pedantesco. 

Maturato da 35 anni bene spesi il mio 
italiano , e già aitante sì di ardire e si 
di forze ; a quali opere dovrebbe por 
mano . per acquistare la maggior gloria 
possibile , cioè per fare il maggior bene 
possibile all’Italia? Anche a sj ecuìazioue 
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sì ardita non dubitai di arrischiarmi : e 
considerando i tempi che viviamo , Io 
stato degli altri popoli e il nostro , il non 
molto che * abbiamo , il moltissimo che ci 
mancà per far sani i costumi , sensate le 
leggi , provvida 1’ economia , popolana la 
utilità delle arti e delle scienze, Concorde 
la società , lieta la vita , tutto quello che 
o prolicuo o piacevole ci potrebbe esser 
dato da felici; e ben putriti ingegni ; osa- 
vo , nel terzo libro , 'proporre e delinea- 
re gli argomenti e le materie di molti 
libii, che utilmente leggessero i legisla- 
tori , gli educatori , le donne , i giovani, 
gli oziosi , gli artigiani. Materica copiosa 
assai , e per la sua naturale abbondanza, 
e per la sventurata povertà d’ Italia : ne 
a tanta materia , a tanto bisogno , a tal 
nazione popbi valorosi a scrivere baste- 
rebbono. Ma qual è il decreto che disdica 
all’ Italia ciò* che alla Francia all’Inghil- 
terra alla Germania è dato di avere molti 
valènti ed utili scrittori ? Ci è forse ne- 
mica la terra , nemico il oielo ? Nemici 
abbiamo altri , ma vincibili certamente: 
pessimo di tutti una bieca educazione ; 
la quale da mólti secoli persevera osti- 
nata a spegnere o a torcere ì bellissimi 
ingégni che produce naturalmente il più 
bel paese del mondo : educazione pesti- 
fera , che non solo di scrittori ci priva , 
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ma anche di chi possa e di chi voglia e 
cTi chi • sappia utilmente 'leggere. Sorge 
talora in questa bella Italia, che potreb- 
]>’ èsser giardino e noi la facciamo deser- 
to , sorge per benignità di natura qual- 
che felice pianta , che vince gli ostacoli 
vince le crudeli guerre della comune stol- 
tezza : quante ce ne educherebbe una 
giusta e savia cultura ! Ma come si pos- 
sono aver uomini in copia , e beili e buo- 
ni , dove si sta continuamente intenti a 
troncare ogni virilità ? Non è a sperare 
che ratto si muti in meglio la educazione 
pubblica : anche è da aspettare che meno 
rea divenga 1’ educazione domestica.. Non 
ostante io tengo che se qualcuno , scam- 
pato se non sanissimo almeno vivo e in 
parte uomo dalle torture dell’ intelletto f 
e giovane tuttavia, non ricusasse la fatica 
dei buoni studi ; potremmo avere scrit- 
tori , pugniamo lontani da quella perfe- 
zione eh’ è desiderabile , pur bastanti a 
fare 1’ Italia più savia e più felice, e non 
priva di sua gloria tra rie nazioni che si 
vantano di civiltà. 

A questa bellissima lode, a questo im- 
mortale benefizio verso la comune pati ia 
mi animai (conchiudendo il mio lavoro) 
di pregare, e confortare la nobiltà italia- 
na : la quale tanto ", e non più > - sarà da 
noi e dagli stranieri stimata , quanto cl- 
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vile % ed utile allagazione si mostrerà. Già 
ab antica ci venne ignorante e feroce dalla 
Germania , seguitando le armi e le am- 
bizioni degli Ottoni dei Federici degli Ar- 
righi ; quando 1’ uccidere e il rapire si 
stimava supremo ed unicp vanto. Si pia- 
cque nel molle e dilettoso terreno * che 
ebbe per suo ; quando 1’ antico e giusto 
possessore noi poteva difendere. Gridò il 
perpetuo grido de’ forti. Tutto è dei for- 
ti ; e ritenendo le armi dopo la guerra 
forzò le misere greggie de’ popoli che agli 
' oziosi piaceri di lei come bruti faticas- 
sero. Contro 1’ impazienza , che le inique , 
vessazioni irritavano , si afforzò nelle roc- 
che sui monti : combattè le nascenti li- 
bertà ; dalle quali fu piu volte battuta 
e frenata. Tardi fu e suo malgrado con- 
dotta a partecipare la civiltà de’ popoli 
industriosi » a vergognarsi della sua grossa 
e fiera ignoranza. Finche nel secolo de- 
cimosesto la vedemmo comunemente ono- 
rarsi del preggio della penna e della spa- 
da. Che se 1’ avarizia e l’obliqua ambi- 
zione non avessero impedito a quel secolo 
che le nobili spade italiane stessero tutte 
da una parte ; non era sì lungo e ruinoso 
il contrasto . e non avrebbe forse 1 Ita- 
lia avuto padrone , o forse ne avrebbe un 
solo. Certo c che in quella età si videro 
tuttavia cavalieri senza lettere ; ma erano 
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armati : i disarmati , anzi pur molti de- 
gli armati , trattarono con lode la penna.. 
Èrano per lo più. starili quelle lettere ; 
ma non senza gentilezza , valevano me- 
glio della barbara ignoranza. Nell’ età 
seguente , sotto il sospettoso e crudele 
spagnuolo Italia gettate le armi patì 
guerre senza gloria e senza speranze; paci 
senza riposo; Non sapeva a chi desidera- 
re vittoria ; questo sapendo che sarebbe 
stato il peggiore chi vincesse. Molti de’ 
cavalieri italiani cercarono tra nobili studi 
consolazione alla vergognosa e misera ser- 
vitù. Non so come negli ultimi tempi i 
distendenti dai valorosi cl* Italia abbiano 
potpfo persuadersi che non sia vilissimo 
e ignobilissimo l’ òzio della ignoranza. Per 
loro ci viene dagli stranieri quella insul- 
tante commiserazione all’ Italia , la quale 
dicono terra dei morti. Non è di molti 
la terra che ba dati al mondo il .Visconti 
il Marini il Mascagni il Belzoni , i quali 
pur ieri vivevano. Non mi sarebbe ne- 
cessario nominare il divino Canova : del 
quale poco fa in Parigi ( da chi pur si 
mostra schivo di troppo lodarlo) fu scrit- 
to , doversi vantare per felice chi dap- 
presso vide l’uomo cui il consenso del 
inondo i-timò la prima cosa del secolo. Mi 
astengo dal nominale altri , ai quali ben- 
ché duri la vita già è cominciata la po- 
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stenta e tàc,e l’ invidia : piccolo numero , 
ma di grandissimi ; che da niun paragona 
di altre genti devono temere. Ma quando 
in Francia in Germania ed Inghilterra 
sonp sì frequenti i nobili ad onorare col- 
l’ ingegno e cogli studi la nazione; trop- 
po è chiaro e dolente che l’onore d’ Italia 
ci viene quasi tutto dalla minore fortuna. 
E nondimeno il patriziato avrebbe tanto 
maggior, debito quanto ha più mezzi; che 
non gli bisógna sudare per vivere ; può 
éle""ersi le fatiche non che lo nutriscano 
ma che lo dilettino. Si rivolgano dunque 
agli studi quando' le armi cessarono. Ne- 
gli studi , non è minor lode , e non è pe- 
ricolo. Nè già intendo il pericolo di mo- 
rire : che non mi degnerei parlare a chi 
preponesse la vita alle degne cagioni di 
vivere : ma voglio dire che nelle avrai è 
sovente pericolo di sfortunato successo ; 
non manca mai di frutto 1’ eloquente sa- 
pienza } necessariamente vincono la bat- 
taglia degli errori le verità fortemente 
e costantemente pubblicate. Nobilissima 
guerra ed utilissima , che i cavalieri ita- 
liani possono e dovrebbono combattere ; 
sola vittoria che può mantenere alla no- 
biltà il primato nella nazione. Alla quale 
si ricuseranno di servire , quando essi po- 
trebbero affrettare e moltiplicare il co- 
mun bene ; altri non si staranno. Ma in 
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un secolo che dispreiza i tumori e le cian- 
ce , ed abbonisce le ingiuste superbie , 
si di ssol vera réìo come nuvole i nomi usur- 
patori dì riverenza ; i quali avendo vis- 
suto una volta gloriosi , rifiutarono di 
mantenersi immortali : noi popolo mal 
disprezzato ci sforzeremo di dare alla na- 
zione la nobiltà vera dell* uomo , la no- 
biltà .dellanimo; rimarranno ignobili, vera 
plebe , gl’ ignoranti e gli oziosi. 

So bene che molti ridendo a questi miei 
vani pensieri , giudicheranno temerario 
1’ avere io rivolte per L* animo cose troppo 
maggiori ; nè altra cagione vorrebbero 
udire per che io non abbia colorito questo 
disegno. Altri più benigno , e forse voi 
ancore benignissimo e amatissimo Gino', 
mi domanderanno perchè io di tanti de- 
sidera sia venuto sin qui digiuno. Ma 
pronto è il vedere se questa era opera da 
uomo debolissimo e sfortunatissimo ; il 
quale non ebbe mai tanto di salute nè di 
quiete che potesse durare a grave e lunga 
fatica. E nondimeno io potrò ad uno ami- 
cissimo dire senza presunzione , che di 
tutta 1’ opera non mi spaventò non mi 
avrebbe forse stancato , il trovare ed aver 
pronta la materia ( pogna ino che fosse pur 
molta ) dò il comporla nè 1’ ordinarla : ma 
la disposizione ultima e 1’ ornamento, que- 
sto superò le mie forze. Perocché se io 
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non doveva presumere di farmi esempio 
di stile ( che sarebbe stata piuttosto paz- 
zia che arroganza) ; 1’ invi-tare i miglioii 
ingegni italiani ìa farsi ottimi scrittori ado- 
perando io uno stile meno che mediocre, 
era fastidioso e non iscusabile ardimento; 
quando a tali opere più che ad altre qual- 
sivoglia e necessario nn dettato puro e 
copioso ed elegante. E sempre più ini al- 
lontanava dalla temerità., il ripensare ai 
tre divini libri di Cicerone ; i quali dopo 
tanto volgere di tempi mantiene vivi e 
gloriosi non più la materia, ma solamen- 
te la forma. Poiché sono periti , non pure 
dal mondo ma dalla memoria di quasi tutti 
gli uomini , quella repubblica, quelle pro- 
v Micie, quelle leggi, quelle cause, quei giu- 
dizi, quei costumi, quel senato, quel foro , 
quella favella , ai quali con tanto ingegno e 
tanta eloquenza Tullio formava il suo ora- 
tore perfetto: rimane ad esempio ammirata 
e gustata la sublime e soavissima ai te del 
facondissimo savio in tutte le grandi e 
minute parti di quel politissimo lavoro. 
A me , senza la povertà di tutti gli stu- 
di , de’ quali nessuno ho potuto fave a 
mio modo , troppo mancò dello studio ne- 
gli autori greci , i quali mi proponevo a 
modelli da imitare ; e negl’ italiani , che 
ini parevano esempi per lo più da correg- 
gere : e quasi tutto mi mancò deli’ escr- 
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cizio che mi bisognava in quest’ arte ; la 
quale ( come pur ie altre ) non meglio nè 
più efficacemente che per esempio si mo- 
stra.. Quello pertanto che io ho invano 
benché fervidamente desiderato, sarà fatto 
da voi mio Gino ' se di farlo vi piacerà: 
o forse dal conte Giacomo Leopardi ; se 
a quell’ ingegno immenso e stupendo , se > 
a quegli studi fortissimi , se a quella gio- 
ventù promettitrice credibile di cose straor- 
dinarie , la fortuna ( ehe già troppo gli 
è invidiosa ) permetterà una vita , non 
chiedo felice e lieta , ma almeno tolle- 
rabile. 

Io intanto così languido e caduco , ve- 
nuto per lunghi sospiri a quella sconso- 
lata stanchezza di tutte le cose umane , 
dalla qual fugge colla speranza di ope- 
rare il desiderio di vivere , ricogliendo 
su questo misero conline un misero avan- 
zo di spirito ; per mostrare che almeno 
di buoni desiderii non fui vacuo , penso 
di tanta mole già propostami dare una 
piccolissima e forse non inutile porzione 
di lavoro : colla qualfe spero soddisfare 
ad una ragionevole e frequente e sin qui 
trascurata domanda , che molta gioventù 
italiana e molti gentili forestieri ci fanno. 
Che dobbiamo leggere di tanti scrittori 
italiani ? quando nè tutti possiamo , nè i 
migliori sappiamo ; nè vorremmo per la 
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politezza delle parole sopportare la inu- 
tilità e il fastidio delle materie. 

Alla qual§ domanda non credo che sod- 
disfacessero i milanesi , i quali dal 1802 
al i5 , raccolsero i Classici Italiani. Non 
fu certamente inutile quella impresa; per 
la quale si propagò, tra gl’italiani un de- 
siderio e una possibilità eli conoscere molti 
de’ nostri buoni soiitlori, che per lo più 
eraho abbandonati o non conosciuti. Ma 
25 o volumi spaventano ogni lettore , o ita- 
liano o forestiero , che non sia molto di- 
soccupato ; nè molti si trovano cui piaccia 
donare a quella lettura ducentosessanta 
scucii e almeno cinque anni di tempo. 
Lascio il peccato non tollerabile s e non 
escusabile , che più o meno svergogna 
tutta Italia , la scorrezione di assai di 
quelle stampe ; tale che di alcuui autori, 
non per lievi errori , ma per grosse orn- 
ili issioni di parole e spesso di linee , è 
quasi continuamente disperato il senso ; 
la quale maledizione conturba specialmen- 
te grave il Guicciardini , gravissima il 
Baldinucci. In oltre coloro che non disce- 
gliere ma di raccogliere avevan proposi- 
to , non s’ intende come avendo accolti 
tanti raen che mediocri e piu che inutili, 
escludessero poi tanti , o per la inatei ia, 
o per lo stile , o per 1 ’ una e 1 ’ altra con- 
dizione piegiati. Tralascerò di nominare 
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i molti che troppo indebita inente furono 
annumerati ai classici : ma certo non 
fearà odioso eh’ io nomini molti i quali 
giustissima mente sono possessori di tale 
dignità. Chi o nello stile o nella materia 
più classico di Andrea Palladio ? Quale 
più eminente artefice di stile che Daniel- 
lo Cartoli nelle istorie P La materia delle 
quali in massima parte è di profitto piena 
e diletto. Non era grande maestro di pen- 
sare e di scrivere in politica Donato Gian- 
nottì ? Le storie di Francesco Ca pece latro, 
di Giambattista Adriani , di Giambattista 
Nani , le storie e i discorsi politici di 
Paolo Paruta , a quale studioso di cose 
italiane è lecito di trascurare ? Il Tesoro 
di Brunetto Latini , desiderabile per fina 
lingua dell’ antico traduttore * importante 
come enciclopedia di quel secolo comin- 
cìatore della civiltà ; Io aspettiamo già 
lungamente dai fiorentini , che soli ce ’l 
posson dare dottamente purgato , e tanto 
più utilmente se k> accompagneranno col- 
1’ originale francese : ma frattanto era 
qualche cosa poterlo avere e in qualun- 
que modo leggere fuori di quella unica 
e rarissima e turpissima vecchia stampa 
veneziana. Perche onorato Giovanni Vil- 
lani , disprezzato Matteo ? eppure la sto- 
ria di costui , scevra di favole , poiché 
riavrò unicamente i suoi tempi , abbrac- 
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eia l’ Europa , e per la varietà degli ac- 
cidenti e il candele della narrazione è 
gustosissima. Non è un’ amenissimo giar- 
dino 1’ Europa del Giambullari ; la più 
compita prosa del cinquecento , la meno 
lontana dal rendere' qualche somiglianza 
ad Erodoto ? Non è una maraviglia di 
scrittóre Dino Compagni , contemporaneo 
di Dante ; e autore di tal prosa , che per 
brevità . precisióne , vigore non avrebbe 
da vergognarsene Sallustio ? Non è am- 
mirabile di- purità e di grazia nelle sue 
dotte opere italiane Giambattista Doni ? 
dovea dimenticarsi 1’ aureo volumetto del 
Porzio ? potevano dimenticarsi il Pallavi- 
cini e il Segneri ? Non è bellissimo e 
raro esempio di filosofica precisione di 
stile ne’ dialoghi dello Speroni ? Le lette- 
re di Torquato Tasso non sono le più 
belle da Cicerone in qua ? le altre sue 
prose non sono faconde mirabilmente e di- 
gnitose , e spesso eloquenti P I viaggi 
raccolti da Giambattista Rainusio, la pri- 
ma raccolta di viaggi die il mondo ve- 
desse , potevano e per l’ onore d’ Italia e 
per l’ importanza del subbietto lasciarsi 
in abbandono ? Le lettere di Principi e 
d Princìpi , divenute per unica stampa 
rarissime e appena a pochissimi note , 
egregio esempio di abilità e dignità ita- 
liana nel maneggio e nella esposizione di 
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grandi negozi * non -dove» no recarsi a 
quella luce della quale sono degnissime ? 
Assai più di cento volumi , ed assai buo- 
ni , potevano aggiungerci quei raccoglitori 
milanesi. , 

Certamente se vogliamo , lasciato per 
un poco da parte il valore delle materie, 
considerare unicamente il dettato, io cre- 
do che la sovrana eccellenza di esso nella 
nostra lingua si trovi nel Compagni e 
nelle vite di Domenico Cavalca , quanto 
al. primo secolo ; in quello del cinquecento 
sovrastino a tutti colla sua Europa il 
Giambullari , e coi suoi Animali Angelo 
Firenzuola ; in quello poi del seicento 
(ingiustamente abominato da chi di quel 
secolo conosce solamente le pazzie dei 
poeti dei predicatori dei romanzieri) ab- 
bia dato esempio di stupenda perfezione 
colle tre parti della sua Asia il Ba itoli. 
N'è mai (a mio parere) stimerà giusta- 
mente a qual segno la prosa italiana sa- 
lisse chi non avrà ben misurai^ T altezza 
di quei cinque. 

Alla raccolta dei clàssici italiani de’ tre 
primi secoli seguitò , pure in Milano, una 
raccolta in cento volumi del secolo deci- 
jnoltavo: secolo che non mancò di studi; 
ma V arte di scrivere trascurò e corrup- 
pi* e perdette. Venne ultimamente Nic- 
colò Bettoni , non raccoglitore ma scegli- 
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tore in, tutti quattro i secoli ; e in cento - 
quaranta volumi propose non i migliori , 
ma un misto di eccellente e di mezzano, 
al quale anchp del non buono si aggiun- 
gnesse. Peraltro egli dichiarò di attende- 
re assai più alla materia che allo stilè : 
nè io voglio biasimare il suo giudizio. 
Prima di lui Giovanni Silvestri cominciò, 
e tuttavia proségue a qualche centinaio 
di volumi ,, una biblioteca scelta , - pren- 
dendo, con vario giudizio , da ogni tempo 
gli au,tori ; e giovando se non altro in que- 
sto che si moltiplichino i leggitori di cose 
italiane. 

Tutti costoro posero in ischiera coi pro- 
satori i poeti. E certo i grandi poeti sono 
grandissimo onore alla sua nazione : e per 
alcuni de’ suoi poeti li’ ebbe già tanto Ita- 
lia che a nessun’ altra (per dir poco) ri- 
mane addietro. Il mio pensiero è oggi 
dirizzato non ai vanii ma all’ utile. Par- 
mi che di poesie noi possediamo una Rab- 
boccante , e poco felice , ricchezza : e ciò 
non ostante , come se questo fosse il no- 
stro più grave bisogno , appena è che al- 
cuno oggidì , specialmente tra i giovani, 
prenda la penna , se non a donarci anco- 
ra de’ vèrsi. Dai quali nè gloria nè uti» 
lità può sperare (a mio avviso) 1’ Italia , 
se da tanta innumerabile e incomoda tur» 
ha non si alza qualcuno che ci arricchì- 
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sca di bellissime liriche ( delle quali ab- 
biamo troppo maggior penuria che altri 
non crede) o soccorra alla povertà ma- 
nifesta e deplorata del teatro • 

Degno è da considerare come nelle arti 
della imaginativa la facilità degli stru- 
menti e de| mezzi niente agevoli la gran- 
dezza e la perfezione di esse. Conciossia- 
cliè non volgari , ma in mano a pochi , 
sono e i colori e il disegno , mezzi della 
pittura : e non ostante abbiamo noi ita- 
liani troppo maggior numero di veramen- 
te grandi pittori, che di egualmente gran- 
di poeti ; a’ quali è strumento la parola. 
E la parola del poeta , quanto alla scelta 
dei vocaboli e dei modi e ai legami del 
verso , è meno comune mezzo che la pub- 
blica e sciolta favella , strumento dei 
prosatore : e ciò non ostante di buoni- 
prosatori è più scarsezza che di lodevoli 
poeti. Ma nelle arti liberali molto può lo 
ingegno , del quale , per queste arti , è 
grandissima porzione l’ affetto : il quale 
se da natura e da educazione e da eser- 
cizi e da puri e severi costumi , non è 
nutrito fortissimo e delicatissimo , niente 
giova che lo strumento non sia recondito: 
nè 1’ artista trova le difficoltà nel fabbri- 
care lo strumento , ma nell’ adoperarlo. 
Per la forza deli’ affetto bene educato i 
greci e i latini scrivendo rassomigliarono 
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al sole , die spande luce e calore : per 
poco affetto e per niala educazione il nu- 
me* o degli scrittori italiani, e gran parte 
degli altri moderni (dico di quelli ancora 
die non mancano di valore) o non illu- 
mina o non riscaldar Sono allo scrittore 
(come ad ogni artista) necessari gli esem- 
pi ; se non altro per farsi più corta e più 
sicura la via : ma la mpltiplicità di essi 
reputo più bisognevole al prosatore che 
ai poeti. Perocché stimo che oltre Dante 
e il. Petrarca c 1’ Ariosto e il Tasso e il 
Pai ini c il Monti abbia ITtalia altri poeti 
da leggere volentieri ; ma da farne scala 
a chi voglia montare le poetiche cime non 
so quanti nè quali altri ne abbia. Ne han- 
no i greci c i latini che alla nostra prosa 
possono recare molti lumi : chi possa gio- 
varla tra i poeti italiani fuori del Petrar- 
ca dell’ Ariosto del Boccaccio e di Dante 
non conosco. Temo anzi che per mal con- 
siglio non potessero gli altri guastarla : 
mentre il poema di Dante da cima a fon- 
do , e le sue liriche , sono mirabile soc- 
corso non puf a qualunque genere di poe- 
sia , ma alla prosa ; per la for za dei con- 
cetti , la viva verità delle imagini la pro- 
' prietà dei modi. Del rimanente conviene 
che il prosatore italiano dai prosatori 
prenda e il capitale della lingua, e l’e- 
sempio sì delle virtù e sì de’ vizi nello 
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stile. Vano è rimemorare quelli che per 
ampiezza di opere o di fama sono presenti 
all’ universale : in altri" di minor volu- 
me o di minor grido non ò però minore 
utilità. 

In questa classe pensò già Carlo Dati 
(ora sono iG 4 anni) a raccogliere , non 
da tutta Italia ma da sola Firenze , non 
so quanti, volumi ; de’ quali dopo aver 
dato il primo nel iGbi , e preparato il 
secondo , che fu smarrito , cessò. E par- 
ve morto quel pensiero , finché cinquan- 
tacinque anni di poi in alcuni fiorentini 
rinacque ; i quali continuando venlinove 
anni ci diedero 17 volumi di Prose Fio- 
rentine , divise in quattro parti. Nè so 
per qual cagione trascurassero un’ altra 
parte indicata dal Dati , di cose istoriche ; 
la quale certamente più delle altre gra- 
dita e profittevole , causerebbe forse che 
le Pi 'ose Fiorentine non si stessero oggi-» 
dì abbandonate e lorse dimentiche. Il 
quale abbandono per verità può non pa- 
rere ingiusto. Conciossiachè se dai quat- 
tro volumi dell’ ultima parte , ne’ quali si 
comprendono 4°^ lettere , si tolgano le 
giudiziosissime di Vincenzo Borghini e le 
amene e spiritose del viaggiatore Filippo 
Sassetti (così fosse piaciuto ai raccoglito- 
ri di abbondare molto più in questa mi- 
gliore materia) quale umana pazienza ba- 
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sfarebbe à sostenere i due volumi di ma- 
terie scherzose e piacevoli ? scherzose? sien 
pure : ma piacevoli , dio buono , quelle 
a j .cicalate \ Dacché il genere umano ira* 
parò a scrivere , si vide mai più' strano 
abuso di parole e di tempo ? In quale 
altra nazione entrò mai tale deliriti ? E 
nondimeno può tanto una loggia qualun- 
que , se giunge a prevalere , che dal far 
cicalate non si salvò neppure la profonda 
testa di un Lorenzo Bellini. Le 5o lezio- 
ni accademiche in cinque volumi della 
seconda parte (nella quale voleva il Dati 
introdurre discorsi e trattati , e dialoghi 
di scienze dì atti e di varia letteratura ) 
se posso dire quello che sento , mi .rie- 
scono per lo più vanissime e noiose cian- 
ce. Ne la prima parte che in sei volumi 
porge 65 orazioni vedo che molto insegni 
a chi cerca modelli di eloquenza ; come 
a suo tempo dimostrerò. 

L’ accademico Smarrito (anche la ridi- 
cola stravaganza de’ nomi fu in pregio , 
e colle inutilità di molte accademie de- 
turpò il senno italiano) e quelli che al 
suo pensiere seguitarono, fatto principio 
dagli scrittori poco innanzi alla metà del 
secolo sestodeeiiuo , da tutto poi il suc- 
cedente , e da’ primi anni del deciniotta- 
vo ne presero : ma nella distribuzione de- 
gli autori non serbarono verun ordine di 
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tempi. Così quelle Prose Fiorentine non 
diedero, alcun ^profitto allo studio della 
lingua ; la quale pura e ricchissima nel 
secolo decimoquarto , fu poi nel cinque-' . 
cento non già’ mondata (come alcuni ma- » 
lanciente si avvisano) ma sconsigliatamen- 
te ristretta e impoverita eli molto : se non 
che il Muratori ed il Manni con assai mi- 
glior provvedenza trassero dalle tenebre 
molti di que’ buoni scrittori , e a nuova 
luce riprodussero. Nè la, raccolta fioren- 
tina giovò punto allo stile-, nè alla elo- 
quenza : perchè se gli scrittori del cin- 
quecento giudicarono saviamente che alla 
semplicità de’ trecentisti , graziosissima- 
mente elficace per la proprietà e vivezza 
delle voci' e dei modi , ma snervata per 
nessun giro nè legame operoso di clauso- 
le , fosse da aggiungere alquanto d’ arte, 
che reggendola quasi con filo interiore , 
e movendola . più arditamente , la dotasse 
di simmetria , di nuove forze f di nuòvo 
colore ; andarono poi dalla buona via lon- 
tanissimi , per correr dietro all’ unico e 
imprudente esempio del Boccaccio, e al’ 
pessimo giudizio del Cardinal Bembo; i 
quali disfogarono le ossa e le giunture di 
nostra lingua , per darle violentemente le 
forme che meno le sì confanno dal latino. 
Quanto possa una semplicità maestosa , 
senza niun aiuto di apparente artifizio , 
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potevano cèderlo .nelle vite del Cavalca i 
e quanta vaglia una profonda' e veramen- 
te filosòfica arte , nel condurre come in 
ordinanza stretta i pensieri , e dalia de- 
strissima collocazione delle parole attene- 
re chiarezza lucidissima, senza mai niuna 
ambiguità , e nobile e grato teli» pera men- 
to di -suoni.; ce lo mostrò ‘poi nelle sue 
istòrie il Bartoli ; appena conosciuto da 
qualouno # quando tutta Italia non po- 
trebbe mai dargli di ^ammirazione e di 
gratitudine tgnto che bastasse. La filoso* 
fi a propagata dal Galileo e da’ suoi buo- 
ni discepoli fece piu ricche e più diritte 
‘•è. più- chiare le teste ; e quello che agli 
scrittori mancò di purità e di grazia» per 
difetto di necessari studi , che pigrizia o 
superbia vana trascurò ; fu supplito dalla 
consuetudine divenuta universale di pen- 
sare' più maturo e più vero,' e di-espii- 
mersi più conciso e più sod,o. 

Ma quanto a vera eloquenza, io ardirò, 
carissimo Gino , pronunciare una opinio- 
ne , che farà grillar molti; ma confidan- 
domi nel giudizio vostro e di alcun altro 
somigliante a voi , dirò pure che i’ elo- 
quenza siaora ci è mancata. Perchè se 
non s’ ingannò Tullio , separando i copiosi 
* e i , puliti e gli ornati dicitori dagli elo- 
quenti ; se la eloquenza sta in eletta co- 
pia di vasti e iòrti (pensieri , che nelle 
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menti de’ lettori si dilatino e metta n ra- 
dici . e germoglino ; se *sta in una forza 
di raziocinio mm ripugnabile , e in urt *• 
ardore impetuoso e non resistibile di af- 
fetti ; posse affermare che nulla di più 
eloquente nòdi tanto eloquente abbiamo 
come,. la l?reve ma, sublime apologia di 
Lorenzo Medici : vorrei dire che nuli’ al- 
tro abbiamo di vera eloquenza. Sfortuna- 
to giovane,! Le focose parole di Pompeo 
• Colonna vescovo di Rieti al popolo Ro- 
mano nella malattia di Papa Giulio ; le 
ragioni cbe affettuosissimamente furono 
porte ai. Francesco Saverio peF dissuaderlo 
dalla pericolosa missione alle isole del 
Moro , e la generosissima risposti' del 
Missionario (che si trovano nel decimo 
delia storia d’ Italia , e nel secondo del- 
l’Asia); non sarebbero itidegne*a Livio, 
ed appartengono certamente a verace elo- 
quenza ; e mostrano che a quella non ino* 
«liociemente erano disposti il Guìceiardi- 
no’é il Bar-tali,: ma il naturai fuoco non 
ventilarono : e rimasero facondissimi sen- 
za eloquenza. Nè asserisco perciò che iti 
tanta penuria o mancanza di eloquenti 
siamo rimasti poveri di facondia ; ma da-_ 
gli oziosi e sterili diletti ai fecondi e ope- 
rosi pensieri è immensa distanza.. Avrò 
altra occasione ad investigare per quali 
cause ci sia avvenuta di non sollevarci a 
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vera eloquenza nella «prima metà del se- 
colo decioiosesto r quando pure e la ma- * 
teria e gli strumenti ci avanzavano : pe- 
rocché l’ Italia ebbe allora e necessità di 
gravissimi interessi , e stimolo di fortis- 
simi travagli : nè ,tra quelle speranze e 
quelle calamità dovevano dormire I,e ga- 
gliarde passioni. Avevamo nemici interni 
molti ; a debellare i quali bastava la ra- 
gione armata di eloquenza com’ era’ ba- 
stato in molte parti della Germania: ave- 
vamo nemici esterni ; ai quali vincere e 
cacciare bastavano buoni consigli e buone 
armi , e concorde e costante dolere ; e a 
muovere le armi , a collegare i consigli 
si richiedeva non frasche di rettorici; ma 
vigore di eloquenza civile. Nè gl’ingegni 
italiani ne parevano incapaci i; quando pu- 
re si esercitavano in molti studi, ed ave- 
vano universalùiente famigliari da fan- 
ciullezza gli esempi di Atene e di Roma, 
die oggidì appena dà pochissimi s’inten- 
dono ; e parlavano una splendida e‘ co- 
piosa e corretta lingua ; nè d’ altra c ( osa 
tanto si curavano come di conseguir lode 
e fama dallo scrivere# Ma s’ insegna e 
s’impara la facondia, non l’eloquenza. 
Non so io se noi italiani mai diventere- 
mo eloquenti ; benché le cagioni e il bi- 
sogno sieno venuti più d’ una volta a ri- 
trovarci : so che anche dalla facondia , 
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voglio dire dal purgato e chiaro c schiet- 
to e nobile parlare ci -siamo disusati: il 
quale potremmo e dovremmo ripigliare 
dagli esempi , di die siamo piuttosto non 
curanti che poveri, Di tali esempi , in 
diverse maniere di scritture mi propongo 
io ora di scegliere e di radunare tal quan- 
tità che basti e non soverchi, tal qualità 
che da niuno si possa ragionevolmente 
rigettare. 

Mi propongo, o amico ottimo , di fare 
tal raccolta che il meno ricco la possa 
comperare senza disagio, e il meno fati- 
cante leggerla comodamente in un anno. 
In trenta maneschi volumi di a5 fogli 
ossia 4°° facce , che non costino più di 
2^ scudi , stimo potersi raccogliere , non 
certamènte tutto il buono che gl' italiani 
in cinquecento anni scrissero , ina quel 
che basta perchè un italiano e un fore- 
stiero conoscano quanto seppero e pote- 
rono gl’ italiani scrivendo. Dividerò la 
raccolta in cinque parti ; non per mate- 
rie ma per tempi.: facendo prima parte 
i contemporanei di Dante ^ ultima il se- 
colo che al nostro vivente lini. Le quali 
due parti avranno poco volume , perchè 
i tempi di Dante non molto scrissero ; 
l’ età ultima quanto fu copiosa di opere 
tanto fu scarsa di stile. Il secolo quarto- 
decimo , e il decimosesfo e il seguente 


Digitized by Google 



' «* 

24-6 • SCELTA , 

daranno assai volumi , perchè di belle 
scritture abbondarono. Le quali, quanto 
comodamente potremo saranno distribuite 
secondo 1’ ordine dell’ età : parendoci che 
quest’ ordine ci meni quasi per una storia 
della nazione e della lingua;, e variando 
le materie, colle quali varia naturalrnen - 
te la forma dello scrivere, allontani quella 
sazietà , che si genera da continuata so- 
miglianza. Devo dire di quali materie 
comporrò questa raccolta. E vi dico pri- 
mieramente che non raccoglierò facezie 
nè scherzi ; perchè , Gino , questi non 
sono tempi da ridere. Non darò lettere ; 
perchè quella materia è quasi infinita : e 
io desidero e voglio sperare che un vero 
amatore d’ Italia sorgerà che non ricusi 
una bellissima ed utilissima fatica , di 
adunare tutte le lettere che nel cinque- 
cento nel seicento nel settecento scritte da 
lodati italiani furono in diverse raccolte 
e in varii tempi stampate ; e lasciando le 
inutili , disponga ordinatamente le miglio- 
ri (che pur sono innumerabili) e per esse 
ci rappresenti i più sinceri testimonii del- 
la storia , i più fedeli ritratti dell’ indole 
e della vita di coloro che le scrissero. 
Che se al moltissimo che in questa ma- 
teria è stampato , aggiungesse quel mol- 
tissimo ehe rimane tuttavia sepolto nelle 
librerie e negli archivi , di che soprat- 
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tutto gli archivi Medicei conservano pre- 
ziosissima abbondanza ; costui farebbe o- 
pera che I’* Italia dovesse avergliene ob- 
bligo immortale. Ma tale opera domanda 
un uomo infaticabile, di giudizio grande, 
erudizione vasta , lav.orito da potenti. 
Poco darò delle orazioni. Chiunque ha 
veduto almeno quelle che i fiorentini ra- 
dunarono . e quelle che dopo la metà del 
cinquecento raccolse Francesco .Sansovino, 
può dire Velie vogliono il tempo che i'uoino 
spende leggendole. E nondimeno daronne 
alcune poche, le migliori; acciocché dalla 
scarsità del numero e dalla mediocrità del 
valore si confermi quello che> dolente af- 
fermai , esser noi privi di eloquenza. E 
che peggio è appariremo anche inetti giu- 
dici di essa , qualora si guardi quali cose 
furono lodate • ed ammirate. Parlò nel 
i5a8 Bartolommeo Cavalcanti alla milizia 
fiorentina’, nella quale stava la salute di 
quella gloriosa repubblica. Niun uomo 
ebbe mai maggior cagione di eloquenza : «■ 
ed egli parve eloquentissimo a quegli uo- 
mini ; e non si stancarono di celebrarlo 
poi le storie. Noi agghiaccia quelld let- 
tura ; e me riempie di tristezza e di ver- 
gogna. Ma di queste cose al suo tempo , 
ragionerò. La materia di questa mia - rac- 
colta debbono essere cose i storiche \ scien- 
tifiche , filosofiche , erudite ; . elette per 
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utilità e por eleganza tra le scritture che 
meno son divulgate, o per la rarità delle 
stampe , o per la minor fama non, rispon- 
dente ai merito degli scrittori. Non darò 
quello che a tutti è notissimo , non quello 
che dalle stampe jmoltiplicato può facilis- 
simamente venire alle mani d’ ognuno. 
Ma assai cose buone ha l’Italia che molti 
ignorano , che pochi possono procacciarsi. 
Nella raccolta avranno luogo alcune tra- 
duzioni , che pregiatissime . siano e per 
finezza del traduttore , e per importanza 
dell’ originate : dal greco , perchè essendo 
oggidì inteso appena da qualcuno , non 
rimangano ignorate affatto alcune opere 
bellissime che anche ai nostri tempi pos- 
sono giovare : dai latino , allindi è gl’ in- 
telligenti , oltre P approfittarsi della ma- 
teria, facciano dello stile e dell’ una cot- 
1’ altra lingua paragone. Infine è scopo , 
e spero che sarà effetto di questa rac- 
colta , cessare* quel detto ingiusto di molti 
e stranieri ed italiani , che per imparate 
la nostra lingula bisogni in un deserto 
noioso di vane parole perdere assai tem- 
po. Alla quale calunnia pare che dovreh- 
hono essere sufficienti confutatori il Ma- 
chiavelli , e il Guicciardini, e il Vasai i, 
e il Galileo , e il Baldinucci , e il Redi; 
che di cose tutti e buone son pieni : ri- 
sponderà viemeglio un maggior numero 
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eli scrittori , meno letti , ma non meno 
eleganti nè meno fruttuosi di questi. Io 
intendo òhe i lettori della mia raccolta 
non abbiano a giudicarsi df aver perduto 
il tempo , non abbiano innanzi a se nien- 
te d’ inutile ; ed abbiano abbastanza per 
conoscere e stimare in ciascun secolo la 
maniera di pensare e di scrivere degl’ i- 
taliani. Precederli ad ogni parte , e per 
lo più a ciascun volume , un mio discor- 
so ; nel /{naie ragionerò perchè tale scrit- 
tore e tale opera io abbia prescelta; qual 
pregio contenga e la materia e lo stile ; 
quali cagioni o pubbliche o private aves- 
se 1’ autore alla elezione del subietto , e 
alla sua maniera di trattarlo. v Nè sola- 
mente parlerò degli autori compresi nella 
raccolta , ma de' coutemporanèi eh 1 essa 
non potrà abbracciare , e dirò quali di 
loro e per quali meriti vogliano esser 
letti. Nè per avventura sarà senza effetto 
la somma di que] discorsi ; ed abbozzando 
quasi un ritratto filosofico delle menti ita- 
liane per quattro secoli, supplirà in qual- 
che modo ad altra maggior opera che non 
ho potuto compire. Perciocché io consi- 
derando la lingua come uno specchio , 
nel quale cadono i concetti da tutti i pen- 
santi 'della nazione , e dal quale nella 
mente di ciascuno si riflettano i pensieri 
di tutti ; volli con diligenza di storico e 
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sagacità di filosofo esaminare il vario corso 
dei pensare italiano per le vesligia che 
di mano in mano lasciò impresse, nel va- 
riare della lingua della quale i vocoboli 
e le frasi,, o nuovamente ' introdotte , o 
dall* antico mutate fanno certisimo testi- 
monio (a chi 1 sa interrogare) d’ ogni mu- 
tamento nella vita intellettiva del popolo. 
Ma il seguitare colla necessaria minutez- 
za i nascimenti e i tramonti e il trasu- . 
stanziare delle parole » quanto è richiesto 
a cavarne istQrìa chiara e continua e prò* 
Tata , vuole oltre % molta erudizione e 
molta acutezza e. molta pazienza , gran- 
*d’ arte perchè la fatica e il tedio dello 
scrivente si con vèrta in profitto e piacere 
a’ lettori. In vece di una rassegna ed esa- 
me di vocaboli daranno i miei discorsi 
un paragone dei secoli italiani, dedotto 
dalle diverse materie che travagliarono 
gl’intelletti, e dalle diverse forme che 
le menti impressero per ciascuna età allo 
stile. Così mireranno quasi in breve spec- 
chio gli stranieri di quanto gl’ italiani in 
ogni parte della civiltà universale pre- 
corsero ; riconosceranno gl’ italiani quan- 
to , e per quali cagioni, sulla via mo- 
strataci dai maggiori siamo rimasti ad- 
dietro ; e come non torcendo ma 'conti- 
nuando quella . e senza adulterare la no- 
stra lingua e la nostra indole , possiamo 
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raggiungere le nazioni clie appresso noi 
surte ci sorpassarono. 

La debolezza dell’ingegno mio nel giu- 
dicare gli scrittori potrà non dillicil mente 
essere perdonala , come poco o niente 
dannosa : ma potrebb’ essere molesta e 
biasimevole ai lettori quanto allo sceglier 
o al tralasciare ciò che tra tante centi- 
naia di scrittori e migliaia di opere, deb- 
ba essere a loro offerto. A ciò fìa prov- 
veduto col voler io , diffidando si del mio 
giudizio e si della memoria , pregare di 
soccorso all’ uno e all’ altra i migliori: 
Nè in città còsi abbondevole di cortesi e 
dotti , saranno pochi a volere e potere di 
buoni consigli a questa impresa , come 
utile ed onorata per 1’ Italia , mostrarsi 
favorevoli. Nè certamente mi mancherete 
voi , mio caro Gino ; che d’ ogni cosa 
buona sincerissimo e fervidissimo amator 
siete , e a questa potete coll'ingegno tanto 
felice e tanto esercitato soccorrere. Col 
vostro nome ho voluto muovere questa 
impresa , e perchè da voi ne spero aiuti 
certissimi , e perch’ ella mi è paruta bella 
occasione ad onorarmi pubblicainente.del- 
la vostra amicizia ; la quale è venuta a 
consolare gli ultimi tempi della mia vita 
infelice ed inutile. Non dovrò parere am* 
bizioso nè adulatore , se io che libero 
d’ invidia , libero di paura , vituperai 
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sempre la superba ignavia di molti pa- 
trizi , vedendo volentieri in voi la nobil- 
tà e la ricchezza come strumenti pronti 
a molto bene comune , a "voi rendo quel 
maggior onore che uom libero può , chia- 
mandovi amico. Vi amai , ottimo Gino, 
non ancora veduto, perchè vi udivo ama- 
to da molti , lodato da moltissimi. Molto 
piu vi amo ora ab esperio conoscendovi 
giudicatore della virtù e della fortuna 
giustissimo tanto solo gradire gl’ invidiati 
privileggi di questa quanto vi conceda di 
servire alle disprezzate ragioni di quella. 
Godo che a voi sia pervenuto uno def più 
gloriosi cognomi d’Italia ; poiché voi po- 
tete con diversi meriti rinnovare- quella 
gloria ,* e nelja fama dei vostri maggiori 
così vi compiacete come dee l’ uomo che 
riponga la vera grandezza nella grande 
bontà. Io son certo che voi non invidiate 
1’ oppressore di Pisa : bensì adorate l’ in- 
trepido Pietro , che salvò la patria dal- 
l’ insolenza di Carlo ; amate il suo buon 
figliuolo che morì accorato di non potere 
salvarla dall’ ostinato furore di Clemente. 
Mi compiacerò d’ ogni vostra prosperità , 
cerne dovuta alle vostre virtù : mi com- 
piacerò della vostra gloria ; poiché non 
dubito che di tanto ingegno e di tanti 
studi non vi facciate splendido e durabile 
monumento. 
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DI SENECA A LUCILIO 

TRADOTTA 


PIETRO GIORDANI 
AL SUO VINCENZO MONTI. 


Ih* 

JLjccoti , mio caro Monti , I’ epistola di 
Seneca cxiv ; siccome tu volevi , e come 
io non avrei voluto , tradotta interamente 
da me. Oltrecchè mi è ingratissima ogni 
fatica di scrivere , ed intolerabile quella 
di tradurre ; vedevo in Seneca una spe- 
ciale dillicoltà ad esser bene tradotto. Per- 
ciocché è propria di costui un’ affettazione 
(ch’egli pur seppe in altri del suo tempo 
riprendere ) di voler essere piuttosto in- 
dovinato che inteso ; e di accennare nelle 
ambigue parole più di un senso probabi- 
le. Altro vizio grave gli è quasi continuo, 
di ripetere molte volte i medesimi pen- 
sieri , vallandone con paleso sforzo 1* e- 
spressioni ; alle quali è ben disagevole 
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trovare corrispondenza similmente variata 
in altra lingua : ond’ è quasi inevitabile 
al traduttore di far sentire con .molto fa- 
stidio la ripetizione. La quale poi se non 
fosse in verun modo sentita , si manche- 
rebbe al proprio carattere ed alla effigie 
dell’ autore. Ma una traduzione dev’ esser 
un ritratto : e com’ è ritratto, se non rende 
vera simiglianza ? e come può renderla , 
se manca de’ più propri lineamenti e co- 
lori e atteggiamenti dell’ originale ? Con- 
ciossiachè di uno scrittore autorevole non 
ci basta che ci siano riferite nudamente 
le sentenze ; ma vogliamo tutto quello che 
d’indole e d’arte sua propria in signifi- 
carle e disporle adoperò : siccome da chi 
ci ripete i detti di persona la quale , o 
per sua dignità o per nostro affetto , ci è 
molto importante , non ci contentiamo di 
averne le semplici parole ; ma desideria- 
mo di conoscere qual volto qual voce, qual 
gesto le accompagnava : parendoci ( e non 
a torto ) che secondo questi aggiunti le 
medesime parole abbiano molto diverso 
valore. JVIa quanti sono i lettori' di sotti! 
giudizio a vedere nella copia la fatica e 
il pregio di chi ritrasse per arte i difetti 
dello innanzi ? E la fatica non è piccola, 
nè poca arte richiede , chi voglia ritrarre 
una bruttezza per tal modo che sia rico- 
nosciuta e non divenga intolerabile. Questi 
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v : zi e queste difficoltà a me , che natu- 
ralmente abborriseo il tradurre , faceva- 
no più ingrato T abbracciarmi a costui che 
già mi dispiace. 

Si aggiungeva un’ altra considerazione, 
parendomi più particolarmente all’ uopo 
tuo convenirsi una traduzione non pur 
buona ma autorevole. E ini veniva alla 
memoria la veneranda antichità e la beata 
lingua di colui che innanzi al i3i3 ita- 
lianizzò 1 ’ epistole di Seneca , e fu stam- 
pato in Firenze dal Tartini nel 1717. Ma 
il difetto , comune ai traduttori in quei 
secolo ottimamente parlante , di .errare 
spesso e grossamente nello esprimere fau- 
tore ( sì per penuria di buoni testi, e per 
manco di facoltà o di abilità di correg- 
gerli controndando gli uni agli altri ; c 
sì per poca perizia della lingua e delle 
cose de’ romani ) è più grave in costui ; 
che non trasportò Seneca dal suo origi- 
nale, ma da un volgarizzamento francese. 
Dalla qual cagione avviene che non sola- 
mente sono spesso errati, più spesso confusi 
i sensi, e frequentemente turbato l’ordine 
della materia; ma più cose vi sono del tutto 
ommesse : e questa centoquattordicCsima 
specialmente di molti e lunghi pezzi è tron- 
ca. Nè pure è compiuta , nè poehe volte 
erra nel senso la' traslazione fatta da Se- 
bastiano Manilio romano : il quale pari- 
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menti volgarizzò tutte le lettere ; e dedi- 
cate a Lodovico Sforza Signore (non an- 
cora Duca ) di Milano, stampolle in Ve- 
nezia nel i 494* Mi sarebbe dunque biso- 
gnato supplire all’ una traduzione coll’aU 
tra : e poi intrammettere non poco del 
mio , ogni volta che 1’ una o 1’ altra o 
fanno dire a Seneca ciò che non disse , o 
tralasciano affatto ciò che disse. Di che 
usciva una diversità sconcia deformò non 
tollerabile. Il secolo decimosesto mi offe- 
riva una traduzione col nome di Anton- 
francesco Doni ; dal quale non era da a- 
spettarsi gran diligenza nè purità : ma 
peggio fu che andato poco innanzi vidi 
manifesto uno svergognato furto , e nuli’ 
altro che la versione propria del Manilio. 
Nel secolo seguente tradusse di Seneca i’ 
epistole ( ed altre opere ) Angelo Nicco- 
losi , segretario del consiglio de’ Dieci in 
Venezia : la cui fatica mostra che fosse 
ne’ suoi tempi approvata; poiché dal 1677 
in poi fu ristampata cinque volte. Chi vo- 
glia esaminarlo , troverà che meno di quei 
due antichi è infedele al testo ; benché 
non raro egli pure inciampi : lo vedrà 
sorpassare i luoghi piu scabrosi ; come in 
questa n4 quegli esempi di stranezza nello 
stile di Mecenate, e d’ imita zion servile 
in Arrunzio ; eh’ egli riporta latini : vedrà 
una locuzione non del tutto sordida , ma 
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’liè splendida nè pura ; una maniera pigra, 
diffusa ; un accozzare languidamente ciò 
che 1 autore spezza e separa : non potrav- 
\’i raffigurare il volto del cordovese ; n& 
in quell’ italiano potrà nulla sentire la 
tanta e soverchia specialità dello scriver 
di Seneca , e la forte differenza da lui a 
tutti gli altri. E poi notabile nel dettato 
di quel veneziano la frequenza di vocaboli 
e di modi trancesi , a quella età non con- 
sueti ; che potrebbe farlo parere un ita- 
liano de’ tempi nostri. Sospetterei che an- 
eli’ egli avesse avuto innanzi non il latino, 
ma qualche moderna traduzione di Fran- 
cia. 

Par verni dunque desiderarsi da te noq 
senza ragione che Seneca ti fosse nuova- 
mente tradotto : e se questo carico non 
era nè delle mie forze nè dei mio piace- 
re ; essere indegno a tanta nostra amici- 
zia eh’ io più ostinatamente ripugnassi ai 
preghi di chi può comandarmi. Però vo- 
lendoti ubbidire , ho procurato di espri- 
mere diligentemente (quanto seppi) i pen- 
sieri e le particolari forme , e gl’ incerti 
o doppi sensi , e le spezzature e le du- 
rezze e le gonfiezze e le acutezze , inol- 
tre il ricercato , il figurato , e le positure 
delle parole , e il saltellare dei suoni di 
quello stoico palatino ; in somma di con- 
servare intera e viva F imagine del suo 
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scrivere singolare. In tanta varietà edub- 
bietà di lezioni seguitai , parutomi più 
ragionevole , il testo che piacque a Giusto 
Lipsio. Tu giudicherai liberamente l’ef- 
fetto e benevolmente accoglierai la inten- 
zione di compiacerti. Che se a taluno pia- 
cesse di schernirmi , quasi che per vanità 
fanciullesca io lasci andar fuori una tra- 
duzioncella di prosa latina ; lo ammonirai 
che io so benissimo non potersi ottener 
lode nè meritare da tali studi ; i quali 
non per ostentazione , ma per acquistar 
pratica di scrivere dee 1* uomo nella pri- 
ma gioventù esercitare ; ma che in qua- 
lunque età è bello ( esclusa ogni stolta 
ambizione) ubbidire ai voleri non ingiusti 
di un grande amico. Ora poiché mi hai 
spinto mio malgrado a ripensare di tra- 
duzioni , concedimi che io prenda questa 
occasione di aprirti alcun mio pensiero in- 
torno ad esse , il quale , se per avventura 
gli si aggiungesse 1’ autorità del tuo as- 
senso , potrei)’ essere di qualche utile alle 
lettere italiane. 

La nostra letteratura cominciò in gran 
parte dalle traduzioni ( I più sublimi in- 
gegni , che non vollero nè dovettero farsi 
traduttori , vollero e dovettero prender dai 
latini le mosse e gli esempi). Altrettanto 
è accaduto palesamente , ed accade , a 
tutte 1’ altre nazioni moderne ; tutte co- 
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«linciarono e cominciano dal trasportare 
nella propria favella ciò che in alti a lin- 
gua da un altra gente si scrisse : alle an- 
tiche altresì apparisce manifesto , o per 
salte congetture si argomenta avvenuto il 
somigliante. Che sarebbero le lettere de 
latini senza le greche ? e da Pecuvio sino 
a Cicerone che si fece altro che latiniz- 
zare greci ? Solo de’ greci non sappiamo 
apertamente cui traducessero : ma è veri- 
simile che patissero aneli’ essi la condizione 
comune. Qual popolo fu primo e da ni un 
altro imparò , dovette avere assai piu lun- 
go e faticoso corso di civiltà e di studi. 
Nè 1’ uomo , comecché nasca in mezzo ad 
una civiltà letterata , patisce condizione 
( salvo certe proporzioni ) diversa. A farsi 
perfetto in un’ arte (con risparmio di tem- 
po e di vane fatiche ) gli e mestieri aiu- 
tarsi col meglio di ciò che fu tatto innan- 
zi a lui. Perciò quando è venuto in quella 

età che , avendo veduto e sofferto assai 
del inondo , basta ad apprender P afte di 
tragittare i pensieri , bisogna che per an- 
dar diritto e sicuro e ratto si metta sulle 
orme de’ maestri eccellenti. L animo an- 
sioso nella cura della composizione non 
potrebbe (su que’ dubbiosi principi! ) stai e 
ugualmente intento alla esposizione . quin- 
di gli è utile avere un modello che non 
lasciandolo nè fallir nè dubitar della ma- 
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teria , Io scorga insieme nell’ uso de' mo- 
di. Inoltre la cosa più importante , la 
quale potrebbe parer la più facile , e si 
prova la più malagevole allo scrittore , 
e P acquistar abito e facilità di saper dire 
per appunto (non più , non meno) ciò che 
egli vuol dire. Troppo spesso ( or con ri- 
so , or con pietà ) vediamo che P uomo , 
non riuscendo a dir quel che vorrebbe , 
si gitta a dire quello che può ( Lascio 
andare quel che non sanno che cosa vo- 
glion dire ; sicché niun vale ad intendere 
che cosa dicano ). Ora con qual norma 
il principiante si farà sicuro di avere pro- 
priamente e precisamente prodotto il suo 
conce pito pensiero P Lo coscienza lettera- 
ria non è men facile ad infoscarsi ad il- 
ludersi che la morale : pigrizia o cupidità 
o P ammutiscono o la falsano. E perocché 
il giudizio , cioè il paragone , si dee fare 
verso un modello che sta dentro la mente; 
il quale , pognamo che sia ben circoscritto 
e rilevato „ certamente è mobile di leg- 
gieri e mutabile , quando è P umana fan- 
tasia ; necessario accade che P intelletto 
anche sincero e severo declini ad ingannar- 
si. Ma quando pigli un esatto e forte scrit- 
tore , al quale ti fai interprete , Io hai 
sempre dinanzi costante incorruttibile ad 
ammonirti , se pronunziasti più o meno o 
altramente di quel che dettò. Al quale 
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servigio anche un mezzano autore sarebbe 
sufficiente : ma poiché in ogni cosa importa 
eleggersi amici e consiglieri ed esempi 
all’ ottimo ; io riputerei che per apprender 
1’ arte di scrivere , e per esercitarsi nel 
tradurre si eleggessero i più antichi greci 
( da Omero a Demostene) come più pros- 
simi al vero naturale , cioè al perfetto. I 
più famosi tra i romani , e quelli che in 
Grecia , o nelle provincie parlanti greco 
vennero dopo la liberta Ateniese ; quel di 
Megalopoli , quel d’ Alicarnasso , quel d* 
Agirio, quel di Samosata , ed altri, eb- 
bero veramente assai pregi , e apparvero 
ingegnosi e adorni ; ma si scostarono da 
quell’ ammirabile e invidiabile purità e 
semplicità dei più antichi , schiva d’ ogni 
pompa , d’ ogni superfluo ; la quale è cima 
vera di perfezione. Alla quale o non po- 
terono o non vollero de’ latini salire se 
non tre , il grande animo di Cesare , e 
quei candidi ingegni di Varrone e di Cel- 
so. Leggendo quel senato di romani scrit- 
tori a me par di vedere , che traendosi 
dal nobile intelletto nobili pensieri trovin 
loro prontamente la più acconcia veste tra 
le possibili : ma leggendo 1’ antica Grecia 
mi sembra eli’ ella produca ad un tratto, 
i suoi pensieri egregiamente vestiti. Dico 
di Cicerone e di Livio : chi saprebbe dir 
meglio ? Dico di Erodoto e di Senofonte : 
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come si potrebbe altramente ? Ampio ma* 
gisterio è ne’ latini ; più alto esempio ne' 
greci. Nè da ciò conciando che non sia | 
esercizio molto utile tradurre dai latini ; 
artefici di stile forse men fino , ma ai gu- 
sti moderni più gradito ; necessari a chi 
non tiene familiarità coi greci. Bene mi 
maraviglio che volendo studiare in quest’ 

• arte si cerchi da’ romani quello che non 
poterono far meglio de’ loro maestri , le 
storie e le orazioni ; e si trascuri quello 
di che Roma ci lasciò esempio perfetto 
ed unico, non operato dai greci: i quali 
( dirolla disavventura o felicità ? ) vissero 
con poche leggi , senza legisti. Tra le in- 
felicità del mondo romano pose un grave 
filosofo francese in primo luogo V avere 
creala la giurisprudenza. Ma da lei nac- 
quero i giureconsulti , generazione d* uo- 
mini nuova ammirabile ; intrepidi incor- 
rotti liberi sotto mostruosa tirannide; dotti 
e sapienti in molta ignoranza universale; 
virtuosi e magnanimi in popolo abbietto 
e corrottissimo ; conservando in tanta cor- 
ruzione di monarchia il puro linguaggio 
e i costumi de’ quiriti liberi ; scrivendo 
con sobrietà e schiettezza greca ; pieni di 
sapienza morale e politica ; con diritto e 
fermo raziocinio , con proprietà esattissi- 
ma , brevi acuti efficaci , mostranti una 
severa ed elegante maestà. A noi , che 
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abbiamo ( nè si può mutare ) tanta copia 
di leggi e di liti , certamente non sarebbe 
vano l’ imparare in gioventù 1’ artifìcio di 
circoscrivere con brevità e precisione un 
fatto ; di misurarlo col preveduto della 
legge ; di paragonare le interpretazioni dei 
savi , e i giudicati precedenti ne’ fatti so- 
miglievoli ; di dedurre la ragion comune 
ai casi speciali ; di avvertire nella cosa 
privata it pubblico bene o male dell’ e- 
sempio : e tutto ciò con semplicità , con 
chiarezza , e con brevità maravigliosa. Ci 
sia conceduto lo sperare possibile e futuro 
un tempo nel quale gl’ insegnatoli di la- 
tino a’ giovani proporranno pezzi scelti 
delle Pandette : ne’ quali in belle parole 
apprenderanno cose cotidianamente utili : 
e praticamente vedranno che il primo e 
necessario fondamento di ben ragionare è 
porre ben circoscritto il fatto ; e che il 
principio di bene scrivere è lo eleggere 
le voci precisamente proprie ; poi cono- 
scere il secondo e mutabil valore ch’elle 
acquistano dalla sede nella quale , verso 
le precedute e le seguenti , son collocate. 
Quanta abbondanza di vocaboli propri 
( massime per tutta la cosa domestica ) 
troveranno ne’ due titoli de ’ legati ! E tro- 
veranno più di lingua latina nelle sole 
pandette , che in tutto il resto degli scrit- 
tori. E nelle cose e nelle opinioni sottil- 
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mente disputate da que’ filosofi pratici sen- 
tiranno che il dettar con buon arte anzi- 
ché sia ozioso ornamento , è continuo e 
grave bisogno della vita civile. 

Ma quei buoni insegnatori non cacci e- j 
ranno a queste traduzioni fanciulli ine- 
sperti, appena intendenti qualche poco di 
latino o di greco , e della nativa lingua 
poverissimi. S’ intenderà in quel secolo mi- 
gliore che l’ esercizio di accompagnarsi 
- come interprete a sublimi ed eleganti det- 
tatori vuole un’ adolescenza vigorosa , e 
di esperienza di cose e di altri studi nu- 
drita. S’ intenderà che richiede molto mag- 
gior copia di lingua il tradurre un’ ottima 
scrittura , che l’esporre i concetti propri: 
in quella guisa clic potrai volere di un 
sol colore far visibile un tuo disegno ; ma 
, non senza molta varietà di colori copiare 
un dipinto o del Correggio o di Paolo. E 
presumeresti colla favella del babbo o del 
pedante poter esprimere Cicerone o Livio? 
Quindi i degni guidatori dei veraci studi 
provvederanno prima la mente de’ giova- 
ni , e la prepareranno alle traduzioni con 
molta lettura di quegl’ italiani che abbon- 
dano di voci pure , e di modi variamente 
efficaci ; quali sono gli scrittori del secolo 
deeimoquaito. E i giovani avendo prima 
appresa da que’ semplici la vera lingua , j 
cioè la facoltà di significar nettamente le 
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cose ; prenderanno , mediante lei , dai va- 
lenti latini ( o meglio dai greci ) lo stile ; 
cioè la distribuzione delle idee principali, 
e la giuntura e ’l colore delle subalterne. 
Allora sarà cessato il vano disputar no- 
stro : sarà sentenza comunemente ricevuta 
che la lingua si fece in quel secolo , a 
tutti gli altri secoli italiani buona e ba- 
stante. Conciossiachè i vocaboli che il tem- 
po va portando , segni nuovi di nuove cose 
che la nazione riceve , non possono mai 
esser tanti ( quasi gocce , o al più rivo- 
letti ) che bastino a tramutare natura nè 
pur colore all’ ampio mare della lingua ; 
perocché le cose nuove son poche verso 
le innumerabili che 1’ Italia in quel secolo, 
già non barbara , già fornita d’ armi e di 
leggi (buone o ree) e di arti e di lontani 
commerci , meglio che altra gente del 
mondo , possedeva ; alle quali quel popolo 
( allora il primo di tutti ) trovò i nomi. 
Che se pur le novità vere debbono am- 
pliare la separata favella di scienziati ed 
artefici ; quali acquisti nuovi vorranno giu- 
stamente mutare in estranea la na'zional 
veste a tutte le cose comuni , alle opera- 
zioni della mente , agli effetti dell’ animo, 
che rimangono verso di sè quali per an- 
tico furono ? Nè tutta la lingua- sono i 
vocaboli . parte materiale e quasi morta, 
e non la più numerosa : il vivo e il na- 
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zionale v è il più copioso e bollo , son le 
frasi ; nelle quali la vita interiore e la 
pubblica si sentono ; le quali mostrano 1* 
indole mostrano i costumi, e Turi popolo 
dagli altri ( non come articolante suoni , 
ma come producente pensieri ) distinguo- 
no. Ora qual bisogno o qual profitto odi 
abbandonarle o di mutarle ? Tanto è vero 
che senza bisogno senza profitto imitam- 
mo , che ognuno considerando potrebbe 
accorgersi come la lingua nostra bella m n 
fu alterata col farla più ricca , ma coll’ 
impoverirla. Il secolo decimoquinto la pittò 
al volgo , disusando lo scriverla. 11 deci- 
mosesto ripigliandola nelle scritture , e 
te'ntando ( non molto felicemente) di com- 
porre , per imitazione distorta . lo stile ; 
abbandonò grandissima parte delle parole, 
e quasi tutti i modi eh’ erano invidiabil ric- 
chezza del trecento. Di che freddi e langui- 
di. senza colore senza calore noiosi ci riesco- 
no il più di quegli' scrittori ; non più per po- 
vertà di pensiceli che per magrezza d’espies- 
sioni ; i quali esser latini volendo non pote- 
rono, italiani potendo non vollero. Nel secolo 
seguente 1’ Italia fu tanto lontana dal tre- 
cento , quante/ libertà e ricchezza da po- 
vertà e servitù : e s’ ella non avesse allora 
•creato tanto di nuova scienza a tutto il 
mondo , ella si rimarrebbe nella opinione 
degli uomini per quel secolo non meno 
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ingloriosa che infelice. Quanto alle lettere 
mutò ancora dall’età precedente e stile 
e lingua. Nè meritò lode. Ma in quel se- 
colo sì variato e di governi e di fortuna 
e di usanze , sì accresciuto di sapere , 
quella potentissima testa del Bartoli , che 
in più di trenta volumi distese tanta ma- 
teria , di terre di mari , di paci di guer- 
re , di negozi , di religioni, di, commerci, 
di arti , di scienze, di mestieri ; che tanto 
fu diverso da se stesso scrivendo , secon- 
dochè volle o con licenzioso stile compia- 
cere al suo tempo, o dettando castigatis- 
sime storie meritare 1* ammirazione della 
posterità , che sperò più sana ; si propose* 
di non usare altra lingua , non altre pa- 
role , non altri modi che del trecento. E 
quella lingua , che si vdrrebbe vecchia 
ed impotente , bastò negli ultimi tempi al 
più potente e vario scrittore che abbia a- 
vuto f Italia ; il quale di forza e di ab- 
bondanza non teme il paragone di nessun 
altro in qualsivoglia nazione. E pur chi 
voglia leggere , e possa giudicare , vedrà 
esaminando il Bartoli che in tanti volumi 
stette lungi dal potere spender tutte le 
ricchezze di quella lingua infinita ; la 
qual si vuole dir povera da chi ricusa la 
bilica di possederla. Queste cose , per sè 
chiare , ed ora oscurate da una miserabil 
gara di contentere : o forse da mala pruo- 
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ya di alcuno , che da quel secolo felice , 
lasciando il buon metallo, toglie pure la 
1 aggine , più desideroso di apparire inso- 
lito che di esser valente saranno piana- 
mente ricevute da un tempo che forse non 
è lontano. II quale si accorgerà che si può 
cercare la buona lingua de’ trecentisti , 
senza timore di perder tempo , o durar 
tioppo noia , per. la meschinità delle ma- 
terie. Conciossiachè si possono quegli scrit- 
tori distinguere in tre generazioni ; devoti, 
istorici , traduttori. La semplicità de’ pri- 
mi oggi è derisa.; fastidiosi quando inse- 
gnano , incredibili quando raceondano. Ma 
pur in molti è tanta evidenza di narrare, 
tanta finezza di esprimere i più dilicati 
effetti , eh’ io riputerei fortunato un mo- 
derno romanziere che sapesse rassomigliar- 
li. Meglio intendono il bisogno dell’ arte 
loro i pittori ; i quali dalle pitture sacre 
di Raffaello o di Andrea traggono inse- 
gnamento per dipinger cose profane. Ma a- 
gli studiosi di scrivere si condoni questo fa- 
stidio dei devoti: purché sieno avvisati che 
1 ’ affettuoso noi troveranno altrove. Certo 
a qualsivoglia più superba filosofia non si 
debbono riputare inutili i molti istorici , 
che il buon Muratori cavò dalla polvere 
e raccolse ; i quali senz’ artificio senza 
presunzione ma con bella evidenza e cara 
scliiettezita ci l appi esentano fatti e costu- 
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mi del loro tempo : de’ quali fatti e co- 
stumi , più assai che degli assiri, e degli 
egizi, più che de’ greci e de’ romani il 
tempo nostro ( comecché noi poco ci pon- 
ghiam l’animo) sente pur troppo gli ef- 
fetti. Ne senza utilità sono, non ad inten- 
dere i latini , ma per esercitarsi in tra- 
duzioni , coloro che nel trecento li fecero 
parlare toscano ; i quali sebbene errano 
spesso nel senso , pur sanno di quello che 
Lene comprendono rappresentar 1’ originale 
con tale facilità spontanea che ci fa stu- 
pire. E molto più utili diverrebbono a 
chi studia , e alla storia delle lettere ita- 
liane , se. . i *. . . . . , 

N. B. Qui segue lungo discorso dell’e- 
dizioni sinora fatte de’ traduttori trecen- 
tisti ; e viene prolissamente mostrando i 
molti e gravi falli degli editori ; e dice 
con quali avvertenze si dovrebbono rifare 
quelle stampe , e pubblicare molte altre 
versioni , che tuttavia stanno ascose. Com- 
piuto poi il ragionare delle traduzioni che 
si fanno (o , a dir meglio , si dovrebber 
fare ) non per vantarsi scrittore , ma per 
imparare a scrivere , trapassa a quelle 
traduzioni che per apparire letterato si 
fanno , o dal greco o dal Latino. E con- 
sidera che siccome il tradurre giova all’ 
uom giovane , al vecchio non giova ; così 
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nella gioventù delle nazioni, è profittevole 
prendere scienza e stile dai popoli che 
precedettero nel sapere : ma quando un 
popolo già adulto ha compiuta la sua e- 
ducazione. e già nella sua letteratura tras- 
se quel che dell’ altrui poteva convenirgli 
e bastargli ; deve ( a guisa di pittore già 
istruito ) affaticarsi a dipingere del pro- 
prio , non a copiare. Esamina le versioni 
dal latino o dal greco più note , che per 
addietro o nei tempi nostri si fecero ; e 
dimostra che quasi tutte niuna lode me- 
ritarono, come inutili : perciocché la ma- 
teria di quegli antichi autori non è più 
recondita , ma diffusa nella cognizione di 
molti. Rimane dunque per meritar lode 
che i traduttori raffigurino queireccellenti 
bellezze di stile che negli originali si am- 
mirano. Il che si è fatto ( e appena in 
parte ) da pochissimi : nè da molti si può, 
perchè domanda felicità d’ ingegno e va- 
lor d’ arte raro. E prega che di questo 
, suo giudizio , come di troppo superbo , 
altri non si voglia adirare ; poiché infatti 
si mostra non essere di lui solo ma di 
molti, Chè ogni dì si veggon sorgere nuo- 
vi traduttori di opere già più volte tra- 
. dotte : i qiiali certamente sperano far me- 
glio di ciò che iunan/i a loro fu fatto ; e 
così palesano di ciejdere non essersi fatto 
abbastanza bene. Riduce per ultimo il di- 
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scorso intorno a quelli ehé voltano in no- 
stra lingua le moderne cose dei settentrio- 
nali , d' Inghilterra e di Germania ; nè 
parla di quelli che per guadagneria con 
temeraria e indecente negligenza fanno 
quest’ opera ; ma pur di quelli che stu- 
diosamente , per averne onore , vi si tra- 
vagliano. E gli pare che rendano ingrato 
servigio alla lingua e al gusto d’ Italia , 
non potendosi confare a noi quelle imagi - 
nazioni tanto disformi da ogni nostra in- 
dole e consuetudine. Ben potremmo pro- 
fittare di ciò in che ci avanzano que’ po- 
poli nelle scienze naturali e politiche ; e 
questo ,'con rea pigrizia , da noi si tra- 
scura. Ma perchè di queste sue opinioni 
( massimamente venendo ai particolari) si 
offenderebbe tal gente che delle opinioni 
fa materia di sdegni e di guerre , 1’ au- 
tore ha voluto sopprimere tutta questa 
parte del ragionamento. 

Anche aveva fatta un altro discorso ; 
quasi imitando piu largamente quello di 
Seneca ; che cercò le cagioni dello stile , 
ne’ costumi pubblici , nell’ indole propria 
dello scrittore , nella imitazione d’ altri 
scrittori che siano piaciuti ; e ne fece e- 
sempio Mecenate , cervello guasto della 
soverchia fortuna ; ed Arrunzio , seguace 
superstizioso di Sallustio Così egli della 
maniera di scrivere odierna è venuto in- 
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vesligando le cause nello stato presente 
degl’ italiani.. Poi ha mostrato come da 
alcuni si. scriva male, per seguire mali 
esempi da altri, per male imitare esem- 
pi non cattivi. Soggiunse quale a lui sem- 
bri più diritta e sicura via di studiare, in 
quest’ arte. Finì pregando gl’ italiani che 
in quest’ozio doloroso vogliano coll impa- 
rarla prepararsi all’ operare : di che tal- 
volta la fortuna porta improvvise ed inu- 
tili occasioni ai popoli , che nell’ avversi- 
tà si abbandonano a servili piaceri , in 
vece di consolarsi con generose fatiche. 
Ma anche di questo ragionamento gli è 
paruto prudente consiglio che non si pub- 
blichi. 

Lettera CXIV di Seneca a Lucilio 

Tu domandi perchè a certi tempi ve- 
nisse in uso un parlare di corrotta ma- 
niera ; e come gl’ingegni si chinassero a 
certi vizi : cosicché talvolta tosse in vi- 
gore una dicitura gonfia ; talvolta una 
molle , e condotta ad uso di cantilena : 
perchè alle . volte siano piaciuti concetti 
arditi , e sorpassanti il credibile : • altre 
volte le sentenze spezzate, e sospette; 
nelle quali è da intendere più di quello 
che ascolti : perchè alcuna generazione 
usò senza modestia i traslati. La cagiono 
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è quella che suoli udire comunemente ; 
quella che passò appo i greci in prover- 
bio : Tale il parlare degli uomini quale 
il vivere. E siccome gli atti di ciascuno 
somigliano il suo parlare ; così la manie- 
ra del parlare talora imita i costumi pu- 
lsici. Se la disciplina della città è mal- 
sana , e si e data alle delizie ; diviene 
argomento della lussuria pubblica il par- 
lare lascivo : quando però non si trovi in 
pochissimi , ma ricevuto ed approvato co- 
munemente. Non può essere d’ altro co- 
lore 1’ ingegno , e d’ altro V animo. Se 
questo è sano , se accomodato , grave , 
temperante ; anche l’ ingegno è asciutto e 
sobrio: qualora l’ animo infracida, ènne 
avvapprato l’ ingegno. Non vedi che se 
T animo languisce , si trascinano le mem- 
bra , e’ piedi pigramente si muovono? se 
1’ animo è infeminito , apparisce pur nel 
camminare la tenerezza ? s’ egli è vigo- 
roso e veloce , si affrettano i passi ? In- 
furia , o incollerisce ? (che è pure infu- 
riare) ed anco sono turbati i movimenti 
<lel corpo ; che non cammina , ma è tra- 
portato. Quanto più crederai ciò accadere 
a 11’ ingegno , che tutto è intrinsecato nel- 
]’ animo ? da lui è conformato , a lui ub- 
bidisce , da lui piglia le mosse. In qual 
modo vivesse Mecenate è sì noto che ora 
non bisogna narrarlo : come camminasse, 
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quanto fosse diliralo , come bramasse di 
apparire , come volesse non celare i suoi 
vizi. Dunque ? non fu dunque il suo par- 
lare dinodato come il suo vestire ? non le 
sue parole così diverse, come e 1/ abito» 
e’ compagni , e* familiari , e la moglie ? 
Era uomo di grande ingegno, se lo aves- 
se guidato .per via più diritta ; se non 
avesse fuggito di essere inteso ; se anche 
nel ragionale non si dispergesse. Però 
vedrai una eloquenza di briaco ; avvi- 
luppata , errante , licenziosa ; Mecenate 
nelle sue gale. Ecci niente di più laido 
che — un fiume , e selve sulla riva chio- 
meggianti ? — vedi cóme arino la fossa 
coji burchi ; e rivoltalo il fondo , i remi 
bastonino gli orti — Colui colombeggia dei 
labri con una . donna increspala . 'a ricci — 
Comincia sospirando , cosicché sia portato 
a collo chino — La fazione del tiranno 
irr cinedi abile va spiando : colle vivande e 
coi fascili tentano le fase , e spesso esig- 
gono la morte -■ — • Il 'genio appena testi- 
monio alla sua festa — Fila di sottil cero» 
e crepitante cof accia — La. madre o la 
moglie vestono Jl focolare. — Qualora leg- 
gi queste cose, non ti vien .subito in men- 
te , costui esser quegli che sempre cam- 
minò per la città senza cintura ? (Sai che 
facendo lui le veci di Cesare assente , si 
domandava il militare segno giornalmente 
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ad uno scinto). Non ti' sovviene , costui 
esser quegli che in tribunale , sui perga- 
mi , in ogni pubblica adunanza si mostrò 
coperto il capo col mantello , e tenendo 
inora le orecchie ; a quella guisa che fan- 
no i ricchi fuggitivi nella farsa ? Questi 
esser colui che nel maggiore strepito delle 
guerre civili , piena di sospetto e di ar- 
mi la città , andava accompagnato in pub- * 
Lì ico , da chi ? da due eunuchi ,• e non- 
dimeno più maschi di lui ? Lui esser que- 
gli che mille volte prese moglie , e n’eb- 
be una sola ? Quelle parole sì perversa- 
mente composte . sì trascuratamente git- 
tate , tanto contra la comunale usanza 
collocate ,* mostrano che similmente i suoi 
costumi furono altrettanto insoliti , e di- 
storti , e singolari. Gli viene donata una 
lode grandissima di mansuetudine : spar- 
lino la spada , si astenne dal sangue ; nè 
mostrò la sua molta possanza sé non col 
vivere a suo modo. Questa medesima lo- 
de sua ei la guastò con quelle mostruo- 
sissime dilicatezze del parlare : si vede 

eh’ ei fu molle , non benigno. Ciò mani- 
testeranno ad ognuno questi viluppi della 
composizione ; le parole traverse ; le sen- 
tenze , spesso in verità magnifiche , ma 
snervate nello uscire. La soverchia feli- 
cità gli aveva smosso il cervello : il che 
suol esser vizio talora privato , e talora 
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comune. Quando la prosperità ha diffuso 
ampiamente il lusso ; comincia dapprima 
esser più diligente la cura del corpo: quin- 
di si spende nelle case ; acciocché si al- 
larghino come campi , acciocché le pare- 
ti risplendano di marmi venuti d* ol tra- 
mare , acciocché i tetti siano variati d’o- 
ro , acciocché i pavimenti non siano man- 
co eleganti che le solfitte. Poi alle cene 
trapassa il fasto ; e vuol essere Iodato per 
novità , e per mutazione dall’ ordine con- 
sueto : prima vengano i messi che sole- 
vano chiudere la cena; e gli entranti sie- 
no serviti di que’ cibi che già si davano 
a colorò che uscivano. Qualora 1' animo 
si è assuefatto a nauseare le cose usate , 
e tutto il solito gli viene a Schifo; allora 
anche nel parlare cerca novità. Ora le 
parole antiche e dimenticate richiama e 
produce : ora ne crea o ne deduce di non 
mai più udite. Talora passa per elegan- 
za (ciò che oggidì è in voga) 1 ’ ardimen- 
to , e la frequenza de’ traslati. Alcuno 
mozza i concetti ; e spera esser gradito 
se la sentenza sta in aria, e si lascia in- 
dovinare : a Iti i la slarga ed allunga: è 

chi non vuol toccare il vizio (cosa neces- 
saria a chiunque tenta qualche grandez- 
za) e nondimeno ama pure i! vizio. Per- 
ciò dovunque vedrai gradirsi un corrvitto 
parlare 5 ivi è certo che anche i costumi 
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uscirono della diritta via. Come il lusso 
de’ -conviti e degli abiti è indizio di città 
malsana ; cosi il parlare licenzioso (quan- 
do è di molti) dimostra che anche gli 
animi , da’ quali sgorgano le parole, ven- 
nero in bassezza. Nè ti devi maravigliare 
se il guasto piaccia non solamente alla 
moltitudine sudicia , ma anche a’ signori 
azzimati. Tra costoro è differenza di ve- 
sti , non di senno. Più avresti da niara* 
vigliarti che non pur si loda ciò che in 
parte è maculato di vizio , ma tutto in- 
tero lo stesso vizio. E così fu sempre, : 
ni uno ingegno senza difetti piacque. Dam- 
mi qualunque sia uomo famoso : dirotti 
quanto gli perdonasse il suo secolo quan- 
to delle sue magagne avvisatamente dis- 
simulasse. Darottene molti ai quali non 
nocquero i vizi ; ed alcuni cui giovarono. 
Darotti uomini di fama grandissima, pro- 
posti all* ammirazione ; i quali se tu vo- 
lessi correggerli , sarebbero disfatti. Tan- 
to i vizi sono in\iscerati alle virtù , che 
non se ne possono staccare. Aggiungo! che 
il favellare non ha regola certa : secondo 
la usanza del comune , la quale non istet- 
te mai ferma , si rivolge. Molti prendono 
le parole da un altro secolo ; parlano le 
dodici tavole ; Gracco , Crasso , Cu rione , 
] aion loro troppo lisciati , troppo moder- 
ai 
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ni : si addietrano sino ad Appio , sino a 
Coruncano. Altri per contrario , mentre 
non vogliono cosa che non sia usata e 
trita , cadono nell’ abbietto. E 1 ? uno e 
1’ altro in diversa maniera è guasto : co- 
me se 1’ noni volesse unicamente adope- 
rare parole splendide , risonanti , poeti- 
che ; fuggire le necessarie ed usuali. L’u- 
no oltre il dovere si liscia" ; 1’ altro più 
del convenevole si trascura : quegli si 
dipela le gambe ; costui neppure le ascel- 
le. Passiamo alla struttura : quante ma- 
niere di peccare anche in questa ! Certi 
la vogliono spezzata , aspra : se mai u- 
scisse loro alcuna cosa quieta e ordinata, 
la scompigliano ad arte : non vogliono 

unione di dettato senza intoppi : quello 
tengono per maschio e forte , che percuo- 
ta colle dissuguaglianze 1’ orecchio. In 
alcuni non è composizione , è modulazio- 
ne : tanto vezzeggia , e’ sdrucciola via te- 
neramente. Che dirò di quella* nella qua- 
le i verbi sono ritardati , e fattisi molto 
aspettare appena raggiungono le clausole? 
che dirò di quella a finire lenta (coni’ è 
in Cicerone) la quale sta in pendio , pia- 
nissima a discendere , sempre misurata e 
girata sul medesimo tornio ? Nel genere 
delle sentenze non è solamente vizio se 
siano piccine e fanciullesche , o sfaccia - 
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te , e di più audacia che non patisce la 
verecondia : ma ancora se fiorite e. trop- 
po dolci ; se finiscono in nulla , senza ef- 
fetto , mero suono. Questi vizi gl’ intro- 
duce un qualcuno che al suo tempo si- 
gnoreggia T eloquenza : gli altri lo imi- 
tano , e di altri si fanno maestri. Cosi 
quando era in vigoie Sallustio , furono 
eleganze i concetti troncati ,, le parole ca- 
scanti all’ improvviso , una oscura hi evi- 
ta. Àrrunzio , uomo di rara frugalità, che . 
scrisse le storie della guerra cartaginese, 
fu Sallustiano ; e in quella maniera fu 
insigne. Si trova appo Sallustio — Creò 
esercito con argento , cioè con danaro pro- 
cacciò. Àrrunzio lo prese in amore; quin- 
di lo mise in tutte le pagine. Bice in un 
luògo — Crearono fuga ai nostri — In 
un' altro luogo — J erotte re del siracusa- 
ni Crea guerra — E altrove — queste 
coòe udite crearono lo arrendersi de' pa- 
lermitani a" romani. — Volli dartene un 
saggio : tutto il libro .è tessuto di questi 
modi. Ciò che in Sallustio fu raro , in 
costui è frequente , e quasi continuo ; nè 
sènza cagione. Sallustio in questi modi 
s’ incontrava ; ma Àrrunzio. li .cercava. 
Vedi quel che seguita quando 1' uomo si 
propone, ad esempio un vizio. Sallustio 
disse — invernando le acque — Ed Ar- 
runzio , nel primo della guerra Punica : 
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d improvviso invernò la stagione — Ed 
in altro luogo , volendo dire che 1* anno 
fu freddo , dice — tutto V anno invernò. 

— Ed altrove : — mandò sessanta navi 
ila carico , senz altri che i soldati e' ne- 
cessari nocchieri > invernando V aquilone. 
Non cessa d’ inzeppare dappertutto questa 
parola. In un certo luogo Sallustio dice 

— Fra le armi civili cerca le Fame di 
giusto e di buono. — Arrunzio non potè 
ritenersi che subito non pouesse nel pri- 
maio libro , — Essere grosse Fame di Re- 
golo. — Questi adunque e altrettali vizi, 
che in alcuno impresse la imitazione, non 
sono argomento di morbidezza , nè di 
corrotto animo : perocché debbono essere 

I iropri e da colui medesimo nati del qua- 
e tu voglia giudicare gli affetti. Del col- 
lerico la parlatura è collorosa ; del trop- 
po commosso è agitata ; del dilicato è te- 
nera , e non consistente. Quello che vedi 
usare da costoro che si strappano tutta o 
in parte la barba ; fondono piu dappres- 
so le labbra , e radono , serbandone ed 
assettandone il resto ; che prendono gab- 
bani di sfacciato colore , toghe luccicanti; 
che non vogliono far niente che non ar- 
resti gli occhi degli uomini ; li provocano 
li tirano a se ; vogliono anco essere bia- 
simati : purché ‘siano mirati : tale è il 
parlare di Mecenate ; e di tutti gli altri, 
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che non por caso errano ; ma vojonlarii. 
e deliberati. E ciò nasce ria grande ma- 
gagna dell’animo. Come nel vino la lin- 
gua non tituba , se prima la mente non 
cedette aila gravezza , ed è fiaccata o 
perduta : così questo favellare (vera eb-. 
brezza) non da noia a nessuno , se 1’ ani- 
mo non vacilla. Però l’animo sicuri: da 
lui i concetti , da lui le parole escono , 
da lui ci viene l’atteggiamento , il volto, 
il portamento : sano lui > anche il parlare 
è robusto , forte , maschile : se 1’ animo 
stramazza , ogni cosa rgina con lui : 

i , . 

• ...... ^ un sol volere è in tutte 

r #‘ * • 

Salvo il re ; spento lui , rompon la fede. 

Re nostro è 1’ animo , salvo lui , stanno 
in dovere le altre cose ; lo ubbidiscono , 
lo secondano i quando egli un poco ten- 
tenna , seco balenano. Quando poi cede, al 
piacere ; anche le arti sue e le azioni 
marciscono ; ogni suo sforzo e languido e 
lloscio. Poiché presi questa similitudine , 
continuerò. L’animo nostro ora è re, ora 
tiranno. Re , quando mira all’ onesto; cu- 
ra la salute deli’ affidatogli corpo ; niente 

* Queste parole di Virgilio sono tradotte dal 
cav. Monti. , . 
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di turpe nè di vile comanda ; ma qualo- 
ra è smodato , cupido , dilicato ; passa ad 
un crudele e detestabil nome ; e diviene 
tiranno. Allora lo pigliano e lo spingono 
sbri 
de ; 

ca § 1 . , 

tire , maneggia ; Quando poi la malattia 

lia corrose più e più le for/.e ; quando le 
morbidezze entrarono nelle midolle e nei 
nervi: lieto all’aspetto dei piaceri, ai 
quali per troppa avidità si fece inabile ; 
si piglia per sua porzione il vedere, Tes- 
sere testimonio alle altrui libidini , che 
a lui per soverchio uso divennero inutili. 
Nè a lui tanto giova T aboridare di cose 
gradevoli , quanto lo molesta non potersi 
caccia! e nella gola e nel ventre tutto quel- 
T apparecchio di tavola; non voltolarsi 
con tutta quella turba di fanciulli e di 
femmine : si crucia che gran parte di sua 
felicità manchi , perchè T angustie dei 
corpo non la capiscono. E non è verissi- 
ma frenesia , o mio Lucilio , che niuno 
di noi ripensa all’ essere mortale ? debo- 
le ? anzi niuno di noi considera di essere 
un solo ? Guarda le nostre cucine ; e i 
cucinieri scorazzanti per mezzo a tanti 
fuochi : ti pare -che si pensi essere un 
solo il ventre al quale con tanto strepito 
♦ si prepara da mangiare ? Guarda i nostri 


gitati affetti : ed egli dappnftcipio go- 
come popolo indarno pieno di cuc- 
ia noeitura : e quanto non può inghiot- 
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granai : li' cellieri pieni delle vendemmie 
di molli secoli : ti pare che si pensi es- 
sere solo uno il ventre al quale i vini di 
tanti paesi e di tanti consulati si serba- 
no ? Vedi iu quanti luoghi si volge sos- 
sopra la terra : quante migliaia di villa- 
ni arano e zappano : credi tu che si sti- 
mi essere per uno ventre , al quale si se- 
mina in Sicilia ed in Africa ? Saremo di 
sana mente , e di moderati desidera , se 
ciascheduno si computa. Misuri ciascuno 
il suo corpo : e sappia che non di molto* 
nè per assai tempo , è capevole. Sopra- 
tutto gioveratti alla temperanza in ogni , 
cosa io spesso ripensare che la vita è 
breve ; ed oltracciò incerta. Qualunque 
cosa tu faccia , guarda alla morte. 
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DISCORSO PRIMO 

SOPRA TRE POESIE 

DIPINTO A FRESCO 

NEL CASINO DELLA VIOLA. 


DW materia all’odierno ragionamento, 
o signori , Innocenzo Francucci da Imola; 
con tre poesie , che da lui dipinte a fre- 
sco nel Casino della Viola rimangono. E 
se io non ho facondia che basti a cele- 
brare quanto elle son degne ; almenova- . 
gliami che a parlare di loro (vedute da 
pochi , e quasi dimenticate ) io sono il 
primo. Nè abbastanza pure è conosciuto 
il valente e modesto pittore : quantunque 
potrebbe egli solo dar luce a Romagna , 
che non ebbe' un maggiore di lui ; e nel- • 
la chiarissima scuola bolognese tra’ primi 
il suo lume risplende. Delia quale altri 
uscendo colla fama e colle opere non so- 
lamente Italia occuparono ; ma passando 
le alpi e i mari , ebbero in lontani paesi 
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grido : costui (stando pressoché , tutti in 
tre continuile città , Bologna , Imola , e 
Faenza chiusi i testimoni del suo valore) 
fu agli stranieri e agl’ Italiani quasi oscu- 
lo. E agli oltramontani aggiunse cagione 
d’ ignorarlo una particolare eccellenza di 
lui : che essendosi accostato con più stu- 
dio che altri al principe della pittura , 
poterono gl’ Italiani , più avidi che sin- 
ceri venditori , facilmente ingannare la 
credula vanità de’ ricchi e non sagaci 
stranieri ; e sotto la fama di Raffaello co- 
prire le opere e il nome d’ Innocenzo. 


Occasione di questi discorsi. 

Ma innanzi che di lui e delle sue cose 
io dica , debito è che moltissime grazie 
si rendano pubblicamente a voi , signor 
Consigliere Prefetto , che queste bellissi- 
me pitture , e questo edilìzio nobilissimo 
avete alle arti e alla città conservato. Ve- 
ramente voi siete di tale patria , siete di 
tale famiglia , che si conviene ringraziar- 
vi più presto che stupire , se mancar non 
volete ad una gloria domestica di amare 
e favolile le buone arti. La quale virtù, 
congiunta a tante altre che vi fanno rag- 
guardevole e caro , sarò cagione che sie- 
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come i Bolognesi del troppo breve gover- 
no di Gaspare Cardinale Contarmi , cit- 
tadin vostro , per lettere , per bontà , e 
altezza d’ animo e prudenza egregio, do- 
po' dueccntosettant’ anni con amore "e ri- 
verenza si ricordano ; così di Alvise Qui- 
rini da Stampali» duri tra noi lunghissi- 
ma e onoratissima la memoria, ornamen- 
to degli annali , esempio a’ successori. Nè 
tra le molte Iodi meritate dovete credere 
che sia per tacersi o mediocremente pre- 
giarsi , come ora facendo alle arti questo 
immortale benefizio , liberaste insieme la 


città da vergogna perpetua. Io fuggo di 
sapere da cui fosse voluto ; ma certa- 
mente si voleva il disfacimento di questo 
Casino della Viola. Dunque se non era 


la vostra generosa costanza , se il gover- 
no da voi altamente invocato non coman- 


dava che si perdonasse a quel venerabile 
e quasi sacro monumento; noi , da queste 
medesime scuole , dove a fabbricare, dó- 
ve ad abbellire e mantenere le fabbriche 


s’ insegna , noi lo avremmo veduto dirop- 
care ! Noi (nè occorre a dire con quale 
animo , con quanta confusione) avremmo 
di qui udito , avremmo numerato i colpi 
di quella ignominiosa ruina 1 

Oh quale tristizia ha invaso questo ma- 
le arrivato secolo , che fa sì poco , e 
tanto si briga 'e si stifdia a distruggere? 
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Per quale o divina vendetta , o umana 
perversità , questo male va infuriando, sì 
.che in ogni contrada d f Italia ne in Bo- 
logna meno che altrove ! ) ci assorda lo 
strepito , e sozzamente offusca il polverìo 
di cotidiane demolizioni ? Oh durano da 
molte età in mano de’ Turchi (i quali 
osiamo chiamar barbari ! ) durano intatti 
assai monumenti delle arti greche ; e noi, 
noi Italiani (per qual furore ? ) andiamo 
continuamente guerreggiando , buttando 
a terra , riducendo a nulla le gloriose fa- 
tiche de* nostri maggiori ! Forse abbiamo 
in dispetto , o abbiamo a sdegno che essi 
come furono così appaiano più ricchi, più 
potenti , più savi , più ingegnosi di noi ? 
Speriamo forse , togliendo agli occhi da- 
gli avvenire il paragone , asconder loro 
la. nostra nulle zza ? E forse che la storia 
.tacerà ? forse che non griderà le nostre 
accuse ? È egli possibile ardere tutte le 
scrittale ? abolire tutta quanta l’umana 
memoria ? Le leggi legano le mani come 
a furioso , e danno il curatore a chi fon- 
de e biscazza il privato patrimonio degli 
avi. Tanto più è da pregare la .provvi- 
denza del governo che non ci lasci stra- 
ziare quella eredità di civile culto e di 
onore , che i maggiori in comune ci la- 
sciarono ; .e rifreni e castighi questa ge- 
nerazione , la quale , annientando le glo- 
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rie e le fatiche di .tanti valorosi secoli 
che ci precedettero , togliendo di mezzo 
i monumenti dell* ingegno , e delia priva- 
ta e della pubblica fortuna ; taglia i vin- 
coli che l’età passata alla nostra e alle 
future congiungono , e corre sconsigliata 
a rendere il mondo quasi novello e rozzo 
agli avvenire. Io liberamente confesso che 
io amo la conservazione degli edilizi ,• e 
maggiormente de’ più vetusti; i quali con- 
templo come il migliore argomento di quel- 
lo quanto che sia di forze ond’ è capace 
la natura umana ; che è pur sì fragile , 
e sì breve nel mondo : e però sempre una 
tristezza mi prende qualora io fegga uno 
antico edificio' cadere. Ma' come avviene 
che se un prode uomo , non dagli anni e 
da’ languori consumato finisca , ma per 
fiero caso di guerra , o per crudeltà di 
privato nemico , o per impensato acci- 
dente , innanzi la sua naturale ora peri- 
sca , tanto più ci fa dolere della sua fine; 
non altrimenti a me duole nella morte 
affrettata agli edilìzi ; i quali io guardo 
siccome consapevoli per molte età e ri- 
cordevoli compagni de’ casi umani. 

. Ora questo Casino dtlla • Fiolci , che 
stette trecentoquattordici anni testimonio 
a tante rivoluzioni della fortuna pubbli- 
ca , albergò, tante persone e tante cure 
diverse , ora di sovrana magnificenza, or 
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di cavallereschi , or di scienziati studi, 
or <di licenze sollazzévoli ; oggi non da 
vecchiezza vinto , ma sano tuttavia e vi- 
goroso , doveva essere g'ittato iii terra , 
tolto dagli occhi e dalla memoria degli 
uomini ? Dunque à ludibrio di ruina più 
trista lo aveva serbato la fortuna quando 
campollo dal furore- civile , che altri mo- 
numenti de’ Bentivogli crudelmente disfe- 
ce ? In questo giorno pertanto , che al- 
1’ accademia e a tutti gli amici delle arti 
e della patria è festevole; massimamente 
per vostro immortale beneficio , signor 
barone. Prefetto , che a questo Casino 
molta, vita nell’avvenire , colla protezio- 
ne del Governo , assicuraste ; non devé 
importuno essere , nè a voi dispiacevole, 
riandare sotto bue ve- discorso quante no- 
bili memorie di antichità con esso abbia- 
te. giustissìmaménte 6alve dalla distru- 
zione. 


II. 


Storia e descrizione del Casino della Viola. 

Tutto questo terreno che serba, ancora 
nome di Viola era palude fuori della cit- 
tà * dalla . quale fu abbracciato e chiuso 
eoli’ ultimo allargare di essa. Annibale ,' 
primogenito di Giovanni secondo Benti- 
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voglio e di Ginevra Sforza « trovandosi 
nella gioventù eli ventitré anni in tanta 
grandezza di sua famiglia , elesse questo 
luogo , .dove potere liberamente cogli ami- 
ci pigliarsi diporto esercitarsi nelle ar- 
mi (coip* eri de’ più nobili condottieri di 
quel tempo) e godersi in altri piaceri con 
licenza da giovane e da principe. Chi a- 
veva case o terra in questa contrada non 
potè disdire di venderla al potente Anni- 
baie ; che un giardino per frutti e per 
fiori delizioso vi fece * e da molte viole 
seminatevi gli pose il nome. Appresso nel 
1497 Y * ,uur ò una picciola ma comoda 
abitazione , dove potesse talvolta a suo 
diletto colla moglie e colla prole comune, 
ridursi : quest’ altro - Casino di che par- 
lammo a' stipi secreti e solitari piaceri a p- 
portò. Taluno credette -che fosse murato 
con ordine, di Gaspare Nadi bolognese , 
architettore molto domestico a’ Bentivogli, 
e molto adoperato. Ma nè alcuno scritto- 
re lo afferma : nè avendo io letto- i rieor- 
di che quegli notò minutissimamente d’ó* 

' gni fatto -suo e de’ signori , vi ho trovato 
parola di questo* edifizio. Il Giardino del- 
la Viola sin dapprincipio, fu celebrato da 
scrittore non ignobile , Giovanni Sabadino 
degli Alienti , per molti obblighi affezio- 
nato famigliare ai dominanti; il quale nel 
maggio del i 5 oi ne descrisse i pregi « le 
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delizie ad Isabella Estensa Marchesana di 
Mantova , sorella di quella Lucrezia che 
nel 1487 venne moglie ad Annibaie Ben- 
tivoglio : ed il Casino di che parliamo 
nominò appena sul fine del libretto; bensì 
copiosamente descrisse la vicina casa non 
grande , ove la famiglia di Annibaie tal- 
volta abitava. Molti non posero abbastan- 
za mente , e questa casa col propinquo 
Casino confusero. A noi sarà più fiate 
luogo , nel seguito di questo ragionamen- 
to distinguere 1 ! una dall’ altro. Io' ebbi 
ventura di leggere di quella, descrizione 
E esemplare elegante, che di propria ma- 
no copiò il Sabadino pel suo compare An- 
nibaie Bentivoglio : ma di nuli’ altro mi 
valse che a contristarmi, quando io, pre- 
sala per mia guida , ne andai a ricono- 
scere ila casa e- le due logge, terrene , a- 
dorne per dipinte caccie e favole e ro- 
mane storie , che il Sabadino (taciuti pe- 
rò i pittori) descrive ; e cercai, le stanze 
superiori « .dove gli stemmi Estensi e Ben- 
tivogli dice che erano, tante volte ripetu- 
ti : ma non seppi altro che deplorare le 
miserande ruine fattevi in questi ultimi 
anni ; per le quali non rimanesse vestigio 
onde congetturare , qui o qui era ciò che 
io vado cercando. Intanto mi ripeteva' la 
memoria che quivi il cavaliere magnani- 
mo fu solito regalare i più pregiati ospi- 


Digitized by Google 


% 

SOPRA TUE POESIE’ „ 

ti : e nel i5q 3 à’ a3 di febbraio quivi ac- 
colse il cognato I ppolito Cardinale di Fer- 
rara , giovane allora di a3 anni ; ed al- 
tre fiate assai altri de’priucipi d l Italia, che 
gli erano di amistà o di sangue congiun- 
ti. Mi ritornava nella mente che non pu- 
re dalle delizie invitato , ma da fieri casi 
spinto , veniva a questo gradito ostello ; 
che nei primi giorni del i5o5', essendo 
la città fieramente sbigottita da grandi 
treni uoti , onde la torre e ’l palazzo re* 
gale de’ Bentivogli con timore* di peggio, 
aveva patito assai ; fuggendo spaventata 
Madonna Ginevra ^1 munistero del Corpo 
di Cristo , dove Camilla la quarta delle, 
sette figlie era vereine sacrata; rifuggen- 
dosi in altre case ai amici i minori fra- 
telli di Annibaie ; egli qtii con Lucrezia 
e coi • figliuoli , per quaranta giorni si 
riparò. ' 

Quando nel seguente anno , per antico 
odio di Giulio. Pontefice » fu precipitata 
1’ altezza de’ Béntìvogli ; che perderono il. 
dominio e la patria , e degli averi una t 
parte grandissima ; succedette la famiglia 
nobile de’ Salicini alla possessione degli 
edilìzi e del giardino , al quale per suoi 
orti *e case confinava. E poiché quella, si. 
spense , comperóllo dagli eredi Bonifacio 
Ferreri d’ Ivrea % • Vescovo di Vercelli'; 

il quale nel *5 17 ebbe il cappello da Pa- 

■' * 
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pa Leone : di poi acquistò a’ suoi in Pie- 
monte il titolo e la signoria di Massera- 
no.. Guido Ascanio Sforza , nato di Co- 
stanza Farnese figliuola di Pàolo Terzo 
Pontefice ; poich’ ebbe quattro anni tenuta 
la legazione bolognese (non vergognatesi 
il papa che a Bologna comandasse un fan- 
ciullo) rinunciofla- nel i54o ài Ferreri : 
al quale due anni appresso venne suc- 
cessore il già lodato Contarini. Lasciò il 
Ferreri assai onorevole ricordanza di se , 
per questo luogo proprio della Viola', per- 
ciocché avendo compro ciò che dai Ben- 
tivogli era passato né’ Salicini , ed ag- 
giunto alla Casa altre abitazioni contigue; 
vi ordinò e liberamente dotò un colle- 
gio , dove i discendenti, della famiglia § 
Ferreri ed altri piemontesi fossero alle 
scienze nello studio famoso di Bologna nu- 
triti. Ai quali seri iva per le ricreazioni 
.il Casino , che stava in mezzo all’orto» 
ed è cagione del nostro parlare. E il col- 
legio bastò a55 anni , sino al 1797 : nè 
ora è acconcio di rammentare per quali 
cause tristi e notissime fu cessato. 

• Ma prima ancora di cotesto cardinale 
Eporegiense , e fino dalla seconda partita 
de’ Bentivogli . che li disperò di ritorno , 
queàto fortunato luogo - della Viola (come 
il giardino ate.niese'*ai Àcademo t e l’orto 
fiorentino di Bernardo Aucellai ) aveva 
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graziosa mente , e non senza fama , ac- 
colte le lettere , introdottevi nel i5ia 
da Giovanni Filoteo Achillini , poeta non 
dispregevole , e in que’ giorni celebre , 
che fondo v vi l’ accademia del Firidario. 
Alla quale succedette Un’altra, che si chia- 
mò dei Desti , e fu' detta anche della V lo- 
ia , nel i56o , cominciata da Ettore Ghi- 
silieri , cavaliere ài Portogallo , da Va- 
lesio Lignani. cavaliere e capitano, e da 
altri dodici de’ primari nobili nella città. 
Quando io considero i tempi d’ ozio son- 
nolento , de’ quali certo non si potrà nulla 
raccontare , mi viene invidia e rammari- 
co , rimembrando gli affanni e gli agi , 
a che amore e cortesia invogliava quei 
generosi, veracemente Desti ; che nelle noz- 
ze de’ loro compagni prendevano occasio- 
ne di onorare se e la patria con giostre, 
tornei , barriere , o con rappresentazioni 
di poetiche favole miste di musiche : le 
quali ingegnose pompe sono dalla diligen- 
za di Pompeo Vizzani tritamente narrate'. 
Ammutoliti (dapprima per invidia , poi 
per negligenza) quegli studi , -pensarono 
i padroni del collegio * quando non pote- 
vano piu dal Casino ritrarre fama, ca- 
varne lucro ; e insieme col giardino lo 
allogarono. Quelli che dal 1758 al 97 lo 
tennero , come sosto tuttavia nella merao- 
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ria ile’ vìventi , il nostro parlar* non do- 
mandone. ’ . ~ 

Basterammi toccare brevemente che per 

Q uesti la faccia del luogo mutò. Il giar- 
ino divenne francese , per volontà del 
signore , tornato di Francia , al quale 
{siccome avviene) 'le fogge sole di quella 
nazione gradivano. Cambiato ancora fu. lo 
aspetto al Casino : il quale è di forma 
quadrata regolare, bene intesa, con pro- 
porzioni assai buone delle stanze e delle 
logge Le logge , in terreno e nel palco 
superiore , andavano attorno da tre lati ; 
ma non da ponente ; dove , nel • basso è 
la «cala, e nel piano di sopra si attesta- 
vano due grandi camere adunatala più 
ampia , che dalle tre logge prendeva* lu- *. 
me j come dalle inferiori logge s’ illumi- 
navano altre stanze terrene , che a que- 
ste suddette sàia e camere sottostavano* 
La forma dell’ edifizio è di grave simpli-» 
cita : ma ordine* è barbaro ; e viziosa- 
mente , nel piano inferiore , impone alle 
colonne gli archi , le quali nel soprano 
bene sostengono 1- architrave. Riducendo 
questo Casino a comodità di moderno abi- 
tare , chiusero le logge , fuorché la ter- 
rena di levante , onde, si entra ; moltipli- 
. careno le camere ; ed ebbeno (per vero 
dire) niuna pietà a tante- nobili fatiche , 
ivi da nobilissimi pittori collocate. 
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Ma quasi era fatale a questo luogo di 
non rimanere troppo lungamente senza 
splendore di studi. Morirono quelli che lo 
avevano 3g anni abitato; fu spento il col- 
legio piemontese ; il principe Carlo di 
Masserano vendette 1’ òrto e gli edifizi , 
che in pochi anni ebbero di assai padro- 
ni vicenda : finalmente nel i8o3 , dalla 
magnificenza del Governo la scuola del- 
1’ agricoltura , sotto la disciplina del pro- 
fessore Filippo Re fuvvi condotta. Che se 
a noi fosse lecito favellare alla usanza 
de’ poeti . diremmo volentieri che Cerere 
stessa ali’ Augusto Signore domandasse 
questo Casino della Viola per suo tempio. 
Conciossiachè narrandosi dagli antichissi- 
mi che la dea fece sua carissima sede la 
Sicana Trinacria ; paese non meno da rara 
fertilità nobilitato che da innumerabili 
opere di eccellenti artefici ; è -chiaro ab- 
bastanza (come io stimo) il concetto vo- 
luto da què’ prudenti esprimere t che ivi 
solamente possano le. belle arti fiorirò , ; 

dove abbondino le beate ricchezze. Però 
non senza consiglio si volle dal priipcipe, 
che la scienza di arrecchire la nazione 
quivi appunto s’ insegnasse , o nel cospet- 
to della hostra Accademia ; e quasi in un 
comune domicilio delle arti graziose ; a 
ricordo ch’elle sono veramente il piu pre- 
zioso frutto della opulenza. • 
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E già questo Casino, delizia di ricelii, 
fu nobile per opere di pittura.; mostrando 
quasi in compendio quanto la scuola bo- 
lognese nel suo colmo sapeva ; delle quali 
. ° , a ( son forzato , comecché mi pesi , a 

dii-e) poca parte rimane ; pur desiderosa, 
e quasi pregante , di esser dal cavalier 
professore amorevolmente conservata. E 
per verità molto è a dolere della barba- 
ne che distrusse tante opere, colle quali 
i più valenti maestri di quella età , co- 
mandati dal buon Cardinale d’ Ivrea , Io 
nobilitarono. Prospero Fontana dipinse 
nell' ampia sala i fatti di Costantino Im- 
peratore e di Pap;i Salvestro: e sopra le 
storie all’ intorno un bellissimo fregio di 
putti , di lèoni , di tigri , bravissimamen- 
te colorito. Noi le vedemmo, queste pit- 
ture ; e ni uno più le vedrà : che tanta 
bravura del Fontana , dopo ducento set- 
tantanni., una breve ora del, marzo di 
quest’ anno cancellò; Narrano cèrti scrll- 
■jJ tori che nelle stanze e logge terrene in- 
sieme con altri di pign esse Lorenzo Costa 
Ferrarese ; del quale . sono in Bologua non 
poche pittare , e molto lodévoli. Ma que- 
sto confuso racconto vuoisi necessariamen- 
te. intendere secondo la ragione de’ tempi: 
dalla quale risulta che quando il Cardi- 
nale fece dipignere il Casino dovesse il 
Costa già dodici anni piima 1 aver finito 


Diqitized by 


Google 



« 


SOVRA TRE POESIE 299 

di vivere* tl che in* induco a credere , 
non tanto perchè 1* Arciprete Barruflfaldi 
(senza addurne prova o antico testimonio)- 

10 taccia morto in Mantova nel i53o; ma 
per non essermi probabile che potesse di- 
pingere nel i 542 chi dovett’ essere non • 
fanciullo nè immatura giovane , ma già 
assai pratico e riputato artefice nel i4&8 ; 
quando nella cappella de’ Bentivogli in 
san Jacopo fece quelle grandi e studiale 
pitture , e ritrasse dal naturale tùtta la 
famiglia de* signori ; il quale anno nella 
sottoposta iscrizione sta notato. Se dun- 
que non è ragionevole a pensare eh’ egli 
sino a quell’ora fosse vissuto meno dì 
trent’ anni ; coni’ è verisiraile che di ©t- 
tantaquattro si togliesse dà Mantova; do- 
ve tutti consentono esser lui molto prima 
andato , a’ servigi di quel marchese , e 
tornasse ad operare decrepito in Bologna? 
Perciò è da stimare che non al Cardinale 
nel Casino , ma al Bentivoglio nella Casa 
propinqua ,'e un poco innanzi al i5oi il 
Costa dipignesse. E quale opera vorrei 
quasi per congettura indovinale. Perocché 

11 Sabadino vide nella seconda loggia di 
quella Casa e descrisse dipinti gli affanni 
di Latona trafelata presso il lago, e la 
vendetta giusta di lei contro i villani di 
Licia , tramutati in rane : la quale favo- 
la sappiamo che fu poi dal Costa fìgura- 
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ta nel palagio .mantovano di Francesco 
Gonzaga. Gli altri pittori , Amico Asper- 
tini , Giammaria Chiodarolo , Giacomo di 
Francesco F.rancia ; i quali colla stessa 
confusione e negligenza souo dagli scrit- 
tori medesimi insieme al Costa nominati, 
e detti avere dipinto le logge di sotto del 
palazzo della Viola del collegio Ferrerio 
nel borgo di san Marino ; panni da cre- 
dere similmente che non al Ferreri nel 
Casino , ma più di quarant’ anni innanzi 
nella Casa al Bentivoglio dipignessero quel- 
le storie e ca'ccie e favole che si leggo- 
no dal Sabadino racconte. Perciocché sono 
costoro que’ medesimi che dagli scrittori 
si dicono avere per ordine del principe 
Giovanni Secondo Bentivogli pitturata , 
quale oggidì la vediamo , la. chiesa di 
Santa Cecilia annessa a san Giacomo. E 
quantunque non si sappia il preciso tem- 
po di lor morte ; è nondimeno, credibile 
che più di quarant’ anni dopo la pittura 
di quest’oratorio, altri di loro non fosse 
più vivo , e niuno forse acconcio ad ope- 
rare nell’arte. Chi dunque pitturò le ca- 
mere e logge terrene del Casino ; dove 
scrostando i pareti si scuoprono vestigie 
di antichi dipinti? Congetturare si può 
ragionevolmente che fosse la scuola d’In- 
nocenzo Fra no ucci , che allora fioriva , e 
dovetti poco fa dirvi come a Prospero 
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Fontana , il primario eie’ suoi discepoli , 
fu data la maggior sala nel piallo supe- 
riore a dipingervi : ma di cèrto affermare 
altro non saprei.; essendosene taciuto chi 
potè averne contezza. 

Tre dipinti del nostro Innocenzo da 
Imola in due logge superiori sono mira- 
colosamente campati ; de’ quali , sino al 
1 797 ascosi da inchiodate tapezzerie era 
morta la memoria. La ravvivò scopren- 
doli il nostro collega Giambattista Mar- 
tinetti ; e agli artisti bolognesi quasi te- 
soro insperato mostrolli. Più crudelmente 
furono trattate le due pitture nella loggia 
di tramontana ; delle quali abbiamo avuto 
miserabile indizio il giorno decimo di 
marzo di quest’ anno; che abbattendo una 
parete , per adattare il luogo alle oppor- 
tunità della scuola agraria , si trovò in- 
scritto ebe nel i3 marzo del 1767 con 
muro chiusero intorno questa loggia, onde 
ridurla a camere : e allora gittarono a 
terra i due dipinti ; rimanendone solo un 
pezzo ( largo centimetri 96, alto due metri 
c 87 centimetri) che si >ede a dritta su- 
bito saliti la scala : dov 4 è un giovane 
morto , e donne e alati garzoni che pian- 
gendo curano il cadavere ; e forse rap- 
presenta il fine lacrimabile del hello Ado- 
ne. Con isdegno di tanta barbarie si or- 
dinò che il misero avanzo sia conservato. 

aG 
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Gei tissimamente di due istorie pitturata 
era questa loggia : poiché il dipinto ri- 
malo è ad. uno stremo di essa ; ed ella 
risponde. a quella di mezzogiorno, che ha 
parimente due pitture ( una a diruta di 
chi guarda ; e si stende in largo 3 metri 
091 centimetri , in altezza metri 2 e cen- 
timetri 95 ; l'altra a mancina è alta ugual- 
mente , ma di larghezza, per 4* centimetri 
minore ) : laddove nella loggia di levante 
un solo dipinto è nel mezzo ( che ha di 
largo 3 metri e 4 2 centimetri , essendo 
alto metri 2 e centimetri 86). Non vorrò 
sgridare Giorgio Vasari, di avere con po- 
chissime parole , e anche di falso miste, 
così negligentemente passate queste pit- 
ture; le quali erano recentissime di circa 
6 anni quando egli nel i 54 & venne la 
seconda volta in Bologna a visitarvi il 
Legato Cardinale Giammaria dal Monte 
(che dopo due anni fu Giulio terzo ) , e 
alcuni giorni ci dimoro. Le quali pitture 
io tengo senza dubbio eh’ egli per super- 
bia incivile non curasse di vedere ; poiché 
scrivendo nè manco accennò i subbietti 
loro ; e noi indusse ad errare , facendone 
credere eh’ elle fossero sei ; col dire che 
Innocenzio in tre loggie dipinse due storie 
per ciascuna di esse : quando le pitture 
furono pur cinque ; una (come dissi ) nei 
mezzo alla loggia orientale y e due per 
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ciascuna loggia d' ostro e di borea : da 
ponente (siccome già ho detto) non era 
loggia , ma due grandi camere attestate 
al salone. Ma chi perdonerà la trasc u- 
raggine a Carlo Malvasia ; il quale pote- 
va ogni giorno vederle , e certamente non 
glie ne calse ; e contentossi a copiare le 
brevissime parole c Terrore dell’ Areti- 
no ; senza pure aggiugnervi un motto, che 
almeno il rappresentato de’ dipinti signi- ' 
beasse ? Di che , per sua colpa , oggi 
ignoriamo quale soggetto i due distrutti 
mostrassero. Dei tre adunque che per for- 
tuna rimangono parleremo, 

ITI. 

Allegorie delle tre favole dipinte da In- 
nocenzo ìlei Casino della Viola. 

Nei quali io stimo che il savio, pittore 
non solamente volesse mostrare il valore 
dell’arte o creare alla vista e alia fanta- 
sia vano diletto ; ma piacevolmente porre 
lina buona istruzione sotto gli occhi della 
gioventù destinata a frequentare quel luo- 
go ; e perciò pigliasse a rappresentare fi- 
gurate ( per così dire ) tre pagine dal co- 
pioso volume della mitologia ; la quale f 
a mio parere , non è altro che un anti- 
chissimo raccolto di civile sapienza. Però 
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dovendo io disporre le istoiie. di questi 
dipinti ,• in che sono espressi tre articoli 
di. quel grande sistema ove l’antichità rin- 
chiuse gli ammaestramenti dei vivere ; 
convengo , o signori , brevemente ram- 
mentare la intenzione di que' savi. I quali 
avendo ben conosciuto come d’ infelicità 
sono all uomo cagione gli errori 4 e come 
in errore cade trovandosi con partiti o 
scarsi o dannosi quando egli s’ incontra 
nnovo e solo agli avvenimenti, o s’ingan- 
na alle apparenze ; vollero provvedere d’ 
aiuto -, proponendo ad esempio con figure 
di favole i casi vaiii e tu! te le «forme 
possibili della umana vita e della civile. 
E ci chiarirono coni’ è rarissima la virtù 
verace e perfetta , cioè 1’ abito morale del 
buono Senza mistura di contrari : e come 
assai fiate combattendosi e vincendo l’uno 
1’ altro i vizi , o mescolandosi e tempe- 
randosi insieme , ne risulta un simulacro 
ed un’ apparenza di virtù , che basta ad 
ingannare , e spesso a contentare il popo- 
lo ; al cui giudizio imprudente riesce trop- 
po 'maggiore del vero il numero de'buoni, 
i quali al sapiente sono pochissimi. Inte- 
sero ancora ad insegnarci che in qualun- 
que altezza*di fortuna la natura non muta; 
e che i principi, (comunque partecipi di 
una divina potenza. ) siccome fuggire non 
possono le corporali passioni , così delle 
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morali nientemeno ohe tutti gli altri s’in- 
fermano. Perciò chiamando iddii e iddeé 
i re e le regine, che al volgo paiono piò 
lontani e quasi disformi dalla mortale coe- 
dizione ; in quelli posero tutti gli esempi 
sì delle sventure f e sì delle colpe umane: 
attentandosi ancora a filosofare senza pe- 
ricolo intorno ai numi , creature della fan- 
tasia ; ciocche dei prepotenti re , a sde-- 
gnare facili , e alle vendette pronti , non 
‘ardivano. E voi, gentili donne, che mi ri- 
dite , non vogliate recarvi a male se io 
semplicemente narrerò i concetti di quegli 
antichi , piu filosofi che graziosi; i quali, 
curando solamente il vero di natura , non 
ebbero , nè avere poterono rispetto a quelle 
sottili finzioni di urbanità , che i nostri 
secoli antepongono ad ogni altra prudenza. 

Quei trovatori di favoleggiato senno con- 
siderarono 1’ amore , commiserando all in- 
finita moltitudine, che si stupisce alle pene* 
alle incostanze , ai pentimenti di lui , si 
stupisce all’ odio o al disprezzo e al ver- 
gognarsi che lo aecorapagqono o gli suc- 
cedono : si stupisce invano -, 6 non cono- 
sce la natura di Amore. Essi con bellissi- 
mo avvertimento ce la mostrarono, in quel- 
la favola di Psiche, ossia deWanìnM innain- 
ìnoratò : dove ci rivelarono 'Amore non 
esser altro che illusione, colla quale ci 
figuriamo dell’ amata persona mille bèni. 
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E perchè malagevolmente può questa il- 
lusione trovarsi eguale acl un medesimo 
tempo in due ; quindi rarissimo 1’ amore 
pienamente ed ugualmente reciproco. Tan- 
to poi. maggiore la difficoltà che alla illu- 
sione succeda nello stesso punto in entram- 
bi il disinganno : quindi il dolore e i la- 
menti dell’ infelicissimo , che dopo il rav- 
vedérsi dell’ altro si continua nell’ amato 
errore. E secondò queste intenzioni dice- 
vano di Psiche , bellissima e semplicissi- 
ma giovinetta ; che avendo sortito uno 
sposo giocondissimo , il proprio lìgliuolo 
della bellezza , ebbe da lui precetto che 
stesse contenta al goderlo , fuggisse di co- 
noscerlo :* ed appena 1’ incauta curiosità 
vide , ed esplorato fcon attenta lucerna 
conobbe 1’ autore di tanti diletti , l’amore 
crucciato battendo le ali fuggì. Invano si 
affaticò la dolorosa fanciulla di ritenerlo 
pei piedi. Ella- cadde. E le furono intorno 
tre ancelle della madre di Amore , Assue- 
fazione , Malinconia , Inquietudine ; che 
maligne tormentavano la poverina. Così 
la favola filosofò di Amore ; il cui impe- 
ro , quasi non evitabile a niuna gioventù, 
spesso tiranneggia V età debile alla pru- 
denza , all’ambizione , all'avarizia. 

Nè meno sagacemente contemplarono 
coll’ animo- tutte le diverse indoli delle 
donne ; e ciascuna per adconcia persona 
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poetica simboleggiarono. videro in una 
belle zza maestosa una castità che eli su- 
perbia infinita si mantiene; quale noi rav- 
viseremmo per esempio nella virile mo- 
glie di Odenato Settimia , Zenobia iinpe- 
ratrice de’ Palimi eni , o ingiuria di Por- 
togallo donna di Alessandro Farnese ; o 
in quella figliuola di Filippo Teizo di Spa 
gna , la quale al confessore clie la esa- 
minava di amori fece risposta, che iu corte 
di suo padre non aveva mai veduto altro 
re. Questa superbissima castità essi la fi- 
gurarono in Giunone : la quale tra gli dii 
trovasse degna di sua dimestichezza solo 
colui che era a lei fratello , e a tutti im- 
perava : per questo orgoglio , quantunque 
gelosa e vendichevole , non facesse mai 
fallo al marito infedelissimo ; per questa 
alterigia ( contro V usanza comune , che 
sì facilmente perdona T essere amate e ri- 
chieste ) divenisse crudele a cui manife- 
stamente piacesse la sua bellezza ; e quin- 
di col perpetuo girare della ruota ferrea, 
e col mordere d’immortali serpenti pu- 
nita la folle temerità d’ Jssione. Iinagina- 
rono anche un altro genere similmente raro 
di pudicizia , in bella e nobile donna , 
ma non piacente ; d’ ingegno malinconico 
e austero , che , non contenta a donneschi 
esercizi, anche le arti e gli studi virili 
trattasse * e per quelle contemplazioni c 
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fatiche » allontanandosi da ogni gaio pia- 
cere , disusandosi da ogni dolcezza , ne 
divenisse più severa e disamabile. E que- 
sta singolare persona , della quale i no- 
stri bisavoli videro una qualche similitu- 
dine in Cristina Alessandra , regina de- 
Sii Sveci , quegli antichissimi la nomina- 
romr Pallade Minerva ; che niuno marito 
volle, niuno amatore ; non veramente a- 
mata mai di buono amore > ma da alcu- 
no ambizioso vanamente desiderata : e 

Vulcano fu schernito de’ suoi sforzi impu- 
denti, e Tiresia acciecato per la impruden- 
za di vederla ignuda lavarsi; P ossequio , 
benché riverente , di Prometeo venne in 
sospetto e. dispiacque , e coll’aquila di- 
voratrice, dèlie viscere continua fu casti- 
gato. Cól quale Prometeo intesero ad am- 
monire coloro ciré , addomesticati per oc- 
casione di studi colle signore , volessero 
trapassare i termini dell' insegnare. E io 
credo ohe laggiù nell’eterna disperazione 
col padre della seoltura si duole David 
Ricci , e vorrebbe non avere a Maria 
Stuarda parlato d’ altro che di musica. 
Previdero ancora il numero non piccolo 
delle donzelle tte innocenti e povere , non 
bramose de’ piaceri che ignorano , incaute 
a’ pericoli non temuti , preparata preda 
alle voglie de’ ricchi potenti .; in mano ai 
quali cadute , passano a dilettarsi di ciò 
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onde prima si spaventarono e piansero : 
ma poi nell’ uso della ricchezza latte si- 
cure e baldanzose , non si lasciano vincere 
a temenza , nè a gratitudine verso T ama- 
tore che le trasse di miseria , si che non 
osino desiderare più liberi piaceri ; e noq 
si diano , talora furtivamente , e talora 
insolentemente , a più gradito amante. E 
i casi consueti di quello descrissero in Pro- 
serpina , chiamata dai Greci Kopu , cioè 
la fauci ulla , mpcrtwi) 1’ arricchita. Invano 
la sospettosa madre la chiuse in una grot- 
ta : invano fu la guardia de’ draghi. Tro- 
volla , cogliente fiori per le amene cam- 
pagne di Enna , il dio delle ricchezze : e 
hi a molla. Non ascoltò Minerva ( cioè la 
presaga prudenza ) consi gliante di non ra- 
pire la vergine. Rapilìa : poi colla guar- 
dia di Cerbero , orrendo e trifance . ge- 
losamente la custodì : e male tentarono 
ritoglierla Teseo e Piritoo ; e liberarla 
fecero impossibile anche a Giove i fati , 
dachè eli’ avea gustato • della mensa del 
ricco rapitore. Al quale però l’averla fatta 
moglie , e ricca , e regina , tanto valse 
perchè ella stesse lungamente contenta di 
lui , che appena comparve a’ regni sotter- 
ranei la bellezza di Adone , fu innammo- 
rata Proserpina ; e osando innanzi a Gio- 
ve disputarne il possesso a Venere , vinse 
la metà della lite inverecónda. In Venere 
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Lcllissinia, graziosissima, amabilissima , 
e non punto severa ; la quale per diletto 
a tanti Dei a tanti mortali ( cioè a tanti 
npbili , a tanti plebei ) essendosi sottopo- 
sta , mostrò di aver cari sopra gli altri 
Adone cacciatore e Alarte soldato ; ram- 
mentarono il costume delle belle , clie ri- 
dendosi di ciò che negli ultimi suole da» 
gii uomini più stimarsi , antepongono a 
tutt’ altro la spensieiata e ardita robu- 
stezza : e più particolarmente espressero 
quelle insaziabili di voluttà ( pari a Cleo- 
patra ultima de’ Làgicli , alle due Giulie, 
alla moglie di Claudio , alle due Fausti- 
ne , a Luoietta figliuola della minore Fau- 
stina , alla seconda Giovanna di Napoli', 
e Margherita Valesia figliuola del secon- 
do Enrico ) le quali , come abbiano ogni 
voglia sbramata , diventano ghiotte d’ in- 
famia. Diana fu simbolo di quelle false , 
lascive , superbe ; che non astenersi, non 
temperarsi del biasimato piacere soppor- . 
tano ; e con tutto ciò pretendono fama di 
pudicissime. 

Di lei narrarono lunga e variata istoria. 

E prima come spaventata a’ travagli di 
Latona sua madre nel parlo , si risolves- 
se di mai non pai ire simil cosa , e dal 
suo padre Giove impetrasse di rimaner 
sempre vergine : e come per dar colore 
al superbo proposito , facendo vita appar- 
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tata dagli uomini per le montagne e ne 1 
Loschi , solo da vergini accompagnata , 
solo in caccia di bere si travagliasse : e 
quando ferocemente nelle seguaci esigesse 
castità averlo provato la povera Calisto , 
si crudelmente punita di non avere potuto 
difendersi dagli inganni e dalla violenza 
di Giove. Ma poi la casta, ammollito il ri- 
gore dell’altero proponimento, riscaldata 
e intenerita alle bellezze di Orione, tanto 
di lui fu presa e perduta , che duro con- 
trasto ebbe Apollo d’ impedirla da farselo 
marito e signore : ed ella poi infuriando 
per gelosia che dal troppo bello e troppo 
amato giovane , con manifesto disprezzo, 
non pure l’Aurora, ma non so quali da- 
migelle fossero a lei anti poste , colle pro- 
prie saette lo ammazzò. Seguitavano rac-, 
contando come 'non amore soltanto ( che 
più condonabil pare) ma vile avarizia (che 
anche le dee e le regine occupar può ) 
vinse la pudicissima; che alle donate lane 
di Pan, ricco pastore di Arcadia , si la- 
sciò ^persuadere : tornata poi in servitù di 
amorose cupidità andò cercando gli alfetti 
e baci d’ un pastorello di i aria. 

Nè di queste misteriose favole dovrà 
far beffe chi pensi quante volte nel mondo 
tali allegorie ebbero corpo di verissima 
istoria. E ^ognuno di voi può ricordarsi , 
tra molte , quella regina degl’ Inglesi EU- " 
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sabetta ; dalla cui ambiziosa ostentazione 
di verginità una parte delle Americhe set- 
tentrionali , sotto il suo impero trovata , 
prese nome Virginia ; ed ella facendosi' 
tante fiate supplicare dal suo Pai lamento 
di maritarsi, e altrettante da’ medici proi- 
bire , avviluppava sì lunga e sì intricala 
favola di principeschi e di privati amori. 
E chi non rise (45 anni sono) udendo co- 
me Caterina Seconda , non pur fieramente 
si cacciasse di corte una damicella , per 
essersi con effetto lasciata amare da Mi- 
lord Macartnev , e a queir oratore del re 
d’ Inghilterra vietasse per alcun tempo di 
comparirla innanzi ; ma che inoltre avendo 
per caso ascoltate due principali dame 
dell’ impero , le quali nella libertà di un 
hallo mascherato cianciavano di qualche 
loro amore , sgridandole comandasse che 
quindi si partissero ? 

Ma quegli antichissimi prudenti , sic- 
come vollero che non andassimo presi alle 
vane larve di pudicizia ; e ci scaltrirono 
a conoscere che i femminili appetiti cader 
possono, in. qualunque alta generazione di 
donne ; così ad essere cauti ci araraae- 
starono ; proponendoci a quanto pericolo 
si divulghino , o anche solamente si cer- 
chino , o anche non . cercati si sappiano 
gli odiosi segreti di quelle che per super- 
bia , volendo essere tenute impeccabi- 
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li , ed essendo a sdegnarsi prontissime , 
hanno per la potenza apparecchiati stru- 
menti delle inique vendette. Di che alle 
cose narrate di Cinzia aggiunsero la sven- 
tura di Atteone ; uomo di vita innocente, 
e di gentile sangue , come nato di Aristeo 
figlio di Apollo , e da Autonoe figliuola 
di Cadmo. Del quale Atteone raccontaro- 
no che avendo , non di volontà , ma per 
caso , veduta Diana ignuda in una fonte 
bagnarsi ( così modestamente significavano 
l’avere saputo di lei alcuna disonestà , 
eh’ ella voleva occulta ) la furiosa dea fe- 
celo sbranare a’ cani : e cani intendevano 
que’ satelliti o cagnotti , che dovunque 
adulando circondano la beltà o la ricchez- 
za delle femmine. E dicevano elvella avea- 
Jo innanzi tramutato in . cervo : a signifi- 
care come prima di spegnerlo volle av- 
vilirlo , e di mala riputazione falsa colle 
calunie coprii lo. Queste due simboliche , 
e molto istruttive favole (dico Endiinione 
ed Atteone ) rappresentò Innocenzo Fran- 
cucci nella loggia verso mezzodì. 
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Prima pittura della Viola : Endemione 
e Diana. 


Nella dipintura che avete a sinistra fece 
gli amori della Dea con Endimione. Lui 
pose in una campagna , incoronato di el- 
lera , seduto in mezzo a pastori e caccia- 
toli, che attentissimi lo ascoltano. E queste 
sei fìgiue sono distribuite sul pendio di 
una collina (che si alza a destra del qua- 
dro ) vestita di alberi , dove pecore e 
vacche , quali riposano e quali pascono. 
Un pastore , alla sinistra del parlante En- 
dimione , sta in piedi ;'e per vecchiezza 
incurvandosi c al bastone appoggiandosi , 
con mirabile alletto è tutto intento a udi- 
re. Degli altri due , al destro lato di En- 
dimione ritti , uno ha lo spiedo ( come 
cacciatore ) , e coll’ altra mano tiene a 
guinzaglio un cane. Dalla parte medesima, 
in poca distauza , due , tra sè vivamente 
disputando sopra le cose dette dà Endi- 
mione , siedono. Sopra tutti costoro, nell* 
alto cielo , vedete Cinzia bellissima., tirata 
da una coppia di cavalli bianchi ; in vista 
di grande e amorosa maraviglia contem- 
plando il bello e saputo garzone. 

A Marcò Manilio , dicente ( nel quinto 
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dell ’ astronomia ) che Febo corra i celesti 
spazi in quadriga , e sua sorella in biga, 
consentono per Io più gli autori : non però 
concordi nel dai'e cavalli al cocchio del 
Sole ; conciossiachè Sidonio e Claudiano 
lo fanno tirare da grifi ; e Filostrato ( nel 
terzo della vita di yf polloni o , al quattor- 
dicesimo capo ) dice che gl’ Indiani dipin- 
gono il Sole tirato da una quadriga di 
grifi : ed una scultura di tale maniera 
nella vigna de’ Cesarmi, con una iscrizio- 
ne votiva di certi Claudii in versi, orien- 
tali di antica lettera , fu veduta da Filip- 
po Buonaroti. Assai maggiore varietà di 
opinioni circa il carro lunare ; che Festo 
Pompeo vuole tirato da un solo mulo : di 
che Pausania ( nel quinto al capo undeci- 
mo ) fa cagione una sciocca favola che del 
mulo si racconta ; ma tace qual sia. Dal 
resto degli scrittori si concede alla Luna 
la biga : la quale Manilio fa di cavalli ; 
Claudiano e Ausonio di giovenchi ; ma 
Callimaco di bianchi cefvi : e questa sen- 
tenza piacque al divino Correggio , nella 
sua stupendissima Diana in San Paolo di 
Parma. Annibai Caro , delle poesie dottis- 
simo , discorrendo a Taddeo Zuccheri il 
dipingere una Lima nella camera da dor- 
mire del Cardinale Alessandro Farnese in 
Capra rola , si ricordò Isidoro , e propose 
una biga di tin cavallo bianco e di un 
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nero. Vedete , o giovani, quante conside- 
razioni erudite occorrano ad un artista , 
pure intorno alle proprietà del suo sog- 
getto , e quanto vi convenga essere forniti 
di letteré. Il nostro pittore , con ottimo 
giudizio, seguitò Ovidio, credente can- 
didi come neve i cavalli del carro lunare: 
poiché , dove non ripugni manifesta ra- 
gione , si conviene massimamente compia- 
cere alla vista , alla quale riusciva certa- 
mente men grato T unico mulo , o il di- 
verso colore in due cavalli , o lo scuro in 
entrambi. 

Aggiunse poi un fuor-d' -opera ( siami 
conceduto formare questa parola , come i 
Greci dissero t'p-tpyiv ) nella sinistra del 
quadro in lontano , facendo una rusticale 
capanna , entrovi il fortunato Endimione 
dormiente, c con aflfettuossima grazia dalla 
dea cupidissimatnente baciato. Nè crederò 
che senza, avviso ponesse il principio degli 
amori a colei nel mentre che il* giovane 
dava a’ suoi rozzi villani ammirazione di 
facondia ; e penso che sentitamente volesse 
ritrarre un costume di gentildonne , che 
parmi avere in molte notato : le quali ac- 
cendendosi nell* appetito di vigorosi e bene 
disposti corpi di umile nazione , e vergo- 
gnandosi pure un poco a quella bassezza; 
vogliono parere invaghite di qualche lume 
d*’ ingegno , che a loro sole sia discoperto. 

I 

»■ 

1 
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Della quale donnesca usanza abbiamo as- 
sai notabile e fresco esempio , colei che 
sino alla nostra memoria tanto di Europa • 
e di Asia regnò , novella Semiramide \ 
la quale innamoratasi nella feroce gagliar- 
dézza di Gregorio Orloff, e dolendosi che 
nell’ universale fosse dispregiato per ba- 
lordo , quale essa medesima lo aveva mol- 
te volte innanzi schernito ; prese un di « 
ad esaltarlo con lodi assai maravigliose , 
di ben recitare drammi, pronto intendere, 
acuto ragionare : con grande fatica tenendo 
*Ie risa gli ambasciatori di Polonia e di 
Francia , che sì diverso parlare ascolta- 
vano ; e lei. conchiudendo che l’Orloff, co- • 
me buon fagnone , per ingannare i corti- 
giani , si faceva ad arte milenso 

i , , 

y. 

i 

• / / 

u4tt coite , seconda pittura nella Viola. 

E perdonerei a’ potenti le sciocchezze 
s’ el li fossero meno ratti, a trascorrere dallo 
sciocco all’atroce. Volgetevi ora a destra; 
mirate da vanissime cagioni crudele scem- 
pio. Tn quest’ altro dipinto ecco la disgra- 
zia di Atteone. Questa è in Boezia la valle 
Gargafia ; di terreno disuguale , adorno 
di boschetti , interrotto da un fiumiceito, 
del quale si formano qua e là isolette. La 
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città , clie nei mezzo, alle radici dei mon- 
te , lontana vedete , è Megara. Questa 
donna maestosa , nuda sino al mezzo, don- 
de ia cuopre un drappo di porpora , e 
sola fra tutte nuda ( sedente a destra del 
quadro , nel primo piano ) ghe tiene ap- 
presso un tui casso pieno di strali , uno 
strale in mano , e fieli’ altra un arco ; all’ 
orgoglio , all’ eminente statura , al volto 
rosseggiante di sdegno ia conoscete ; è Dia- 
na. Colei che presso !e siede , una sua 
fedele , parlando le addita la feroce ven- 
detta , che là (in un secondo piano , alla 
sinistra del quadro ) si compie. Quivi due 
ministre della dea aizzano tre cani , che 
si avventano ad Attenne spaventato ; il 
quale malamente di vane grida , e di un 
bacchio alzato , fa sua difesa. Narra la 
favola eh’ egli fosse da’ suoi propri cani 
lacerato. Credo ad insegnarci che le av- 
versità ci rivolgon «contro gli stessi amici. 
Ma non concedeva 1’ arte al pittore che 
potesse far conoscere i cani propri di At- 
teone , se quei lo mordevano. Però dielli 
a ravvisare legandogli ad un albero, im- 
pediti di soccorrere al padtone:e mostrò 
visibilmente come nelle sventure quei me- 
desimi che hai nutriti ed accarezzati non 
si muovono ad aiutarti. Nel mezzo ( del 
fi rimo piano ) guardate a queste due ritte, 
co’ piedi nell acqua del fossato limpida , 
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che poco si alza loro alle gambe.* Costei, 
che ci volge le schiene, accenna colla di- 
ritta alla compagna il caso del giovane* 
tebano ; e colei come impaurita si strin- 


ge in se. 

Ma dallo spettacolo molesto rivolgiamo 
la mente colà dove a sollazzare si atten- 
de. Voltate 1’ occhio ad uno secondo piano 
elevato sulla destra del quadro; e mirate 
quelle sei temine , due sedute , quat tro in 
piedi. La prima delle ritte (piu versola 
mancina ) coronata di edera ; colla taccia 
alzata canta graziosissimamente ; e io cre- 
do che per poco non vi paia d’ intendere 
la soavissima voce : la sua vicina le si 
accompagna col .flauto. Due altre ( piu a 
destra) appoggiate 1’ una all’ altra come 
amiche , tenendo in mano ciascuna un ar- 
co , stanno ad ascoltare la musica. La 
prima delle sedute , comechè volga le 
reni , piega a noi leggiadrkmente la fac- 
cia-, sonando la cetera ; 1’ altra , seden- 
dole a diritta , suona un flauto.. A queste ' 
beile e giulive mostra che niun cruccio v 
nè forse notizia , pervenga dì ciò cfye poco- 
lungi fa disperatamente doloroso LL* nipote 
di Cadmo. Così nella deforme scena che 
si dice vita umana , stanno sovente le de- 
lizie degli uni e i tripudi presso alle an- 
gosce e ai gemiti degli altri : nè i fortu- 
nati compatiscono o curano degl’ infelici : 


* 
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Clichè al tramontar del Lieve giorno , i 
vàni gaudii e i largenti non giovevoli con- 
fusamente dìsperdonsi nel buio silenzio di 
notte sempiterna. 

Vero è che non tutte le calamità, come 
questa ad Attenne vengono agli uomini 
da inevitabile fortuna : a molte andiamo 
incontro , o le provochiamo ; e massima- 
mente lasciandoci trarre o da amore oda 
ambizione. ; perniziosissimi affetti , e quasi 
universale principio a molti danni , che 
T uomo a se medésimo' fa , o da altri pa- 
tisce. Al che utilissimo documento abbia- 
mo espresso nella lòggia di levante ; dal 
quale gli uomini di cuor molle , e ad a- 
mare pieghevole , ed oceupati in qualche 
esercizio di buone arti , apprendano come 
non fa per loro impigliarsi con donne di 
avvenenza .^inoiti'desidei abile ; e come 
debbano o£ni «umazione o di amore o d’ 
ingegno coi p$ù potenti fuggire. Concios- 
sache, negli uomini buoni e addottrinati 
non possono capire le qualità e’ vizi a cui 
H donna si rende cordialmente schiava : 
• onde non rimanga quasi altro da aspet- 
tarne ^cbe beffe o più gravi mali. 1 signoii 
vogliono vincere ogni gara , e possono 
Parecchi di loro fanno ostentazione delle 
arti ; non perchè di cuore le amino , o ve- 
racemente in esse, intendano ; ma perchè, 
udendole generalmente lodate , non voglio- 
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no mancare di quella boria. Quindi ven- 
gono invidiando ai meno potenti e più in- 
gegnosi ; cui non vorrebbero lasciare pos- 
sessori di tale preminenza. Perciò ai va- 
lenti nell’ arte portano ©dio , e guerra ; 
più benigni favoreggiatori a mezzani ed 
infimi , da’ quali comprano a buon mer- 
cato le adulazioni. Di che i mediocri e i 
cattivi artisti , non avendo profondo animo 
a sentile la dignità dell’ arte , e curando 
i sozzi guadagni più che la libertà e l’o- 
nore ; li vediamo briganti e vili , e favo- 
riti : rare volte il sommo ingegno lia quie- 
te , non che fortuna. Di tutto ciò ne am- 
maestra la infelice avventura di Marsia 
con Cibeie e con Apollo : 

VI. 

Marsia con Cibeie ed sf pollo , terza 
pittura nella Viola. 

Marsia figliuolo di Jagnide da Celena 
(oggi diciamo- Tricoma) in Frigia, fu gen- 
tiluomo di singolari virtù. Prese l’amore 
delle arti dilicate dal padre ; il quale l’u 
il primo che la musica alle lodi degl 1 Idii 
nelle feste de’ Greci adoperasse. E a 
Marsia dovette molto la musica : poiché , 
essendo già trovato da Tamira il modo 
grave e guerriero , Dorico; e da Ambone 
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il modo Lidio , dilicato e lieto , per gli 
amori e’ conviti ; JVlarsia , insieme col pa- 
dre , ai nobili e religiosi affetti il modo 
Frigio trovò. Poi , di suo ingegno , al 
flauto c alla sarapogna diede perfezione. 
Con cera e con fili congiunse più canne, 
di lunghezze ineguali : e la sampogna di 
semplice' fepe composta. Inventò il flauto 
doppio. Per la meraviglia di che le genti 
dissero, ch’egli raccolse il flauto gittato 
da Minèrva , quando a se medesima per 
la sconcezza delle gote enfiate dispiacque. 
Plutarco aggiugne che a quella Lrutezza 
pose rimedio , insegnando nasconderla , 
e coprire la faccia del sonatore con un 
■velo, che dicevano propriamente irtpuTo- 
(Atov , pei che girava intorno alla bocca ; 
sicché divenisse grazioso 1* atto , che pri- 
• ^ ma appariva deforme : e a temperare 
l’ impetuoso ed aspro uscire del fiato prov- 
vide , cignendo con una linguella , che 
fu chiamata Marsia era d’ indo- 

le soavissima , affettuosa, vereconda. S’in- 
namorò in Cibele , figliuola di Mèone e 
Dindima che la Frigia regnavano. Costei 
ebbe la persona migliore che P animo. 
Fella quale scrive il Siciliano Diodoro , 
nel terzo , che fu un poco intinta nelle 
naturali scienze ; e che esercitandosi nella 
musica, e avendo trovati i cembali e’ tim- 
pani , gli adoperò alle danze. Per questa 
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conformità di musicali studi cercò di con- 
ciliarsele , e sperò entrarle nell’ animo il 
castissimo e timido amante ; al quale ogni 
baldanza di parole , non che d* altro , 
mancava* Innamorato di cuore , e senza 
ardimento , qual successo poteva aspetta*- 
re ? £ qui le belle sorrideranno un poco, 
ripensando com’ ella è antichissima , e per 
così dire legittima , la disavventura di 
questi troppo accesi e troppo modesti ama- 
tori. La principessa , infastidita del buo- 
no e dotto cavaliere , pose tutto il suo in- 
tendimento in uno sbarbatello ignobile , 
di nome. Atti, di nazione pastore: e tanto 
andò innanzi ch’ella non potesse celare 
al re di averlo fatto avolo , nè di cui 
suocero. Mèone infuriando , fa sbranare 
il bertone , trucidare le serve .consapevo- 
li , gittate alle bere i cadaveri. Cibele 
da violenza d’amore e dolore cavata fuor 
di senno , scapigliata , ululante , fanati- 
ca , disperata , si caccia a correre il mon- 
do. Nè in tanta miseria ha cuore di ab- 
bandonarla il tròppo buono amico. Segui- 
tolla sempre , accornpagnolla da per tutto; 
con amorevole pazienza studiandosi pia- 
cevolmente fi consolarla. Or vedete meri- 
to che nè riportò ; vedete gratitudine della, 
diva. 

Così tapinando arrivarono a Nisa, dove 
poco innanzi era giunto Apollo. La bella 
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vagabonda diede prestamente nell* occhio 
a quel vanaglorioso ' cercatore di avven- 
ture : e 1 sapere come ella fosse da uno 
amante seguita., fece a colui più acute le 
voglie. Similmente la putta * dachè il tem- 
po e le cose^ nuove aveanle di leggieri 
chetato gli affanni e le paure , adocchiò 
il biondo, signore. Niuno si maravigliava 
eh’ egli , più nobile , più bello, più ricco 
e tanto più petulante di JVIarsia , fosse di 
subito antiposto. Ma ben di crudele e de- 
testabile anima fu , che ingratissima a 
tanto fida amicizia (giacche ella sprezza- 
vane T amore non meritato) esponesse tale 
aipico agl’ insulti dell’ insolentissimo van- 
tatore. Il quale , non contento di torgli la 
compagnia della male amata perlidia , 
trapassò a schernire e vilipendere il va- 
lore e la riputazione di lui nell’ arte mu- 
sicale. Non bastò la pazienza al povero 
Marsia : e dimenticato che ragione contro 
a prepotente non vale,, accettò la disfida 
di Apollo. Il quale superbo di avere da 
Mercurio inventore apparato di suonare 
la lira , e per oltracotanza tenendosi cer- 
to della vittoria , propose una forte con- 
dizione ; che il vincitore potesse del vin- 
lo fare ogni sua voglia. 

Ragunati dunque al giudizio comune- 
mente i Nisani , primo comincia Apollo a 
suonare la ce ter a ; poi Marsia col flauto. 
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£ la nuova dolcezza del suono fu a tutti 
di stupore : intantoehè allo avversario lo 
anteponevano. Ma Apollo da capo suo- 
nando la cetera , accompagnolla al canto: • 

di che per lo piacere doppio che dava , 
parve aver egli vantaggio. Richiamavasi 
Marsia della soperchieria , dicendo : ab- 
biamo conteso del suonare > non della 
voce ; di un’ arte sola , non di due : suo- 
ni Apollo, e taccia. Costui replicava: a- 
stengansi dunque 1’ uno e 1* altro di usa- 
re la bocca ; Marsia , come io , adoperi 
solamente le dita. Cavillazione evidentis- 
simamente iniqua. Nondimeno la molti- 
tudine pecorona (come suole) credette , o 
mostrò credere , Marsia perdente. Certo y 
Apollo usò , anzi abusò la vittoria. Vi 
sovviene della contesa che altra fiata eh- J 

he col rustico Pan ; il quale della cetera 
apollinea iu comparazione al proprio pif- 
fero non faceva stima niente. Tmolo di 
Sipilo re di Lidia -, eletto arbitro , sen- 
tenziò per Apollo. E alla sentenza con- 
traddicendo Mida , figliuolo di Gordio re 
nella Frigia , lo sostenne Apollo^più mo- 
deratamente. Mida era un poderoso re : 
e il divo cetarista se ne passò schernen-, 

<do con plebeo gesto le regie ed asinine 
orecchie. Qra contro Marsia, privato quan- 
tunque nobile , non avente apparecchiati 
vendicatori , spietatamente incrudelì.. Lc- 

28 
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gollo ad un pino: e col comando, o (come 
alcuni dicono) colle mani proprie lo scuoiò. 
3Ma poco profittasti della esecrabile vio- 
lenza , o tiranno abbominato : se già pro- 
fitto da invidiare non reputi goderti sen- 
za sospetto la svergognata , e strascinar- 
tela dietro sino agl’ Iperborei. Impara , 
© carnefice , essere pure alcuna cosa nel 
mondo che a qualsivoglia violenta forza 
invincibilmente resista ; e ciò è la coscien- 
za libera del genere umano. A te resta 
l’ infamia interminabile di tanto .orrenda 
barbarie. A Marsia potesti rapire la fe- 
mina ; che a lui era indegnissima : po- 

testi con fiero tormento spogliarlo della 
vita : ma dell’onorato nome , e della fa- 
ma durabile che ha pieno il mondo, non 
potesti. Vedilo splendiente nelle pitture 
di Poiignoto, nelle pitture di Zeusi. Ve- 
dilo nel tempio di tua madre a Mantinèa, 
scolpito da Prassitele , nell’ atto di ope- 
rare T arte che fugli gloriosa c funesta. 
Gira per tutte le città libere : vedrai 
nelle piazze la statua del tuo rivale , al- 
zata ad insegna di libertà. Vieni a Roma, 
capo del mondo : troverai il tuo emulo 
trionfante nel Fòro : vedrai gli avvocati 
dopo le forensi vittorie andare a inco- 
ronarlo , e del successo fortunato alla lo- 
ro eloquenza lui ringraziare ; quando la 
voce degli arringatori si sostenta e si tenl- 
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pera dal flauto , pel quale trucidato Mar- 
sia dura famoso. Dove mi porta lo ade- 
guo giusto ? Guardiamo la pittura. 

Nella campagna presso la città di Nisa 


(eccone la porta sulla estrema parte man- 
cina del quadro) sta Apollo in piedi, suo- 
nando il violino ; cogli occhi e ’l mento 
alzati ; come colui il quale contentissimo 


ascolti se stesso , e goda manifestamente 
del proprio sapere. A destra di lui Cibe- 
le in piedi , attenendosi con ambedue le 
braccia ad un albero , tiene la faccia in- 


tenta ad Apollo ; stampata di quello af- 
fetto che suole. ne’ principi! di una ambi- 
ziosa lascivia. Vedi com’ ella desidera » 


e com’ ella si promette certo che il suo 
novello amato vincerà. A mano stanca 


Marsia in piedi , tenendo una sampogna 
di tre canne , protende innanzi il capo e 
parte della persona; tutto sospeso ad a- 
scoltare il suo concorrente. Intorno a co- 


storo (su diversi piani) siedono i Nisei 
giudicatori. Qui (nel primo piano , a di- 
ritta del quadro) due : l’uno , colle mani 
e colla gamba sinistra poggiato ad un ba- 
stone , volge il viso a noi : 1* altro , alza 
le braccia , apre le mani ; e nel suonato- 
re con molta compiacenza ed ammirazio- 
ne riguarda. Nel medesimo piano , dal- 
l’opposto lato , siede un altro ascoltando. 
Più addietro (nella linea che separa Mar - 
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sia ed Apollo) due ascoltanti appoggian- 
dosi ad 1 un greppo , ascondono la metà 
della persona. In più sollevato luogo, con 
diversa positura , dall’ uno e dall* altro 
lato due coppie seggono ; ciascuna è di 
un garzone e di una giovinetta: stimo sieno 
amanti felici , che vollero dalla moltitu- 
dine appartarsi ; non dimentichi dei cari 
amori , neppure fra ’l nuovo spettacolo. 

Sulla più alta cima a dritta del quadro 
fece in piccioline figure questo fuordope- 
ra : nella foresta il lago di Celena ; del 
quale mostrò la origine con la Napèa ver- 
gante dall’ urna le perpetue acque. Pal- 
lade , poggiati ad un albero 1’ asta e lo 
scudo , sta colle braccia in atto ancora 
di maravigliata e crucciosa , per la tur- 
pe imagine che di se nelle acque spec- 
chiò : lontano sono i flauti , che pentita 
e dispettosa gittò. Marsia per mezzo il 
bosco viene tra peritoso e risoluto di ri- 
cogliere lo strumento , che la dea rifiutò». 

VII. 

Considerazioni sopra le tre pitture 
della Viola. 

Se voleste riprendere il Francucci di 
aver posto in mano ad Apollo il violino, 
in cambio della cetera , io stimo eh' egli 
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tì i isponderebbe : fece così Raffaello. E 
nelle arti suole veramente avere gran for- 
za l’esempio de’ sommi. Non cessa però 
la maraviglia sul fatto del Sanzi; e tanto 
più eh’ egli consideratamente fece , e co- 
me ripigliando se medesimo : cliè pur 
nello intaglio del suo fido Marcantonio 
Raimondi si vede il primo concetto di 
dare al dio musicante la lira. E per ve- 
rità ciò era più grazioso* per lo atteggia- 
mento a figurare : ed insieme’ più conve- 
nevole a quel che sappiamo delle antiche 
usanze ; alle quali furono ignoti gli stru- 
menti musici da archetto.- Che ciò non 
sapessero que’ dottissimi che in Roma fre- 
quenti erano , al divin pittore tanto ami- 
ci , o che all’amico noi dicessero , non è* 
verisimile. Per qual consiglio adunque- 
mutò del suo primo avviso ; e nel Par- 
naso di Vaticano vediamo il dio de’ poeti 
col moderno violino ? Certamente non* 
mi riesce credibile il detto di Giampietro- 
Bellori; che ’l facesse per gratulisi un so- 
natore famoso nella corte , solito accom- 
pagnare il canto de’ poeti che rallegrava- 
no le cene a papa Leone. Come potè in 4 - 
clursi a tale piacenteria , se quivi (e ’l fa 
manifesto la Inscrizione) dipinse (nel i5ii) 
due anni innanzi che ’l fiero* Ligure la- 
sciasse al molle fiorentino vacua- la beata* 
sedia ? • - 
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Più grave quistione ; e non cogl’ inve- 
stigatori di antiche notizie , ma sì cogli 
odiatori di cose sconce e disumane, avrà 
Innocenzio ; per quello che un fuordope- 
ra , (con grandi figure , sul secondo piano 
di questo dipinto , a mancina) ci mostra : 
IVJarsia nudo , legato ad un tronco- , e 
Apollo che lo scuoia ; con atto indegnissi- 
mo e fastidioso ; che trattosi il manto f 
*ad essere più spedito , e gittatolo sopra 
un ramo dello stesso albero ; avendo già 
scorticato il braccio destro dell’ infelice , 
tiene il coltello sanguinente nella bocca , 
e sozzo e feroce beccaio tira con ambe 
le *mani duramente la pelle del martoria- 
lo. Dica pure Dionigi Diderot ( e quanto 
forte cosa a pensare , tanto è vero che • 
ei dice) che 1’ atroce vista non gli dareb- 
be noia , eh’ egli affisserebbe 1’ occhio 
sulle vene scoperte e sui nervi insangui- 
nati di Marsia ; che il cuore non gli man- 
cherebbe a noverare i luccicanti muscoli, 
a contemplare le viscere palpitanti. Io so 
bene che tanta Sciampagnese costanza non 
essendo in voi, o signori, chiederete, quasi 
crucciati , perchè il pittore non si attenne 
alla più convenevole opinione ; che Apollo, 
comunque superbo e crudele , non si di- 
menticasse a tal segno 1’ uomo non che 
il nume , e diputasse' altrui a sì crudo 
ministerio ? Che se all’ artista piaceva di 
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seguitare il diverso racconto j conformi 
al quale tuttavia rimangono statue anti- 
che di Apolli , tenente in una mano il 
pugnale , nell’ altra la cotenna del frigio 
flautista ; perchè arrògere sì laida e vil- 
lana sconcezza di mettergli la coltella Àrv 
bocca ? Raffaello con assai miglior giudi- 
zio (nella camera Vaticana di Segnatura-, 
sopra il Parnaso) legò Marsia all’albero 
funesto, e pose Appollo comandatole e* 
spettatore , ma non operatore della cru- 
deltà : anzi mostrò apparecchiato , ma 

non cominciato , il supplizio. Vero è che 
il sacrosanto poeta degl’ Italiani può pa- 
rere non ripugnante alla fama peggiore , 
là dove' disse 


Marsia traesti. 

Della vagina delle membra sue 

Ma egli sapeva bene che molte cose a 
udire (come fuggevoli) son meno incom- 
portabili ; delle quali non si può la per- 
manente veduta, sopportare. Onde Orazio, 
sebbene conceda che si narri lo scempio 
fatto da Medea ne’ figliuoli; distrettamen- 
te vieta che si mostri a vedere nel teatro. 
E Dante conobbe quanta offesa allo im- 
maginare umano recherebbe 1’ atroce lun- 
ghezza del tormento dato a Marsia. Onde 
sì per questa cagione , e sì per volere 
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ancora che la potenza di un dio nell’ope- 
ra tostissima si paresse; imaginollo cava- 
re del buccio quel misero sHeggieramen- 
te e sì avvaccio , come 1’ uomo trarrebbe 
del fodero la spada. Per quanto io ami 
Innocenzo, non trovo scusa a questa de- 
formità. E come Q. Fiacco si duole del 
sonnacchiare talvolta di Omero ; così mi 
pesa che il. mio pittore abbia una volta 
' peccato contra il decoro : di che in tutte 
le altre opere fu maestro gentilissimo. 

Nè manco avrà sfuggito la vostra con- 
siderazione , o signori , come ciascuno di 
questi tre dipinti abbia azione doppia. 
Che se non può riprendersi nell’ Atteone : 
dove non ripugna veramente che ad un 
medesimo tempo quegli sia da cani assa- 
lito , e donne cantando e sonando in altra 
parte si trastullino : non così è da scusa- 
re nell’ Endimione , che si veda colui qua 
sermonante a’ suoi villani , e qua dormen- 
do baciato dalla ippocritadea. Similmen- 
te nel Mar sia , come può ad un’ora Apollo 
sonar nel concilio de’ Nisani , e poco lungi 
martoriare il suo emolo ? Troppo è vero 
che in questo errore caddono molti : ma- 
li condanna tutti la ragione evidente. Nè 
li difende 1’ autorità dei Sanzi nella Tra- 
sfigurazione : dove il maestro sommo nè 
offese il verisimile , nè pure si allontanò 
dal vero. Coneiossiachò nelle due azioni 


Digitized by Googl 



SOPRA TRE POESIE 333 

contemporanee non operano le stesse per*' 
sone : e » come narra Matteo , tentavano 
i discepoli a piè del Tabor vanamente di 
cacciare il demonio col nome di Cristo t . 
mentr* egli sull’ alto della montagna nella 
umana carne alleviata sfolgorava. 

I pregi delle tre pitture che abbiamo 
sinora discorse , e i difetti , sono ugual- 
mente comuni a tutte tre. E primiera- 
mente è molto da notare che niun’ altra 
composizione profana abbiamo di questo 
grazioso pittore , nè dov’ egli potesse ar- 
tificiosamente variare le positure , e gli 
affetti alle sue figure : obbligato sempre 
dalla fortuna a soggetti sacri , e questi 
anche di nessuna azione ; con madonne 
sedute , santi e sante ritti , devoti genu- 
flessi , tutti con poco o niuno movimento. 
Nei quali per altro egli pose una genti- 
lezza e devozione di maravigliosa dolcez- 
za sua propria; oltre una dignità e gran- 
dezza non inferiore ai primarii pittori di 
quel felice secolo : ma il valore dell’arte 
e dell’ingegno nello inventare e nel com- 
porre non si poteva quivi egualmente mo- 
strare. Ben panni che lo mostrasse e nel 
tutto e nelle parti di questi dipinti , non 
meno prudentemente inventati e composti, 
che» leggiadramente ornati. Dov’ eali si fa 
conoscere studioso di Raffaele : del quale 
ti vengono subito alia memoria le Muse 
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Vaticane , al vedere queste ninfe , cosi 
vagamente poste e vestite nell’ Atteone ; 
senza però che tu le possa dire copiate , 
o grettamente imitate da quelle. E in 
tutta la composizione scorgi un valente 
uomo , che guardò con molto profitto nel 
grande maestro. Nè perciò si dirà ch'egli 
qui operasse con disegni di altri pittori ; 
come il Vasari afferma , e sdegnosamen- 
te nega il Malvasia ; niuno dei due pro- 
vando il detto. Io certamente non saprò 
mai intendere come il Francucci dovesse 
abbisognare dell’ ingegno altrui. La squi- 
sita perfezione di Raffello ne’dintorni delle 
figure , la conseguì in questi’ dipinti per 
avventura meno che in altri prima ope- 
rati. Direi che assuefatto alla lentezza del 
dipingere a olio, si trovasse meno dispo- 
sto alla celerità e furia del fresco : ma i 
freschi del capitolo di san Michele in Bo- 
sco , sì bravamente disegnati, non mi con- 
sentono tale opinione. E non si creda che 
in questi della Viola o spesso o grave- 
mente pecchi. Quello che piu offende è 
'nel primo quadro , la coscia e la gamba 
diritta di Endimione ; o sia difettuoso il 
contorno , o manchi la prospettiva. 

E veramente nell’ altra prospettiva, cioè 
nell’ aerea , apparisce molto più neglifjen- 
te. Vedere il colore delle persole , degli 
alberi , dei piani discosti « ••parati da 
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tanta più aria , lucido egualmente che 
negli oggetti del primo piano ! È si pare 
che questo fosse peccato suo proprio , e 
continuo ; siccome notollo anche Luigi 
Lanzi ; benché, per le offese del tempo, 
appaia qui maggiore che altrove. Non 
lasceremo di avvertire che , se in altre 
opere di lui la prospettiva aerea è meglio 
osservata , poco di paese e di frasca si 
vede : quasi direste che egli malvolentie- 
ri a questo genere di pittura ponga mano. 
Nella Viola si portò di modo che appaia 
essergli mancata in tutto l’ arte di frap- 
peggìare gli alberi. Di che nell’ Atteone 
potrebbe per avventura scusarsi colia 
natura della favola : dicendo P. Ovidio 
che la valle Gargafia (dove quel nipote 
di Cadmo per sua ruina mirò Diana) era 
folta di non fronzuti arbori , pini e picee 
e cipressi. Ma la scusa non gioverebbe 
per la montagna Latmia di Endimione ; 
peggio nel Marsia : conciossiachè nel te- 
nere di Nira (laddove Bacco fu nudrito , 
e in quel tempo regnava ; e dove dicono 
che appunto ritrovasse la vite) si conve- 
niva certamente e di pampinose viti e 
di olmi e di edere la campagna vestire. 
Ma non è troppo da maravigliare che mol- 
to noji potesse in queste cose il nostro 
pittore ; ^quando nemmeno 1’ Urbinate vi 

, «? “J, ,",*14 #, £ .V 
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fu pari a se stesso : nè basta una età sola 
a tutto produrre , o uno solo ingegno a 
tutto sapere. E così la sovrumana eccel- 
lenza di Raffaello lasciò questa gloria al 
Correggio e a Tiziano, che fossero primi 
in far bene il paese , la frasca , 1* aria , 
il lontano : ed insegnassero ai Caiacci , 
al Zampieri , e a "tutti i Fiamminghi, 
Credo che sia meno da stupire che da 
dolersi , vedendo oggidì il dipingere le 
figure umane e le istorie lontane da quel 
grido e da quel sommo valore in che 
sono venute le pitture di paese ; per le 
quali non meno Bologna che Roma può 
gloriarsi. Ben mi riesce non indegno da 
considerare , e molto difficile ad intende- 
re , come la pittura di paese , tanto piò 
facile che la umana , e la istorica , sia 
nondimeno assai piò tardi giunta al per- 
fetto : il che pare contra il ragionevole , 
e ’1 consueto delle cose umane. Di che 
lascerò disputare a chi sia artista e fi- 
losofo. 

Io tornando al Francucci dirò , che mi 
furono di maraviglia le carni , senza al- 
cuna verità colorite in queste tre poesie: 
avendo veduto opere giovanili dei pittore 
con bellissime incarnagioni ; le quali poi 
attempandosi tiro le piò volte al rossic- 
cio. t Il colore è alquanto piò vago nell’At- 
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teone : o fosse cosi da principio ; o man- 
co il tempo 1 ’ offese. In tutte tre è savio 
e lodevole il tono delle tinte ; comecché 
non vi appaia grande arte nè studio di 
ombrare. Ma troppo vi si conoscono i cru- 
deli guasti del tempo : poiché per 225 anni 
( dal i5£2 al 1767) furono dall’aperto aere 
battute ; che infievolendo alcuni colori, e 
lasciando in altri maggior forza , ha di- 
strutto quello che forse vi era di prospet- 
tiva aerea , e confuso 1 ’ ombrare. E pe- 
rocché molti giudicano pure coll’ occhio , 
quindi è avvenuto , Signor Consigliere 
Prefetto , che taluni volessero menomarvi 
la riputazione di queste pitture , e rap- 
presentarvele non degne di tanta nostra 
sollecitudine per conservarle. Ma certa- 
mente non discordano i nostri artisti nè 
gl’ intelligenti in lodarle. E Giorgio "Va- 
sari (poco amico ai pittori bolognesi del 
suo tempo) le disse pur fatte con diligen- 
za : la qual lode , comunque avara , è da 
tenere che dalla pubblica opinione di al- 
lora gli fosse comandata ; poiché nel prin- 
cipio di questo ragionamento vi mostrai 
eh’ egli mancò di vedere queste pitture. 
Le quali vorrei che avesse vedute Luigi 
Lanzi , perchè gli dessero più degno con- 
cetto d’ Innocenzo ; e gli rendessero testi- 
monio che quegli poteva (quando la oc- 
casione gliel concedesse) uscire in campo 

2 9 
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con alcuna cosa di nuovo , e lare opera 
ove non pure il corpo , ma i vivi spiriti 
della pittura si dimostrassero. 


Fine del distorso primo. * 


Nell' accademia delle belle arti in Bolo 
gna nell' estate del 1812. 


* Si daranno in appresso gli altri due discorsi. 


Digitized by Google 



33 9 

SOPRA m DIPINTO 


DEL CAV. LANDI 

E UNO 

DEL CAV. CAMUCCINI. 


I. vjtaspare Lancli e Vincenzo Cantucci- 
iti , lumi principali e chiarissimi della pit- 
tura italiana a questa età , posero ( son 
otto anni) due grandi tele di evangelica 
istoria in Piacenza, nella chiesa di S. Gio- 
vanni. Delle quali intendo far subbietto 
al ragionamento d’ oggi , o Signori ; poi- 
eli’ elle veramente mi parvero di conside- 
razione degnissime ; ed ornamento nobile 
non pure di quella città , ma di tutto il 
paese d’Italia. Che di vero queste due 
pitture bellissime , quantunque spensiera- 
to 1’ uom passi loro dappresso, lo forzano 
a riguardarle ; e con diletto lo ritengono, 
nè lasciatilo partire sazio , ma di rimi- 
rarle voglioso. Bello ancora vedere due 
famosi artisti , che in Roma , eterno do- 
micilio delle arti , e tuttavia fiorente di 
felicissimi ingegni , tengono senza con- 
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traddizione il principato della pittura , 
quivi con generosa emulazione convenuti, 
a far paragone di se. Non io però voglio 
parlare di quelle parti della pittura che 
strettamente e forse unicamente , ap- 
partengono a giudicarsi dai maestri di 
essa ; ma discorrerò alquanto della com- 
posizione , e piu della invenzione , che 
sono conveniente materia anche al sem- ' 
plice ingegno naturale : dove potendo l’ar- 
tista, non pure tra gli eguali, ma nel po- 
polo , acquistare assai o di biasimo o di 
lode ; importa che i giovani studiosi per 
tempo imparino a porvi ben mente. E 
tanto più importa in questi tempi ; che , 
oltre il disegno , il colorito , 1’ ombrare , 
la prospettiva , 1’ espressione , la grazia 
(alle quali cose stette contenta l’età degli 
arcavoli) domandano alla pittura , quasi 
suo debito , che non si scompagni punto 
dalla filosofia , nè dalla storia. Di che la 
mia intenzione debb’ essere dai giovani 
gradita : dagli altri spero che sia almeno 
scusata. E se io che per la imperizia mi 
conosco (e lo contesso) non degno lodato- 
re delle buone pitture , mostrerò talvolta 
in queste due alcun dubbio , e non ogni 
cosa ugualmente loderò : tenga ciascuno 
in memoria che io non assumo la persona 
arrogante di giudice : ma perciocché gli 
studi si debbono fare intorno alle opere 
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più vicine al perfetto ; io voglio solamen- 
te ai giovani , dubitando , dar cagione e 
materia di studiare. E questo sia suggel- 
lo , che a tutti certifichi me quanto pros- 
simo all’ errare , tanto lontano da prosun- 
lione. 

II. Il cavalier Camuccini , nella parete 
destra della maggior cappella , pose di- 
pinta la presentazione di Cristo fanciullo 
al tempio. Vedi il tempio d’ architettura 
magnifico : e nel vestibolo , sul più alto 
grado , Simeone , tenente colla destra al 
petto il bambino j ignudo , bellissimo , 
splendente , ridente ; che guarda la sua 
'giovinetta madre , la quale sta a sinistra, 
sovra un più basso scaglione , in piedi , 
colle palme devotamente giunte , la testa 
dolcemente piegata in atto di soavissima 
umiltà , tra stupore e gaudio e dolore 
delle profetiche parole di Simeone. A si- 
nistra di lei , più basso e discosto , il ma- 
rito suo , attempato anziché vecchio ; tiene 
per la povera offerta le due colombe. Dalla 
medesima parte sinistra del quadro ( ma 
più lontano, e similmente in piedi) è una 
femina che volge le reni , e pur piegando 
mostra la faccia : stringe al seno un bam- 
bino , del quale , comunque non vedi che 
il dosso , pur conosci che stride , e che 
la madre si studia di chetarlo. Segue per 
fianco una giovane che tiene un agnello - 
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le succede un’ altra , della quale vedi sol- 
tanto la testa , spiritosa e piacente , che 
ti guarda. Nell’ interno del tempio scorgi 
in lontano gli apparecchi di un sacrifizio. 
Al destra iato del quadro, sugl’ infimi gra- 
di , due carnilli o chierichetti , in veste 
bianca , graziosissimi garzoni , molto in- 
tentamente alzano il giocondo viso a guar- 
dare in Simione e nel bambino. Dall’ in- 
terno della chiesa accorre Anna profetes- 
sa , spandendo le mani e le braccia , in 
atto di grande maraviglia. Più addentro, 
e da lunge tra le colonne , si vedono due 
vecchi leggendo alcuna cosa delle scritture 
sacre , non accorti di ciò che nell’ atrio 
succede. Nell’ atrio , sull’ ultimo piano , è 
un uomo tutto rivolto colle schiene, e mo- 
stra parlare con altro , del quale appar 
solamente la faccia , indicibilmente sozza 
e fastidiosa. Maggiori assai della naturale 
grandezza sono queste dodici figure: delle 
quali cinque erano alla storia necessarie ; 
le altre furono per giudicio dell’ artista 
introdotte. E così fatto è il quadro , di cui 
giova cercare , e alquanto considerare , 
le ragioni. 

Primieramente siami qui comportato di 
avvertire i giovani che , notando il saggio 
avvedimento del Camuccini , si guardino 
d;ifl’ errore di quelli che la presentazione 
confondono col ritaglio 7 il quale si chiami* 
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circoncisione ; credendo che Gesù fosse 
portato al tempio per esservi circonciso. 
Dove bruttamente offendono e la verità- 
delia storia , e il decoro dell’ arte. Nel 
tempio , e con offerta , si presentava ogni 
umana creatura dopo nata ; se fcmina , 66 
giorni ; se maschio , 33 : in ricognizione 
del supremo dominio del Signore Iddio in 
tutte le cose e le persone del suo popolo : 
e il sacerdote orava per la madre e quel- 
la , mediante la preghiera- e la offerta 
si mondava di non so quale impurità della 
materna opera. Ma privata* e domestica, 
era la cerimonia del ritaglio , usato da- 
altre nazioni parimente ne’ masclù e nelle 
temine; dagli Ebrei solamente ne’masclii; 
otto di. dopo nati ; e in quei di s’ impo- 
neva il- nome , e n’era esecutore qual 
che si fosse , talora il padre stesso, (a)*. 
Di Gesù si crede che fosse- circonciso in 
Betlem : e sant’ Epifanio dice che nel- 
la capanna medesima, ove nacque; Per- 
tanto sono da stimare molto semplici 
que’ pittori , che rappresentano la circon- 
cisione apparecchiata di farsi nel tempio. 
E vie peggio che semplici t e assai noia- 


(a) E’ opinione di S. Epifanio c la più proba- 
bile , c la più abbracciata. — IL rcv. 
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sì , mi riescono coloro che figurano t era- 
mente 1* atto di quella dolorosa fattura : 
come ne vede esempio di que’ buoni sco- 
lari di Giotto , nella chiesa di Mezzaratta 
allato alla porta maggiore , chi entrando 
si volge sulla manca. Nè in tempi , lontani 
assai da quella grossa semplicità fu schi- 
vato lo stesso doppio errore : e tra* molti 
lo commise Gianfrencesco Barbieri , dipin- 
gendo la nauseante e dogliosa operazione 
del ritaglio ; e figurando ch’ella sia ese- 
guita nel tempio : la quale dipintura , per 
altro famosa e lodatissima , come premio 
degno e monumento .della troppo facile 
vittoria , da questa chiesa bolognese di 
Gesù Maria fu portata a Parigi (i). Nè 
io perciò crederò mai che il dipingere fos- 
se trovato a rappresentare niuna opera- 
zione di cirugìa, onde specialmente l’ ima- 
ginazione si contamina. Ma credo e tengo 
che 1 arte, sì nelle eose da natura fatte, 
e sì nelle umane opeie , dee scegliere il 
bello , e in tutto serbai e il decoro , e un 
avvenenza gradevole. 

Molti fecero Gesù presentato nelle chiesa 
al sacerdote ; i quali veramente dannare 
non si possono del concetto loro. Ben dirò 
che si privarono di poter esprimere nulla 
di straordinario, e di affettuoso e divino. 

- ■ — ■■■» / 

CO È rimasta in Francia. 
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Coticiossiachè al sacerdote è in tutto scu - 
i a la divinità del Fanciullo : eh’ ei ne 
abbia indizio da’ Genitori , noi consente la 
timida loro umiltà : però dee freddamente 
riceverlo , come ad una cotidiana cerimo- 
nia un poveretto del volgo , nè altrimenti 
dee sentire chiunque per ventura si trovi 
presente. II nostro valentissimo Francesco 
Francia; in una tavola bellissima (il Va- 
sari la chiama Circoncisione , ma io Io 
credo ed è Presentazione) che dalla chie- 
sa del monte fuor di Cesena fu trasferita 
a Milano (i) , seppe dare un poco di af- 
fettuosa novità alla cosa ; figurando non 

J »ur nel volto, ma nel movimento di tutta 
a persona della madre , una tenerezza d* 
amore indicibile : che ponendo colle pro- 
prie mani in mano al prete il suo bam- 
bino, sì lo segue e lo accompagna con mo- 
venza amorosissima ; che ben pare coni’ 
ella malagevolmente possa cotanto caris- 
simo pegno partire un sol momento da se. 

Il subbietto preso dal Camuecini è fe- 
licissimo : 1’ esultare di Simione , veden- 
dosi compiuta la divina promessa , di non 
dover morire innanzi di conoscere cogli 
occhi propri il Messia ; il maravigliare , 
l’ intenerirsi della madre , e del marito 

(i) È rilornuta a Bologna nel 1816. Ora sta 
nel palazzo del comune di Cesena, 
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di lei , ascoltando nel profetico parlare fa 
salute del mondo nata loro in casa. Po- 
teva il Pittore tenersi strettamente nella 
sacra istoria ; e con Simeone ed Anna, il 
flambino e i parenti finire il quadro. Ben- 
ché non e fuori dei verisimile, che gente, 
venendo per fortuna al tempio , e abbat- 
tendosi in quell’ ora , sorvenisse a cotanta 
rivelazione. E ciò ragionevolmente piacque 
all’artista. Ma non così forse a tutti riu- 
scirà probabile , nè conveniente, che par- 
lando Simeone con tanta voce , con tante 
ardore , quanto mostrano gli atti suoi ; 
predicando sì nuove , sì grandi cose , non 
sia stupefatta la* gente , non attenta. E 
forse diranno alcuni ; se privatamente e 
di cheto , e solo tra se e i parenti , Si- 
meone si rallegrasse dei divino benefizio ; 
sarebbero oziosi , e senza cagione intro- 
dotti gli altri solo a riempire ed accon- 
ciare agli occhi il quadro : non perciò vi 
sarebbe ancora contraddizione , posciachè 
un cheto e quasi occulto fatto può pas- 
sare inosservato anche da’ prossimi. Ma 
farlo romoroso predicatore , e non dargli 
udienza ! Io non voglio disputare di ciò. 
Bensì mi è occasione di ricordare a’ gio- 
vani che , per consentimento de’ più savi, 
le inutili persone , non aventi parte e in- 
teresse nell’ azione , come dalla scena cosi 
dalla pittura ( la quale pròpriamente è 
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tacito dramma) si vogliono escludere. Che 
se i teatri ammettono il coro (personaggio 
di che si potrebbe véramente far senza ) , 
egli fu ammonito da Orazio , e già prima 
usato da tragici , a mescolarsi nell’ avve- 
nimento , e sostenere uffizio di attore: por- 
gendo salutari consigli ; raumiliando gli 
sdegni ; commisurando a’ casi infelici ; con- 
solando gli sventurati , che patiscono in- 
giuria ; sgridando i superbi , che la com- 
mettono ; insegnando giustizia ; invocando 
gli dei vendicatori : e fugli ordinato che, 
neppure negl’ intermezzi, dicesse cosa me- 
no giovevole , o meno strettamente con- 
giunta al proposito. Ora se in un dipinto 
sono ligure straniere dell’ azione , queste 
malamente rubano dell* attenzione , che 
tutta dovrebbe spendersi nel fatto. Per la 
qual causa è biasimato nelle tragedie ogni 
intrico de’ subalterni, che froda l’interesse 
principale. Se poi quelle figure danno vi- 
sta d’animo o alieno o contrario all’ azio- 
ne rappresentata ; generano peggiore ef- 
fetto in chi guarda ; perciocché o gli sce- 
mano intorno ad essa o gli torcono il sen- 
timento : nè potrà (per esempio) stimarla 
tanto magnifica , o lieta , o fiera , o mi- 
serabile ; vedendo coloro i quali prima di 
lui v’ intervennero , non farne quel conto: 
o s’ egli pure ad ammirazione , a gioia , 
a pietà o altro commovimento, dalla cosa 


Digitized by Google 



348 discorso 

medesima si sente forzato , dee sdegno 
sentire contro quelli che dimostrano mente 
sì diversa : come appunto accaderebbe se 
non favola dipinta e recitata , ma caso 
vero in presenza gli succedesse. Tanto im- 
porta dunque a’ poeti e a’ pittori collegare 
in un solo sentimento , sì quelli che si fi- 
gurano compier 1’ azione , e sì quelli che 
o l’arte finge spettatori del fatto , o la 
natura conduce veri spettatori della rap- 
presentazione ; e studiosamente procurare 
che ai riguardanti , o ascoltanti , nulla 
scemi , nulla distragga 1’ attenzione e l’af- 
fetto. Io non mi astengo di prendere dalle 
cose de’ poeti le ragioni e le similitudini; 
ricordandomi che Orazio, nello scrivere a* 
principali signori di Roma , pigliava dalla 
pittura le regole della poesia ; e sapendo 
come il Canova , con esempi efficacissimi 
della drammatica , persuase all’Jmperator 
Napoleone , che si debba dipingere e scol- 
pire secondo la ragione dei maestri anti- 
chi ; e non secondo le strane fantasie di 
alcuni moderni. 

Ho detto della invenzione dei suggetto 
generalmente : passando alle parti di esso* 
considero dapprima il campo , e quasi sce- 
na , del fatto ; e quando ella sia piena di 
maestà , piena di luce ; credo nondimeno 
che alcuni possano apporle a difetto le 
colonne del tempio , spi» ali. Io vo pensan- 
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ilo die il tempio giudaico da princìpio a- 
vesse architettura traente dall’ egiziano-; 
e qualora vogliamo dipinger latti che pre- 
cedettero il secolo de’ principi Astnonet ; 
stimo che di quell’ architettura dovesse il 
tempio figurarsi. Ma dappoiché 1’ Ebreo 
fu soggetto ai Greci regnatori della Soi la 
comechè Io vediam sempre ferocemente 
ripugnante ad ogni gentilezza e civiltà di 
stranieri costumi , non c incredibile che 
alcun poco avesse preso dell architettura 
greca : siccome delle leggi e della lingua 
e delle arti de’ greci sappiamo l’Egitto , 
e molti popoli dell ’ 01 ieute , quando ubbi- 
dirono a’ successoti di Alessandro Maee- 
dene , avere tolto gran parte,. E ben del 
disegno (avendone tanto bisogno per fall- 
ili iea re ) potcv.a prenderne il giudeo ; da 
che si conosce ne’ libri de’ suoi sapienti di’ 
quella eia ( i quali noi ancora come di- 
vino dettato leggiamo ) che nop isdegnò 
ricever molto della filosofia liberale , che 
nacque ne’ giardini il’ Alene. Più veiisi- 
jnile poscia è «he Erodo Idumeo , ambii 
zioso e manifesto sprezzatole della giudai- 
ca barbarie , e molto usato co’ latini , del 
quale è memoria che intorno a( tempio, 
edificò , avesse nel murare tenuto del mo- 
do greco , o- del romano. Onde si conver- 
rebbe alla verisiiniglian/.a , che non^ d’al- 
tro stile si facesse il tempio , a figurai vi 
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le istorie dell’ Evangelio. Certamente le 
colonne intorte nè sì confanno coll’ edifi- 
care degli Egizi , o de’ Greci o de’ Latini; 
e ad ogni buona ragione dall’ arte scon- 
ciamente ripugnano. Vero è che questa 
ragione è combattuta da grandi esempi : 
nè potrebbe 1’ uomo biasimare il Camuc- 
cini , senza riprenderne Raffaello ; che di 
tale usanza fu autore a molti ; e la ori- 
gine attribuiscono a non so quale opinio- 
ne , che di tal sorta colonne facesse il re 
Salomone ai suo tempio , una delle quali 
ci’edono aversi anche oggidì in Roma. Di 
che non leggiera e troppo lunga disputa 
sarebbe , sino a qual segno debba 1’ arti- 
sta filosofo condescendere alle volgari o- 
pinioni : e per avventura non mancherà 
altro tempo a tale discorso. 

Ora dico seguitando che saviamente 
1’ azione è rappresentata nel vestibolo del 
tempio : perciocché la madre , innanzi di 
essere , mediante la sua offerta e le ora- 
zioni del sacerdote , mondata , non po- 
trebbe entrare in santo. Maestosa, bellis- 
sima ed ammirabile è la principale figu- 
ra , il Simeone ; e (quantunque il sacro 
ìstorico lasci ragionevolmente stimare elise- 
gli fosse in molto più grave età , qui noi 
giudicheresti di sqssant’ anni. Potrebbe 
alcuno immaginare che meglio era figu- 
rarlo più vecchio e fievole , rinvigorirsi 
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pure per letizia della tanto lungamente 
aspettata rivelazione; accettandola appun- 
to quale manifesto invito al riposo eter- 
na iè ; che ciò sarebbe stato più affettuoso* 
e divoto. Così com’ ei pare, vedi un ma- 
turo e gagliardo uomo , in sembianza e 
attitudine fiera esultante che primo dei 
mortali è scelto a riconoscere e bandire 
il salvatore del mondo., Al quale avendo 
tratto i bianchi pannicelli che Io invoglie- 
vano , quelli tiene largamente distesi per 
tutto il sinistro braccio , che in atto di 
ben riscaldato parlatore protende. E qui 
(come variano le inenti umane) piuttosto- 
chè quella faccia sì ardita e accesa, quel 
guardo e quel gesto fiero e quasi minac- 
cevole , forse altri amerebbe, un aspetto 
di compunzione', di tenerezza, di sante 
e pietose lagrime. Alcun disse cbe d far 
questo Simeone abbia il Camuccini guar- 
dato nel Moisè di Michelangelo. E questo 
Simeone è bello, e quel Moisè bellissimo. 
Se non che quél Moisè doveva senza dub- 
bio essere così fatto: ch’egli era leggi- 
datore e capitano di un popolo caparbio, 
cui bisognava continuamente spaventare ; 
Simeone era un' privato vecchierello, tut- 
to pur di chiesa e di orazioni. Per altro 
se il valente pittore si propóse cbe non 
i teneri affetti f ma riverente stupore d’ li- 
na straordinaria grandezza e maestà, na- 
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scusse in cuore a’ riguardanti , non ebbe 
concetto che non si possa lodare : e quan- 
do la fanciullezza di Gesù , la timidità 
■virginale di Maria , la povertà del suo 
consorte , non potevano vestirsi di visibile 
grandezza ; ben volle mostrarci sì mae- 
stoso colui , èlle nei tempio faceva riso- 
nare 1’ ultima voce profetica. E tanto in- 
carnò il suo pensiero , che quella figura 
dominante nel quadro j piena di maestà 
sopra 1’ uso umano , pieria di forza ; e 
domina potentemente gli occhi e 1’ animo 
di chiunque la mira , ed efficacemente li 
ritiene. Leggiadrissimo il bambino, tutto 
lucente. 0 quanta divinità in quella bel- 
lezza e in quello splendore è manifesta ! 
Oli come è caro, tutto festoso e ridente 
a guardare la sua cara madre , amabi- 
lissima : che nel volto e negli occhi av- 
vallati dimostra il pudore 'e la tenera 
giovinezza virginale ,• dimostra la regale 
nobiltà , anche negli umili panni cospi- 
cua : e dimostra il materno amore , e la 
gratitudine riverente al divino consiglio. 
Nella figura di Giuseppe altri si mara- 
viglia di non vedere nobiltà di fattezze , 
che faccia indizio lui discendere da’ re di 
Giuda. Più si maraviglia di non vederlo 
niente commosso alle parole di Simeone, 
Udire che il promesso dal principio del 
mondo , l' aspettato da tanti secoli , il 
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sospirato da’ patriarchi , il prefigurato da 
tanti, segni , annunciato da tanti profeti ; 
il desiderato salvatore della terra , gli è 
teste nato in easa ; e per nulla risentirsi! 
non fare un cenno di allegrezza f non di 
ammirazione ! E per verità non la ragio- 
ne , e non la istoria , gli consentono tan- 
ta immobil quiete ; narrando s. Luca e- 
spressamente che , non meno della sposa, 
egli era commosso. Della ligliuola di Fa- 
nuele ohi volesse dire che sembiante di 
più vecchia e più macilente le convenis- 
se , avrebbe l’autorità del vangelista, che 
le dà ottantaquattro anni , e lunghissimi 
digiuni. Ma senza dubbio (ciò che più 
rileva) 1’ attitudine sua , e la l’accia , è 
molto espressiva del giubilo e dello stu- 
pore di tanto miracolo. La tenerissima 
gioventù de’ chierióhini (con assai accor- 
gimento. del pittore) non facendosi più 
seria per 1’ altissimo parlare di 5imeone, 
anche in mezzo 1’ attenzione e la mara- 
viglia, conserva la serena giovialità d’ima 
mente leggiera in sì freschi anni. Dubito 
se il filosofo possa egualmente lodarsi di 
quelle due figure d’ uomini , che stanno 
alla sinistra del riguardante ; non appa- 
rendo ragióne di fare sì laida e spiacen- 
te la faccia di colui , che , solamente per 
la faccia recluto , mostra di . parlare a 
questi ; che tutto è rivolto col dosso agli 
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spettatori. E pei'chè sì rivolto P Ciò non 
pare citò fòsse necessariamente richiesto 
all’ azion sua del parlare; la quale inol- 
tra positura poteva egualmente compiersi. 
Poi quale buon discorso imagiherò che si 
possa tenere , 'con uomo di sì sozzo sì 
tetro aspetto P E certo se non di cose buo- 
ne >0 sante non si '.dovrebbe ragionare 
nella casa del Signore. Queste cose per 
altro io dico dubitando ; di’ io non oserei 
giudicare un artista celebre. Ben posso 
francamente ricordare in generale a’ gio- 
vani , che senza stringente necessità della 
storia (e anche allora con buon giudizio 
e garbo) non si dee mai figurare il In ulto. 
Poiché i. ufficio delle belle arti è pur di 
molli pi icare e perpetuare le imagini di 
quelle cose , o di quelle azioni , cui la 
natura 0 gli uomini producono pili vaghe 
e desiderabili : e quale consiglio, o- qual 

diletto crescere il numero o la durata 
delle cose moleste , di che già tròppo ab- 
bonda la terra ? €o$ì non voglio sottil- 
mente ricercare a che stiano queste due 
figure qui : le quali nè dell’ azione che 

noi tiene intenti partecipano, e dell’ azion 
loro non possiamo noi prendere conoscen- 
za , non che interesse : avvenga che mi 
paia quel bruttissimo Gefto star qui uni- 
camente per colorata cagione di porvi 
quest’ altra grande figura parlante seco : 
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ed' ani Ili due paiono oziosi e stranieri, in- 
trodotti solo ad equilibrare (come dicono); 
o piramidale ib quadro. Nè per avventa- 
la saprei altra cagione di coleste tre Te- 
mine a mano destra ; dieo quella del barn- - 
bino , e T altra dell’ agnelletto ; nulla cu- 
ranti 1’ alto e focoso gridare di Simeone: 
se non elio nel più gaio viso della terza pa- 
re , lei non esser venuta ad. altro die a ve- 
dere , ed acciocché noi la vediamo. Ben può 
essere die’l pittore avesse ragioni, che io non 
discorno. Di questo però non dubito, che 
f’art ilicioso equilibrarsi e piramidali della 
pittura è più laudabile quando con ma- 
nifèsta cagione , secondo il bisogno della 
storia , e colle figure solamente necessa- 
rie , si eseguisca. Altrimenti 1- opera non 
sarebbe una ; che tanto nelle arti impor- 
ta ; ed ogni pezzo che non sia- parte senza 
cui il tutto divenga imperfetto , riesce 
come porzione di altra opera diversa. Lad- 
dove il pittore dee bensì appagare 1’ in- 
telletto e i’ occhio , ma questo senza in- 
giuria di quello , del quale è maggioro 
la dignità. Ed allora egli è sommamente 
lodato che le figure paiono , per cosi dire, 
venute da se a prendere il suo convenien- 
te luogo ; non forzate ,• o anco invitate da 
fui. Perciocché non si vorrebbe patire che 
la storia , o sia il fatto (posto che sia 
pittorescamente imaginato ) s’ abbia da 
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sconciare , per servire alle materiali re- 
gole dell’ arte : ma in adattando queste 
alla pittoresca invenzione del fatto , si fa 
più chiaro il valore e lo spirito dell’ arti- 
sta. La contraria massima ha portato cor- 
ruzione a tutte le arti ; alle nostre , alla 
poesia , alla musica , all’ eloquenza : le 
ha dilungate dal vero, e dal hello ; le ha 
fatte ministre di falso piacere a’ sensi, di 
fastidio o di ^errore airintelletto- So bene 
che la simmetria è potentissima a con- 
tentare , mediante i sensi , l 7 animo an- 
che prima che si desti e se ne appaghi 
il discorso della mente. Io nondimeno ho 
voluto discorrendo tenermi stretto a ciò 
che la ragione dimostra più vero : nè per 
tanto se ne deono sconfortare i giovani : 
che sebbene al perfetto , che è in cima 
di un alto e diflìcil salire , debbano mirar 
sempre , e non acquietarsi di qua dal se- 
gno , ciò non ostante bisogna far cuore , 
e non isconlidare ; pensando che molta 
lode , e meritata , si può acquistare an- 
che per via. Certamente se alla pittura 
del Cavaliere Vincenzo Camuccini manca 
della perfezione somma : non è leggieri a 
dire che , e quanto : ma oltre la simme- 
tria : la stupenda bellezza delle tre figure 
principali , di Simeone , del bambino e di 
diaria ; con assai altri eccellenti pregi . 
la fanno universalmente celebrare ; e re 
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cono all' autore gloria ; che durando nei 
posteri crescerà. Abbastanza di lei è ra- 
gionato. Ora ne invita 1’ altra, similmen- 
te, bella e nobile, del Cavaliere Landi; il 


quale a mano manca della medesima Cap- 
pella , in larghezza di 3o palmi c 3r 
d* altezza , con imagini quasi doppie del 
naturale ; ha -figurato il doloroso viaggio 
di Cristo al monte del supplizio. 

III. Tale soggetto fu trattato da Raf- 
' faello , in quella tavola , alla cui famosa 
Bellezza anche il mare e le tempeste e i 
naufragi miracolosamente perdonarono; la 
quale destinata alla Sicilia , e di là re- 
cata a Madrid , è da noi conosciuta per 
due stampe mediocri , e per la buona de- 
scrizione del Mengs. Ma il concetto del 
Sanzi è tutt’ altro che quello del Landi : 
nè di questa diversità viene ai Landi al- 
tro che lode. Conciossiaehè Raffaele rap- 
presentò Gesù , per tanti crudeli strazi 
affievolito , e caduto sotto il carico dei 
patibolo; affannata la madre, e implo- 
rante da que’ manigoldi compassione al 
suo povero figliuolo : soggetto veramente 
di molta pietà ; e da Raffaello nobilmente 
mostrato. J1 quale però non trasse dalla 
evangelica istoria 'quella caduta; avve- 
gnaché ragionevolmente la immaginasse. 
Abbonda di pietà anche il concetto del 
Laudi f e si aggiunge grandezza profetica* 
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Poiché mentre la croce dai sacrati omeri 
di Gesù a quelli del contadino Simeone 
si tramuta Cristo in piedi ritto,' con . 
quella sua mansuetudine e autorità divi- 
na , alla moltitudine , che piangendo e 
lamentando lo .seguitava , dice , ehe no» 
di lui , ma di se stessi e de*, figliuoli, per 
lo soprastante eccidio alla patria sfortu- 
nata , debbano piangere. Cosi Cristo nella 
pittura dell’ Urbinate ha persona e fun- 
zione pur di paziente ;> in quella dei Pia- 
centino tuttavia esercita il ministero di 
profeta. jQuivi pertanto è figurato in lon- 
tano il monte ; ove per via , dallo scal- 
pitare d’ uomini e cavalli e dal vento 
polverosa , si vedono tra soldati ascende- 
re i due ladroni; dati nella pena compa- 
gni all’ innocente Gesù. Ma i soldati , che 
a lui sono di scorta , di qua dal piè della 
montagna , parte vanno lentamente , e 
parte aspettano: e. un centurione , cui 
grava il tardare, verso il popolo accenna 
con mano , che le dimore si tronchino. E 
questo è il lato manco del quadro. A di- 
ritta , Gesù in piedi ; nell’aspetto d’uomo 
che assai patì , ma dai dolori non vinto: 
colla sinistra non ha ancora dimessa la 
croce ; e la destra , parlando alle turbe , 
distende. Nudi due facchini la croce sol- 
levata impongono al nudo villano; il quale 
alle veci di Cristo si sobbarca. Gittata 
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a’ suoi piedi la bella Maddalena 
mosa ; coi dorati capegli sparsi , colle 
braccia c le mani spante ; mostra che più 
si dolga pei* tanto patire del suo amato 
maestro , che per li minacciati guai della 
città. Di questo terrore ben è compresa 
colei che le sta presso ; e guarda treman- 
te nel Mandato da Dio , mentrechò a un 


suo fanciulletto fa riverenti e suppliche- 
voli verso lui le mani e le ginocchia. Un 
altra piange , seduta e spaventata; rimo- 
vendo il velo dalla faccia , stringendosi 
(come nelle grandi passioni) al 'seno un 
pargoletto. Con quanta grazia di caro do- 
lore c’invoglia a pietà la giovinetta, *die- 
tro costei ritta , celante il chinato volto 
col dosso della mano , che teige il pian- 
to ! Più addietro è la madre di Gesù . 
addoloratissima ; la quale volendo rom- 
pere la calca , per accostarsi al suo di- 
vino unigenito; villanamente respinta dalla 
mano d’ un manigoldo nudo; nell’ amba- 
scia è sostenuta da due femine devote. A 
destra , e poco lontano di lei , il fedelis- 
simo Giovanni , colle mani incrocicchiate, 
e la faccia piena di lagrime , guardando 
Oon grande ansia il suo maestro amatis- 
simo , dal quale tanta pressa lo separa , 
dice doloroso : Oh mio Signore , quante 
pene e. quanto indegnamente patite! Vi 
è una folla di persqne ; maschi , femine, 
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vecchi , giova pi ; in vista curiosi ,, attoni- 
ti , dolenti : tra’ quali scorgi i maligni 
preti ; cui gode empiamente il cuore d'a- 
ver potuto cacciare a morte il male odia- 
to profeta. * f” 

Pregio grandissimo c raro di questa 
dipintura è la beltà c la parlante vivezza 
delle teste. Trentasette di numero : la 
massima parte finite ; come in vista vici- 
ne : cd appaiono cavate dal vero (comun- 
que dalla lina arte purgate) ; così riesco- 
no e naturali e vive , che credi averle 
tantosto per via ad incontrare: il che ag- 
giungendo al dipinto una mirabile evi- 
denza , e facendolo parere poco men che 
vero spettacolo , occupa e muove e ritiene 
fortemente gli animi. Delle fattezze e degli 
affetti di costoro potè 1’ ingegnoso artiàbi 
scegliere esempi nel mondo; grande scuola 
e continua ad attento osservatore :;ma la 
regale maestà di Maria pelle estreme am- 
bascio ; la dignità di Giovanni nel dolore 
profondo ; 1’ aspetto di tanta santità del- 
1’ uno e dell’altra ; vanamente cercheresti 
nelle mondane idee : e ben puoi dire, che 
sì alto c acceso concetto scendesse al pit- 
- tore dal cielo. Sebbene io mi sia proposto 
di non dir parola del disegno nè' del co- 
lorire ; non posso tacere le braccia della 
Maddalena , perfettissime ; e di rilievo tù 
stupendo , eh’ io non saprei desiderare 


Digitizad by Google 



SOPRA DUE PITTURE 36f 

pittura più tondeggiante. Le guardai , le 
rimirai liso più volte ; sempre I’ occhio 
diceaiui che avrei toccato verissima carne. 
So avere alcuni tacciato di lascive e d’im- 
portune le sue bellezze , e la gioventù 
elegantissima : a me anzi pare cosa molto 
affettuosa , che alle sventine della inno- 
cenza si bagni di pianto un volto amabi- 
le. Nè consento a coloro che biasimaro- 
no il lino e signoril vestire di questa gen- 
tildonna. Forse ella , correndo anelante 
al nuovo minore , aveva cagione o spazio 
a cambiare gli abiti consueti ? Senzachè 
a me piace ancor per questo , che argo- 
mentandone io a prima vista la nobil con- 
dizione ; e vedendola sì umilmente e do- 
lorosamente gittata innanzi a lui , che è 
rapito a vergognosa molte ; vengo subi- 
tamente avvisato , non di rea nè di vol- 
gale lama ; bensì di straordinaria virtù 
e dignità dover essere 1’ uomo , a* cui 
piedi tanto fiore di gentile eiicca bellez- 
za si prostra. Se poi alcuno domanda |er- 
chè Maddalena più vicino a Cristo , più 
a noi sia riguardevole che Maria; se io * 
i ebbe che qualunque morbidezza di ; er«- 
sona c di età . qualunque splendore di 
avvenenza e di fortuna cedesse al dolore, 
alla dignità , alia santità della madre; io 
non voglio di ciò quistionare. Maria per 
altro è collocala in , tal parte , con tale 
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atteggiamento , con tale compagnia ; che 
non tardi i’ uomo si avvede lei essere f 
dopo Gesù , la prima persona di tanta 
moltitudine. É vanto dei più eccellenti 
artisti provarsi nelle estremità del corpo 
umano : ed è pur malagevole non divenir 
r uomo ambizioso dov’ ei si conosca va- 
lente. Perdoni dunque al Landi chi loda- 
re noi vorrà d’avere dato caliamento ai 
duri soldati , e nudato i piedi alle deli- 
cate donne ; comunque poco sia verisimile 
che scalze dimorassero in casa , non che 
scalze uscire ; scalze correre la pietrosa 
strada. Si ricordi che nel quadro di Raf- 
faele , non pure i soldati , ma quella gen- 
tile donna che per sua devozione fa ser- 
vigio di ancella a Maria , di niente e 
calzata. S’ egli è errore , non vorremo 
imitare ; che sempre è 1’ affettazione da 
fuggire. Ma chi alzerebbe la voce a bia- 
simo di Raffaello ? Del resto i piedi scal- 
zi dei manigoldi e del Cirenese , conven- 
gono alla vile nazione : nudi al Redento- 
re non si disdicono ; considerando che la 
crudeltà de’ suoi nemici l’ abbia ridotto 
in questa miseria; e accresce pietà vede- 
re anche in ciò i tormenti di si nobile 
persona. Intorno alla Croce potrebbe forse 
taluno sottilizzare , che dia vista di so- 
verchiaste carico; poiché stranamente vi 
s’ incurya sotto il villano di Cirene ; e a 
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stento con grande sforzo la tramutano due 
, facchini robustissimi : e tanto peso come 
fu dunque , per tanta via , potuto porta- 
re tla si delicato e sì infievolito corpo di 
Cristo ? Non vorrei che Sembrasse alquan- 
to affettato ciò che pur bene esprime del- 
1’ animo suo il zotico, ma buono Simone; 
ripiegandosi , per non perdere delle parole 
divine , mentre eh’ ei gli sottentra al ca- 
rico. Se io non ho ricusalo , . o giovani 
studiosi , di toccare tante minute e sottili 
considerazioni , 1’ ho fatto per cagion vo- 
stra : non acciocché le difficoltà del com- 
porre vi sbigottiscono ; ma perchè veden- 
do anche 1’ opere de’ maestri severamente 
giudicarsi nel pubblico , apprendiate che 
non facilmente, nè con fretta l’uoino viene 
in fama. 

lo voglio per altro che alle opinioni 
abbiate rispetto quanto la ragione doman- 
da ; e non più. E se ci udiremo biasimare 
a torto, non lisponderemo? Sì certamente. 
Io so che taluni dicono essere soverchia 
folla in questa pittura. 'Concederò che sia 
vizio , s’ella è soverchia. Nè ignoro che 
parecchi de’ Veneziani, anche celebri, che 
i Zuccheri e la sua scuola , giustamente 
furono tacciati d’avere senza bisogno fatto 
calca di figure. Mi è noto che Vinkel- 
mann , e quelli che dietro lui filosofarono 
dell’ arte , esaltano i Greci perche si com- 
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piacquero di porle nei subbietti loro tanfo 
scarse di numero quanto rare eli perfe- 
zione. Ma vorrei sapere se Poiignoto e 
Paneno potessero con poche figure nel Pe- 
cile rappresentare la battaglia di Marato- 
na ? Al Laudi una moltitudine era doman- 
data' dalle parole espresse del sacro isto- 
rino ; era chiesta dalla natura del fatto. 
E ben è da stimare con quanto concorso, 
e con quante diverse passioni , con che 
fremito , con quali discorsi traessero da 
ogni parte le genti della principale cirtà 
di Giudea ; parendo ad alcuni giusta e 
certo necessaria vendetta , a molli inde- 
gnissima e scellerata opera , condursi a 
inerte ignominiosa quel hello e buono 
giovane (pognamo che i più noi ricono- 
scessero figliuolo di Dio) sì valente , sì 
mansueto, sì caro; benigno alla simpli- 
cità de’ poveri , all’innocenza de fanciulli, 
pietoso alla miseria degl’ infermi ; crudo 
all’arrogante avaiizia de’ signori , alla 
superba e avara dominazione de’ sacerdo- 
ti ; profeta in tutta la nazione sì famosa; 
non timido Disegnatore di venerare con 
sincerità netta d’ ogni superstizione Iddio 
(cui la misericordia è piu gradila che i 
sacrifizj) . di sottostare quietamente alla 
potenza dell’ imperatore di amare o tol- 
lerare gli uomini come fratelli , di non 
cercare ansiosamente e non usare se non 
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modestamente le ricchezze tiranne del 
mondo. Degno è di grandissima lode che 
in tanto numero di persone, le quali com- 
pongono questa grande tragedia ; in tanta 
varietà di sesso , d’ anni , di condizione , 
d’ indole , è bastato l’ ingegno fecondissi- 
mo del Laudi per dare ad ognuno il suo 
proprio e verissimo volto ; e per fare che 
tutti e ciascuno , con affetto convenevole 
benché diverso , sia partecipe del caso : 
chi guardando avidamente al Profeta , 
forse per fama conosciuto e non prima 
visto ; chi lagrimando la sua indegna line; 
chi spaventandosi de’ suoi funesti predi- 
cimenti ; chi non dissimulando il maligno 
gioire della sua ruina. I quali molto sen- 
titamente dal savio artefice tra la folla e 
la distanza furono in parte adombrati ; 
affinchè la vista di costoro , odiosissima , 
non facesse alla pietà prevalere lo sdegno: 
che di vero assai più che operatori di 
crudeltà e ci paiono e souo scellerati co- 
loro che la vedono volentieri; e la gioia, 
mostrata laddove tutti si compiangono , è 
cosa affatto insopportabile. Nè in ciò so- 
lo , ma in tutta la distribuzione di tanta 
gente , è giudizioso maestro. Tiene il 
centro Gesù ; e la piuma e principale at- 
tenzione guarda per lui , e i pochi altri 
che di necessità gli sono accosto. Da maa,- 
ca , j, ladroni , i giustizieri , i soldati , 
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vanno lor viaggio ; nulla curanti che die- 
tro loro avvenga ,* nè alcuno interesse del 
l’atto loro prendiamo noi , occupati dal 
grande spettacolo , che tutto a diritta si 
manifesta . Al quale perchè non siano 
affatto separati costoro , li congiunge quel 
centurione ; che, rivolgendosi a destra, e 
tacendo fretta , ci contrista colla crudeltà 
di non voler concedere a tanti affanni un 
poco di respiro. Dal canto destro è la l’olla 
seguace : dove il pittore , per poter con 
tutta ragione esprimere la parola dello 
storico, elicente che numerosa turba segui* 
lava Gesù ai supplizio; credo io che eleg- 
gesse ali’ azione il luogo fuori della città, 
dove nè all’ incontro , nò da’ lati dovesse 
venir gente ; ciò eh’ era naturale ad ac- 
cadere entro le mura: perocché, seguitan- 
dolo con romore assai popolo , appena si 
credebbe che altri molti . dalle piazze , 
da’ trebbi , dalle case , per la curiosità 
del nuovo e grande avvenimento, da ogni 
Landa non accorressero.. 

IV. E qui mi basti avere, come seppi, 
discorso intorno alla invenzione e co ui po- 
sizione di queste due pitture; secondo che 
il naturale senno mi dettò. Che se io 
volessi ridire quel che il mondo e i periti 
dicono : celebrando il disegno, il colorire, 
e le altre parti egregie de’ lodati autori; 
oltreeli’ io passerei il tempo dato al mio 
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ragionare , uscirei del mio proposito. Dai 
quale sarebbe forse manco lontano con- 
frontare i,due pittoii : i quali essendosi 
non per caso , anzi di comun volere , 
posti in faccia 1’ uno all’altro; paion quasi 
domandare di essere paragonati. E benché 
ciò sia cosa d altro ingegno , c cl’ altri 
studi ; nondimeno dirò brevemente una 
differenza notabilissima che è tra loro- ; 
nella quale appunto sta 1' eccellenza di 
ciascuno. Come allo alzare della tenda , 
la prima vista delle scene pei cuoi e di 
maraviglia 1 occhio e 1’ animo degli spet- 
tatori ; così è a mirare di lontano questa 
pittura del Camuceini; tanfo meglio quan- 
to più da lungi velluta ; che ogni cosa 
te la fa ìiuscire grandiosa e mirabile ; 
architettura magnifica ; viva e libera luce; 
ligure tutte innanzi ; e molto spiccate da! 
fondo , clie all’ occhio r senza che le abbia 
a cercare , si presentano. Tutta l’eiììcacia 
del dipinto è prontissima a sentire; e nel 
momento primo intera. JNel quadro del 
Landi , non essendo ivi tanto semplice , 
nè così quieta , l’ azione ; vedi al primo 
aspetto (quello che veramente è) una folla, 
un tumulto : e come più entro consideri 
in quella moltitudine , e vai coll’ occhio 
e colla mente ricercando i particolari , 
delle persone e degli affetti} sempre trovi 
del nuovo, sempre si fanno le imagiui 
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entro te piu distinte , più forti : e dive- 
nendo te partecipe dell’ avvenimento do- 
loroso e terribile , va crescendo ognora 
la pietà e il terrore. Così opera diversis- 
sima pon arte e intenzione molto diver- 
sa , compierono questi due grandi ; i quali 
appaiono (come un antico disse di Livio 
e di Sallustio) più presto uguali , che so- 
miglianti. 

Chi vi darà le degne lodi per l’ alto 
ingegno , onde 1’ onore delle arti mante- 
nete all’ Italia in cospetto delle nazioni 
straniere , lo manterrete in presenza delle 
età future , o valorosi artisti Landi e Ca- 
muccini ? chi celebrerà le vostre opere 
nobilissime ? chi la presente fama , dal 
grido comune raccolta , consegnerà im- 
mortale alla storia ? Io oh quanto volen- 
tieri ; se il grande affetto bastasse a scu- 
sare da temerità la mia insufficienza. Di 
che io prego ogni bello ingegno avente di 
sè fiducia nello scrivere, affinché gli piac- 
cia di accogliere questa lieta e fortunata 
materia in carte non periture. Io frattan- 
to , come sviscerato e pertinacissimo nel- 
1’ amore dell’ Italia , vi ringrazio per lo 
splendore di che la comune patria caris- 
sima illustrate ; vi ringrazio per quello 
che dai dotti di queste cose intendo, che 
quest’ arte vostra divina voi la conservate 
«alle oltramontane affettazioni pura , ita- 
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liana. Questo mi fa rivolente e devoto a 
voi : questo mi lece animoso d’ invitare 
la nostra gioventù a studiare nelle vostre 
opere le ragioni , e quella clic oggi chia- 
mano lìlosoiia , delle aiti ; e ad appren- 
dere che non dobbiamo nelle condizioni 
de’ tempi cerca; e scusa ai difetti ; quan- 
do voi gloriosamente provate , che la no- 
stra età può ancora in Italia produrre 
pitture eccellenti , pitture non degeneran- 
ti d Ila dignità antica , e schiettamente 
italiane. 

Nell' Accademia delle, belle arti di Ba- 
io gita il giorno a4 luglio 1811. 
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LETTERA 

AL CELEBRATISSIMO 


ANTONIO CANOVA 


PER l’arrivo SUO SPERATO IN BOLOGNA 

Nel novembre i8oq. 

PIETRO GIORDANI. 


aro c difficile a’ nostri tempi è quello 
che fu agli antichi frequente , lo sponta- 
neo commuoversi della città ad allegrezza 
pubblica. E nondimeno se una straordina- 
ria eccellenza di virtù e di fama risplen- 
de , può ancora il fieddo secolo accen- 
dersi d’amore. Lo avete provato voi, si- 
gnor Canova , più volle : e in sì freschi 
anni sentite da lungo tempo come vi adofa 
questa età che voi illustrate. Ora vi piac- 
cia di gradire ne’ Bolognesi un pubblico 
segno di questa universale affezione. Per 
che appena s’intese eh’ eravate per conce- 
dere la vostra presenza a Bologna ; non 
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pu r quelli clic studiano alle atti, delle 
quali siete venerato principe , nè quelli 
solamente che delle arti prendono con in- 
telligenza maggior piacere : ma chiunque 
crede clic a se tocchi parte di gloria ita- 
liana , o si pregia di ciò clic onora I’ u- 
mana spezie , tutti si rallegrano come ad 
annunzio di consolazione comune. Subita- 
mente corse all’ animo di tutti : vedremo 
T uomo singolare , al quale per tanti se- 
coli non si trova chi porre appresso ; a- 
vremo presente chi per la fama e per 
le opere conosciuto e desiderato in ogni 
parte d’Europa , e riverito dai principi , 
dai popoli riputato più degno d’invidia 
che i re. Mentre per la città ferveano coi 
gandii di questa vicina speranza i discorsi 
delle accoglienze, che a voi si potessero 
fare più grate , un gentile e nobile inge- 
gno , al quale è cara Bologna non meno 
di Napoli sua patria , saviamente propo- 
se : Tutti pensate al come onorare il Ca- 
nova ; ma egli è tanto grande che può 
ilare onore più presto che ricevere : che 
non procuriamo, ad onore di questo paese, 
che del passaggio del Canova rimanga 
quasi impressa orma con durabile memo- 
ria Piacque tostamente il consiglio: ed 
olle rendo egli a ciò il suo noto valore nel- 
1 aite poetica . non gli bisognarano lunghi 
invili per invogliare .due altri alla sua 
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compagnia. Onde è. nato questo libretto , 
cbe vi preghiamo , cortese Signore , di 
accettare. Sperammo offerirlo a voi pre- 
sente ; ma poiché vi occorse di dovere da 
Firenze tornarvene senza più a Roma , 
non si è voluto perdere, nè tardare que- 
sto a voi destinato uffizio : e ciò che (fo- 


vea ringraziarvi d’essere venuto , abbia 
valore di pregarvi che , qualora la vostra 
Venezia, e gli amici della prima età e il 
desiderio del nativo luogo e della madre 
carissima vi richiameranno .possa qui un 
poco fermarvi l’amore de’ Bolognesi. Di 
che frattanto siavi in grado il cenno fat- 
tone da’ tre poeti. 

Il primo de’ quali avendosi preso spe- 
cialmente a parlare della gloria che vi. 
danno le vostre opere, e dovendo perciò 
molte di quelle poeticamente descrivere , 
non è stato impedito dall’ accoglierle con 
leggiadra invenzione e ragionevole nella 
sua poesia, perch’ elle stiano divise e lon- 
tane in si diversi luoghi del mondo. Bene 
lia considerato come le ìmagini di esse ' . 
nella comune fantasia degli uomini tutte 
insieme , per così dire , si specchiano ; e 
sempre congiunte le serberà questa im- 
maginazione universale e perpetua , nella 
quale tuttavia, poiché il tempo distrusse 
i marmi e i bronzi operati da Fidia , da 
JPrassitele , da Lisippo , precessori vostri, 



A 


Digitized by Google 



3j4- • lettera 

quasi un ritratto di quegl’ ingegni e de’ 
lavori si conserva. In questo che i poeti 
in loro favella chiamano Tempio ■ di Me- 
moria , nel quale siete voi ora gloriosis- 
simo , e # sarete per ogni età immortale , 
ve^le il poeta raccolte , e a contemplare 
proposte le vostre sculture. A quale tem- 
pio chi poteva darsi custode più convene- 
vole di quella Psiche , da voi rivestita di 
forme tanto graziose , ornata di atti sì 
cari ,* la quale agli antichi savi fu simbolo 
della mente umana ; invitta ai travagli , 
vincitrice di morte , assunta al concilio 
della intelligenza eterna ? Nè a tale tem- 
pio , c a tale dea mostratrice di sì pelle- 
grine cose era degno introdurre una vol- 
gare turba o qual si fosse porzione di po- 
polo , ma. uno spirito eletto e dispósto a 
ricevere del sublime e divino. A ciò il poe- 
ta s’ imaginò una donna , per bellezze pu- 
diche e per virtù d’animo eccellenti de- 
gna che di tanto favoro Psiche la privi- 
legiasse , conducendola a tale contempla- 
zione in uno de’ beati sogni onde la pro- 
trettrice dea suol concederle grazia. Ed 
egli raccondando la visione .così- ci rap- 
presenta i sembianti e le passioni figurate 
da voi , così ci commuove ad ammirazio- 
ne , a tenerezza , a pietà , ci fa dolere 
tremare , venerare ; che alcuno direbbe 
non essersi invano da lui invocato al* suo 
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cantare il genio dell’ Ariosto. Sebbene io 
questa invocazione 1’ attribuisco a un tal' 
costume che i poeti non osano lasciare. 
Perchè a quale ingegno capace di poesia 
non basterebbe per inspirazione quella tan- 
ta divinità che nelle vostre sculture pre- 
sentissima si sente ? Onde voi diveniste 
creatore di tali bellezze , che per lo grido 
che ne avete è gloriosa la nazione la quale 
può vantarsi di voi. E la gloria è tanta, 
e gl’ Italiani tutti ne vanno sì contenti e 
superbi , che generalmente crediamo voi 
non aver, potuto essere altro che nostro. 

E questo dice la canzone del secondo 
poeta. La quale modesta nel suono , pro- 
cede nel suo concetto giustissimamente al- 
tera. Peroccb’ ella quando va deliziandosi 
nel ridente cielo , nelle campagne apriche 
e come dipinte , ne* venleggianti colli , 
nelle fonti limpide e fresche, nelle sei vette 
ombrose , e in tutte le amenità d’ Italia, 
quasi non mostrando maggior cura che di 
cogliere fiori per una corona al Sommo * 
degl’ Italiani , ella è pure intentata a rin- 
graziare i cieli e la terra , che a voi sì 
fel ice e degna stanza apparecchiarono. 
Ringrazia e chiaramente esulta che, dopo 
la Grecia , non altro paese che il nostro 
fu privilegiato di tanta eccellenza nelle 
arti. In che , siccome in cosa manifesta, 
non essendole mestieri m contendere nè 
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faticale, sicura e ripesata discorre. Se non 
'che quando ella , nominato voi , modestia 
e riverente si tace , parrà forse a molti 
eh’ ella potesse rivolgere una parola di 
conforto all’ Italia , e dirle : 0 hello e tra- 
vagliato paese , possedesti in premio di 
vittoria le arti greche ; e quelle lian do- 
vuto seguitare i vincitori tuoi. E cosi è 
che le cose del mondo sono in ogni tempo 
de’ forti. Ma tu avesti da’ benigni cieli tan- 
ta felicità d’ingegno che dalle arti greche 
non ti dei vergognare. Questo che ni una 
forza , e solo tua negligenza , può toglier- 
ti , ques to almeno , di che puoi ancora 
essere invidiata , conservati. Vedi còme 
pur da ciò lo splendore dei grandi impe- 
rii si stima. Conquistino gli altri , gli al- 
tri posseggano ; tu non sii stanca a pro- 
durre. Ma il poèta laddove appunto sentì 
che T imaginare d’ ogni buono italiano sa- 
rebbesi desto, cessò ; forse giudicando alla 
presente fortuna bastare che del Canova 
abbiamo gloria , non cerchiamo invidia. 
Sebbene io pensò che non debba 1’ Italia 
aver sospetto d’ invidia , come non potete 
più temerne voi stesso. Perchè qualora un 
artista è venuto a tanta altezza, in quanta 
le genti- ammirano il Canova , non è piu 
uomo di questa o di quella nazione ; ma, 
ciò che sentitamente disse quell’ antico , 
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e da stimarsi pubblica ricchezza e onor 
comune del mondo. 

Questa verissima sentènza è sì penetrata 
per l’animo del terzo poeta , eli’ egli non, 
altrimenti vi guarda che una luce e un 
vanto della natura umana ; poiché vi vede 
sommo in quell’ arte che ad' onorare l’ li- 
mano genere fu tenuta suprema. Nè a si- 
gnificare questo pensiero credette biso- 
gnargli nuova finzione di poesia , avendo 
per sufficiente ed opportuna quella onde 
gli antichi in Prometeo simboleggiarono 
il pregio dello Scultore. La quale arte ri- 
putarono piena di tanta divinità , che la 
dissero negli umani petti non altronde ac- 
cesa che dagli eterni fuochi del cielo : e 
il formare ad umana efficie P argilla , il 
marmo , il bronzo , figurandovi oltre alle 
proporzionate membra, i muscoli e le ve- 
ne , e le attitudini al vero e vivo somi- 
glianti , così clie il movimento e la pas- 
sione vi paia , la giudicarono impresa tanto 
maggiore delle mortali forze , che senza 
consiglio e aiuto di Minerva non si potesse 
tentare. Aggiungevano che la dea , a qua- 
lunque de’ celesti . severissima , così allo 
scultore domestica si mostrò che , .noi* 
senza comune invidia e tirannica vendetta 
di Giove , tu creduto colui vagheggiare 
le nozze ambite e disperate dagl’ immor- 
tali. Tanto volevano che si stimasse inti^ 
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ma alla Sapienza la Scultara ! Questo de’ 
velamenti mistici è bastato al poeta per 
vestire il filosofi eo suo concetto intorno ai- 
1’ eccellenza dell’arte , e vostra. Ed aven- 
dosi proposto sublime tema , non volle di 
lancio investire tanta altezza ; ma secondo 
il costume della scuola Socratica , e 1* e- 
sempio del suo diletto Platone , piana- 
mente salirvi. Ond’ egli non altro si mo- 
stra che narratore poetico di un ragiona- 
mento quasi famigliare da lui avuto con 
quella gentilissima , che gli è compagna 
de* pensieri. La quale siccome altre, volte 
gli fu cagione a nobilmente poetare, cosi 
operando ella assai lodatamente nel dipin- 
gere \ poteva dargli naturale occasione a 
questo parlare; Con lei dunque comincia 
dall’ ammirare lo splendore che recano le 
arti al mondo ; e ( come ragionando si 
suole ) ripigliata 1* origine di esse , 7 pro- 
cede poi a discorrere de’ tempi che per 
la scultura maesdormente s’ illustrarono. 

u n 

Così della maestà di Ftdia passando alla 
grazia di Prassitele , e quindi alia ma- 
gnifica eleganza di Lisippo , contempla in 
poco piu di cento anni l’arte salita al 
sommo. Nè cura fermarsi ne’ cinque se- 
coli , che succedettero dai regnare' di A- 
lessandro Macedone all’impero degli An- 
tonini : perocché sebbene in quelli si man- 
tenne quasi incorrotta la scuola ; o non 
• * * 

/ 
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seppe , o forse non ebbe , 1’ arte die ag- 
giungere a se medesima. Con pari silen- 
zio quattordici oscuri secoli dell’arte, pres-. > 
sochè morta e tardi rinascente , travalica;' 
per giugnere a Michelangelo , severo e 
tremendo spirito ; più presto dissimile che 
disuguale agli antichi : non avess’ egli sde- 
gnato di entrare nella via di quelli ; che 
ora sarebbe lodato di buon giudizio , co- 
m’ e ammirato per 1’ impeto' dell’ ingegno 
arditissimo e quasi soverchiale , avrebbe ; 
fondato una scuola di virtù e di fama du- 
revole , non avrebbe aperto la strada ad 
infinite licenze d’ ingegno tanto meno ro- 
busti e più temerarii. Perciò dopo il Bo- 
narroti non ha il poeta chi lo ritenga di- 
scendendo a questa presente età; la quale 
sarà famosa per voi. Non vi nominò , per- 
chè il vostro nome e quello dell’ arte. E 
chi subito non l’intende ? chi presumereb- 
' he di poter venire iir Iuo£o del Canovai* 

Chi può dire , non che altrui a se stesso, 
io sono F eccellente scultore P io quest’arte 
ho » dopo mille seicento anni , rinnovata? 
io F ho ricondotta all’ osservanza del mi- „ 
glior sturale , e di quella imitazione giu- 
diziosissima che ne insegnarono i Greci ?. 
Chi dopo quei maestri ha saputo così bene 
congiungere forza e gentilezza ? in che 
sta propriamente di tutte le cose umane 
la perfezione. 

*• 
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Oh se avessero oggidì anche le arti della 
stile un Canova , in cui mirando si rifor- 
massero ! Non e oggi chi sopportasse a 
vedere nelle statue quelle forme ignobili, 
.. que’ panni o duri o svolazzanti , quelle at- 
• titudini convulse , quelle passioni o for- 
zate o inverisiuiili o indecenti-,' 1 che già 
piacevano : e non è oggi;, alcuno che si 
desiderasse con quelle opere .i! ingegno nep-. 
pure del Bernini. Tanta% mutazione avete 
potuto voi ! Ma il secolo da voi rifatto di 
giudizio, e a così dire , di occhi , nell’ar- 
te vostra , qual gusto generalmente abbia 
di prose e di p’oesie , meglio è tacere. -Che 
se mai 1’ Italia giungerà ad intendere e 
a conseguire una perfetta forma di scri- 
vere , rinnovando la purissima dizione del 
suo Trecento f piena di graziosa ed effi- 
cace proprietà ; e collegandola colla sem- 
plicità nobilissima delio stile greco ; a voi 
' principalmente fi e daranno lode 1’ età fu- 
ture ; poiché ci avete mostrato con esem- 
pio chiarissimo , che la figura del vero 
hello è unica ed etèrni , alla quale è pur 
necessario che le arti , se non vogliono 
perire affatto , ritornino : e che siccome 
una sòia è la via che le conduce alla glo- 
ria , così è certissimo il successo »• e la 
fama infinita , * a chi procura di ritrarle 
dagli errori ab vero. Ma quantunque da 
questa desiderabile perfezione sieno per 
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avventura lontani coll’ effetto anche i mi- 
gliori , la moltitudine poi non abbia pure 
intendimento a desiderarla : vedrete questi 
tre poeti aver saputo , doversi con petto 
e con labbro, quanto meglio si possa Ita- 
liano , parlare di voi. I quali per altro 
se ai versi bramano grazia evita fra - gl* 
uomini, assai più che dallo studio loro se 
ne promettono dal nome di Canova, 

Bologna , io novembre i 809. 
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IETTERÀ DI CONGRATULAZIONE 

* . . t 

A MONSIGNORE 

LODOVICO LOSCHI 

nell’ ASSUNZIONE SUA AL rONtlFICATO-' 

Di Piacenza V anno 1824* 


Monsignore 

• . 

C^uando il popolo si eleggeva i Vescovi , 
avea meno* ragione a dolersi de’ Vescovi 
non buoni : ora che li riceve dalla volon- 
tà di uno o di . pochissimi , ha più ra- 
gione a lodarsi di un vescovo buono. * fi 
già è Iodato grandemente di chi molto si 
sperai. Ma quanto è bello, e rarissimo”, 
godersi nel favore de* potenti l onor vero 
di una pubblica elezione ,* tanto è pieno 
di fatiche e di pericoli é di ansietà por- 
tare sino alla meta estrema . senza bia- 
simo , un forte fascio di lodi anticipate 
dalte comuni speranze. Però , della di- 
gnità alla quale siete innalzato , • parve 
che f allegrezza più tocchi all’ universale 
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che a voi. Certo vi fu merita tendente lie- 
to- non meno die onorevole quel giorno 
nel quale sentiste dato a voi , non chie- 
dente , ciò che molti ambivano ; e foste 
assunto a quella cima di sacerdozio, della 
quale è giudicato indegno chiunque la de- 
sidera. Certo vi fu lecito e giusto godere 
in quel giorno la generale approvazione 
di tutta là vita passata ; udendo le ca- 
gioni onde si rallegrassero .i Piacentini 
che foste dato a loro Pontéfice : non qua 
balestrato da prepotenza straniera, ignoto 
tra ignoti , strumento o almeno segno delle 
italiane miserie : non venuto da ignavia 
«u perii a di patriziato: ma prete e citta- 
dino ; allevato nella frugalità , negli stu- 
di ; nelle fatiche della mediocre , cioè 
della più civile e più onesta fortuna: com- 
mendato- per modestia e integrità di co- 
stumi. ; per scienza , non di enimmi o di 
sofismi. , ma di verità utili ; intelligente 
de’ misteri sacerdotali , pratico delle cose 
umane ; esperto dell’ ubbidire , del co- 
mandare, deli’ insegnare ; costantemen- 
lpntano dall’ avarizia , dall’ arroganza 
dalla superstizione dall’ipocrisia; amico 
ai poveri , e fortemente avverso e nulla 
timido ai prepotenti ; assiduo nell’ eserci- 
zio di pazienza e di carità : non promos- 
so dall’ ambizione ; indicato alla regnante 
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dal solo consiglier buono de* principi , il 
voto pubblico. Tutto ciò fu lieto a dire 
da noi ; fu per voi lieto a udire. Ma la 
nostra allegrezza può durare , e durerà , 
credo , lungamente compiendosi le spe- 
ranze e i giustissimi desiderii , de’ quali 
ci foste autore voi stesso. A voi quanto di 
giocondità o di ozio rimane ; che neppur 
di riposo potete degnamente sperare , se 
non dove alle umane fatiche virtuose è 
donato premio eterno ? Possono senza cura 
godersi beatamente 1* opulenza e gli onori 
(dico gli onori , non 1’ onore) dell’ eccelse 
dignità , quelli che le colsero come preda 
di ambizione , o dono temerario di for- 
tuna ; preceduti da niuna fama , o da 
trista. Come può avere un dì tranquillo , 
cbi ha impegnato tanto capitale di buona 
riputazione ; e del frutto di lei cotidiano 
si è costituito debitore ai propri cittadini? 
Suole il comune esser poco discreto esat- 
tore , e meno verso i migliori. E d'altra 
parte non sarebbe il comune si consolato 
della vostra elezione , se fosse minore o 
meno conosciuto il bisogno che abbiamo 
di buon Vescovo. Chi volesse qui discor- 
rere le difficoltà e i disgusti che* a un 
Vescovo buon son preparati , farebbe 
opera superflua; poiché voi pubblicamen- 
te dichiarando ciò che vi pareva debito 
dell’ ufficio episcopale , mostraste di bene 
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intendere quali e quanti siano i travagli 
deli’ episcopato. Ora poi 6e è facile a chi 
parla di voi , 6 a voi , tenersi lontano 
dall' apparenza di adulatore ; non pari- 
mente è facile evitare il sospetto di acer- 
bo e di malevolo appo alcuni ; i quali 
aceusono di corrotto e di maligno un se- 
colo , che non facilmente comporta a’ sa- 
cerdoti l’essere viziosi. Quasi fosse mise- 
rabile o ingiusto 1’ obbligo di virtù in 
quelli che si fanno maestri del popolo , 
mediatori tra 1’ uomo e Dio: quasi non 
fosse indegno se 1’ esempio de’ vizi ci ve- 
nisse dai precettori di morale; se la ci vii 
quiete ci fosse turbata dai promettitori di 
eterna felicità. Pur taceremo a quanti 
mali si aspetta rimedio da voi. Inutil- 
mente è odioso gridare al male , che non 
più abbisogna di essere scoperto , ma cu- 
rato. Nè manca medico sciente e pruden- 
te , nè dal cauto sapere si scompagnerà il 
vigore ; essendo voi persuaso che quella 
che nel privato è verecondia , nel magi- 
strato è debolezza. Nè a voi occorrerà 
(come ad altri , pari a voi di ullìcio non 
di mente) di dolervi che al ministero epi- 
scopale sia tolto di usar forza , ridotto 
all’ ammonire e al pregare : poiché voi 
alle preghiere e ai consigli potete aggiun- 
ger autorità potentissima e veramente re- 
gia , i’ esempio. Quindi esultano le spe- 
ranze comuni di vedere conformate alla 
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innocenza del capo le membra : di vede- 
re sacerdoti non abbietti per ignoranza , 
o per crapula ; non temibili per cupidigie 
o insidiose o audaci ; non pericolosi alla 
pudicizia nè alla concordia delle famiglie; 
non odiosi per avarizia , o per fanatica 
intolleranza ; cari al povero , venerabili 
al vicco , utili all’ ignorante , stimabili ai 
sapiente , ubbidienti al principe , esem- 
plari al popolo. Certo dipende non da voi 
solo , ma anche da loro , che siano buo- 
ni : questo in voi solo sta , che non siano 
troppi : e , chiunque o ignorante o scor- 
retto , è soverchio : e più facilmente sa- 
ranno buoni i pochi ; nè si conviene farsi 
turba gravosa il nùmero di quelli che, 
sino dai principi! di cristianità , si prese- 
ro il nome di Eletti. Se non che a bontà 
saranno persuasi e indotti , non solamen- 
te dall’ esempio e dal governo vostro, ma 
ancora da una felice necessità se vo- 
gliono por mente «Tesser venuti in tem- 
po , che per godersi con pace e- lode il 
sacro uffizio , bisogna loro essere uomini 
ragionevoli , e cittadini utili : perocché 

senza uno sconvolgimento della terra e 
del cielo non è possibile a ritornare nel 
mondo quella ignoranza e bestiale pazien- 
za , che diede lieti al clero i tempi ca- 
lamitosi al genere umano. 


FINE. 
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